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A*  CONVITTORI,  ED  ALUNNI 

DEL  SEMINARIO 

DI  BOLOGNA. 

DElle  regole  della  Lingua  Tofcana  fcrif- 
fero  con  fomma  lode  celebri  Autori, 
il  Bembo , il  Caftelvetro  , il  Salvia- 
ti,  il  Biiommattei  ; e fìngolarmente  due  grand* 
uomini  della  Compagnia  di  Gesù,  Marco  An- 
tonio Mambelli , e Daniello  Bartoli  ; i qua- 
li, per  fentimento  di  un  famofo  Tofcano  (*), 
benché  ultimi  nell’  ordine  de’  tempi , per  l’a- 
cutezza nondimeno , e per  la  diligenza , con 
cui  hanno  trattata  queda  materia,  degniflìmi 
fono  di  effere  collocati  fra’ primi.  Ma  quan- 
tunque gli  accennati  egregi  niaeftri , colle  lo- 
ro efattiflìme  olTervazioni , abbiano  fpianatc 
molte  diffkultà,  e tolti  via  non  pochi  intop- 
pi, che  troppo  difficil  rendevano  quella  lin- 
gua: contuttociò,  a volerne  agevolare  a’ gio- 
vani lo  Audio,  dcfìdcrar  fi  potrebbono  alcu- 
ne cofe  di  più  ; le  quali  non  fono  punto  fa- 
cili ad  ottenerli,  ma,  dove  ottener  fi  potelTe- 
ro  , farebbono  al  pubblico  di  grandiflìma  uti- 
lità . 

A 2 Epri- 


(*)  Carlo  Dati  om,  dtll'ehbU  di  hcn  ftrlare  I0 
frofria  linguMm 


È primieramente  cofa  di  molto  vantaggio 
farebbe  y che  le  tante  regole  y ed  olTervazio- 
niy  le  quali  fono  fparfe  ne’ volumi  de’  foprac- 
citati  Gramaticiy  e che  altri  non  puòy  lenza 
lunga  fatica  y tenere  a mente  y veniflero  infie- 
me  raccolte  y e con  sì  acconcio  metodo  di- 
Ihibuitey  che  far  potelTero  nella  memoria  de* 
giovani  dipinta  inlieme  y e profonda  impref- 
fione.  Di  piùy  non  avendo  i fopraddetti  Au- 
tori trattato  y fe  non  ben  pocoy  della  coftru- 
zione  tofeana y utìlilfìma  cofa  farebbe  chi  pie- 
namente y e ordinatamente  il  facefle.  E for- 
fè dal  non  elTerfi  ciò  fatto  fin  qui  proviene 
quella  difficultà  y che  proviamo  talvolta  nello 
fcrivere  pulitamente  in  tofeano  y quale  non 
fogliamo  incontrare  nello  fcrivere  in  Latino 
con  proprietà  ; perchè  nella  lingua  Latina  ab- 
biamo pronte  alla  mente  le  regole  della  fin- 
tafii  y non  già  così  nella  volgare  ; nella  qua- 
le perciò  fcrivendo  ci  convien  non  di  rado 
litrar  dal  foglio  la  penna  y e darci  fofpefi  a 
penfarey  come  vada  efprefla  con  proprietà  di 
linguaggio  quella y o quella  cofa.  Finalmen- 
te y elfendo  gli  Autori  del  buon  fecolo  della 
Lingua  Tofeana  pieni  di  belli  y e graziofi  mo- 
di di  favellare  : nè  badando  la  lettura  di  edi 
perchè  altri  poda  aver  pronti  al  bifogno  que* 
modi  y i quali  fon  molti  y e fuggono  facil- 
mente dalla  memoria:  fe  trovar  fi  potede  ma- 
niera di  raunarne  un  buon  numero , e metter- 
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gli  in  ordine  a vantaggio  degli  iiudiofì)  gio* 
verebbe  ciò  più  che  molto  al  cultivamento  di 
quella  pregiatiflìma  lingua. 

Ed  ecco , o virtuofi  giovani  , quello  y che 
io  ho  , non  dirò  già  fatto  y ma  almen  tenta* 
to  di  fare  nell’Opera,  che  vi  prcfento . Io 
aveva , già  fono  molti  anni  palTati , raccolte 
da’ migliori  Autori  molte  oflervazioni  di  Lin- 
gua Tofcana  ; e ciò  folamente  per  mio  ufo 
privato  , e per  ricreare  talvolta  I’  animo  af- 
faticato dalle  gravi  cure  de’  miei  minifterir 
ma  nella  erezione  di  quelle  fcuole,  a noi  dal 
regnante  Pontefice , e nollro  infieme  Arcive- 
fcovo , con  fomma  clemenza  , affidate  , fono 
flato  llimolato  a riordinarle  , e a darle  alla 
pubblica  luce  . E più  mirando  io  all’  utilità 
vollra  , che  alla  mia  infufficienza,  mi  fono 
nielTo  all’iraprefa  . Ho  fcelto  per  tal  fine  il 
metodo , con  cui  fuole  infegnarli  nelle  fcuo- 
le la  Lingua  Latina  ; e perchè  a voi  già 
noto,  e famigliare  ; e perchè  i’  ho  giudica- 
to acconciffimo  a mettere  in  buon’  ordine  le 
regole  , che  fono  fparfe  ne’  nollri  Gramati- 
ci  , e a trattar  pienamente  della  volgar  co- 
flruzione;  e a porre  in  buona  veduta  mol- 
ti fiori  di  parlare  tratti  dagli  Scrittori  del 
miglior  fecolo  ; che  tale  appunto  è l’ idea 
propolla  di  fopra,  di  ciò,  eh’ è opportuno  a 
promuovere  lo  ftudio  della  Lingua  Tofcana - 
Parimente  ho  giudicato  ben  fatto  di  fervirmi 
A g de* 


<le’  termini  gramaticali,  che  fi  adoperano  da’ 
Latini)  benché  la  nollra  lingua  abbia  i Tuoi 
termini  proprj)  per  non  recar  confufione col- 
la diverfita:  e ho  feguito  in  quello  il  favif- 
fimo  parere  del  Cavalier  Lionardo  Salviatì> 
di  Benedetto  Varchi)  e d’altri  di  que’  Tofea- 
ni  ) che  contano  : e tanto  più  ) perchè  i ter- 
mini gramaticali  de’ Latini  fono  ricevuti  dal 
Vocabolario  della  Crufea . 

In  tre  libri  adunque  è divifa  quell’ Opera. 
Nel  primo  fi  dà  una  chiara  ) e dillinta  noti- 
zia delle  parti  dell’orazione  tofeana)  affinchè 
imparino!  giovani  a farne  ufobuonO)  e con- 
venevole) e non  ifeambino  da  una  all’altra. 
Nel  fecondo  fi  tratta  della  collruzione  di  tut- 
te le  parti  dell’orazione)  perchè  veggano  gli 
ftudiofi  il  modo  di  ben  difporle)  c non  ne 
turbino  l’ordine)  e la  giacitura.  Nel  terzo 
finalmente)  fecondo  il  metodo  de’ Latini  Gra- 
matici  ) fi  tratta  della  maniera  di  pronunzia- 
re ) e di  fcrivere  tofeanamente. 

Nelle  regole)  e nelle  oflcrvazioni  ho  ufa- 
ta  la  maggior  brevità  ) che  mi  è Hata  polTl- 
bile  : ma  negli  efempj  fono  (lato  anzi  libera- 
le ) e profu fo  ) che  no  ; perchè  la  brevità  del- 
la regola  giova  a ben  tenerla  a memoria)  e 
l’abbondanza  degli  efempj  ferve  a dilucidar- 
la. Gli  efenipj  fono  ) quando  fi  può)  di  que- 
gli Autori  ) che  vanno  per  la  maggiore  ) che 
fono  Dante  > Petrarca  j e ’l  Boccaccio)  e fo- 
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pra  tatti  queft*  ultimo  nel  Decamerone,  ch’è 
la  profa  migliore)  che  abbiala  nodra  lingua. 
In  mancanza  di  quelli  fi  citano  i Villani , il 
Palfavanti)  il  CrefcenziO)  ed  altri  del  buon 
fecolo  ; e in  difetto  anche  di  quelli  > fì  addu« 
cono  cfempj  di  buoni  y ed  approvati  moder* 
ni.  Sicuri  poi  faranno  gli  efemp)  addotti  in 

3ueft’  opera  y perchè  tratti  y o dal  Vocabolario 
ella  Crufca  y o da  moderne  corrette  edizioni. 
Gli  efempj  del  Vocabolario  faranno  quelli  y 
ne’ quali  fi  citerà  il  nome  dell’ Autore y o al 
più  il  titolo  dell’Opera)  ma  non  già  il  libro» 
nè  ’l  capitolo)  nè  la  pagina  ; e quelli)  che 
faranno  interamente  contralTegnati  y faranno  i 
tratti  dalle  buone  edizioni  da  me  vedute . Nel* 
le  autorità  del  Boccaccio)  quando  non  è ci» 
tato  il  titolo  dell’Opera)  s’intenda  l’ autorità 
cITere  del  Decamerone.  E quando  fra  uno 
efempio)  e l’altro  vi  faranno  due  lineette=s» 
fenza  nuova  citazione  y farà  fegno  y l’ efera- 
pio  feguentc  elTere  del  medefimo  autore  del 
precedente.  Al  fine  dell’Opera  vi  farà  un’In- 
dice copiofo  y e talmente  diftribuito  y ficchè 
altri  polfa  a un  tratto  ritrovare  ciò  y che  gli 
occorre . 

Mi  refta  per  ultimo  d’ animarvi  y o valoroli 
giovani  y ad  intraprendere  feriamente  quello 
Àudio y e ad  ufarvi  una  particolar  diligenza» 
Le  regole  gramaticali  fono  minuzie)  che  non 
fi  apprendono  fenza  molellia:  ma  il  ben  fa- 
A 4 per- 
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perle»  e l’averle,  all’occadone  , in  contan- 
ti, c cofa  di  molto  vantaggio.  A veder  la- 
vorare i moderni  Romani  artefici  di  mufaico, 
fembra  la  loro  una  mifera  , e gretta  faccen- 
da ; perchè  altro  e’ non  fanno,  che  mirar  pie- 
truzze , e accozzarle  infieme , e olTervarne  mi- 
nutamente la  digradazion  de’ colori:  ma  quan- 
do è poi  compiuto  il  lavoro,  e ne  riefee  un 
bel  quadro,  con  figure  quali  vive,  e fpiranti, 
e sì  bene  atteggiate , che  ne  difgradano  l’ope- 
ra di  famofo  pennello  : allora  fi  dà  per  bene 
impiegata  ogni  più  minuta  fatica,  e fi  cele- 
bra, con  piacere  , 1’  eccellenza  dell’artefice, 
c la  bellezza  dell’  arte.  Così  lo  fiudiare  le  mi- 
nute olTervazioni  della  lingua  ci  fembra  cofa 
rincrefcevole , e da  fanciulli;  ma  l’udir  poi 
ragionare  alcuno  ben  pratico  delle  regole  gra- 
maticali  ci  arreca  maravigliofo  diletto  ; mercè 
della  proprietà , e della  buona  armonia  del  di- 
feorfo,  la  quale  è bafe,  e fondamento  dell» 
eloquenza.  Valetevi  adunque  , di  queite  mie 
fatiche,  gli  errori  feorfi  nelle  quali  potranno 
elTere  feufati  dalla  vafiità  della  materia  , e 
compenfati  dalla  buona  volontà  di  giovare 
a’voftri  ftudj.  Vivete  felici. 


RE-. 
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ED  OSSERVAZIONI 

Della  Lingua  Tofcana . 
LIBRO  PRIMO 
Delle  farti  della  tofcana  orazione 
CAP.  i. 

Del  Tofcano  Alfabeto . 

VEntl  lettere)  fenra  più  ) ha  il  tofcano  al* 
fabeto  ) e fono  quelle  ; ABCDEFGH 
ILMNOPaKSTUZ. 

Mancano  adunque  a noi  tre  de’  caratteri 
dell’alfabeto  Latino,  cioè  KXY.  In  vece  del 
K ci  ferviamo  del  CH  . La  forza  dell’  X lati- 
no la  fogliamo  efprimere  colla  S o femplice  , 
o raddoppiata,  come  exemplunty  efemploy  Ale- 
xander ^ Alejfandro.  Ci  ferviamo  contuttóciò 
alcuna  volta  dell’X,  come  di  carattere  fore- 
ftiero  : o per  profferire  qualche  voce  ftranie- 
ra,  la  quale,  pronunziata  colla  S,  potrebbe 
prenderli  per  un’  altra  voce  noftrale  ; onde  di- 
ciamo V.  g.  Xanto , per  isfuggire  1’  equivoco 
della  parola  Santo  : o veramente  per  ifcriverc 

alcu- 
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alcune  parole  prette  latine  y ufate  da’  noftrì  Au« 

• tori  ) come  : exabrupto  y expropofito  y exprofef- 
fa.  VY  non  ha  ufo  alcuno  nella  lingua  to- 
feana. 

Le  fopraddette  lettere  fono  gli  elementi  del- 
la fcrittura,  e contralfegnano  gli  elementi  del 
parlare  . Per  elemento  del  parlare  intendiamo 
una  femplice  emijjìone  di  .fiato  y formata  cogli 
Jir amenti  ai  articolar  la  voce  de/linati , 

Di  quelli  elementi  alcuni  da  fé  foli  hanno 
fuono,  e fi  formano  colla  femplice  apertura 
della  bocca,  e fi  variano  fecondo  i varj  modi, 
ne’ quali  una  tale  apertura  fi  fa,  e le  lettere, 
che  li  contralfegnano,  fi  chiamano  vocali;  ad- 
iri non  hanno  per  fé  ftelfi  fuono,  ma  confillo- 
no  in  una  certa  vibrazione  di  fiato,  formata 
con  varj  percotimenti , e accollamenti  delle 
labbra,  della  lingua,  e de’denti.  Quella  vi- 
brazione per  fe  ftelfa  non  ifcolpifce  fuono,  ma 
. cadendo  fopra  uno  elemento  vocale,  v’aggiu- 
gneunmodo,  e un’ impreflìone  particolare. 
Quindi  le  lettere,  che  contralfegnano  quelli 
elementi , fi  chiamano  confonanti . 

Le  lettere  vocali  fono  cinque,  cioè  AEIOU  ; 
le  confonanti  fono  le  rimanenti  lettere  del  fud- 
detto  alfabeto , dal  Q,  e dall’  H in  fuori;  aggiu- 
gnendovi  però  1’  I,  e l’ U,  che  fotto  forma  d’ J,  e 
d’V  fi  adoperano  a manieradi  confonanti.  I1Q> 
c l’H  da  alcuni  fi  chiamano  mezze  lettere,  per- 
chè apprdfo  di  noi  non  hanno  da  fe  vibrazio- 
ne, 
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BC)  che  pofTa  rilevare  elemento.  In  fatti  il 
fenza  l’U  non  rileva;  l’H  rileva  folamentc 
col  C,  o col  G , e da  fe  fola  punto;  benché 
talvolta  ferva  per  contraHegnare  una  certa  pro- 
nunzia allungata,  per  così  dire,  con  iftrafcico, 
come  in  ah^  eh  ^ uh  . 

Con  venti  lettere  adunque  noi  proccuriamo 
di  efprimere  gli  elementi  del  parlare,  i quali 
appreffo  di  noi  afccndono  al  numero  di  tren- 
taquattrq.  Con  cinque  vocali  perciò  variamen- 
te pronunziate  noi  efprimiamo  fette  diverd 
fuoni , e con  quindici  confonanti  ventifette  di- 
verfe  vibrazioni,  come  nel  terzo  libro  li  ve- 
drà . 

Delle  confonanti  altre  fi  dicono  mute  , cioè 
BCDGPTZ,  perchè  i loro  nomi,  hi  y cty  di^ 
£iy  pi  y tty  zeta  y cominciano  da  confonante  ; 
altre  femivocali,  cioè  FLMNRS,  perche!  lo- 
ro nomi  cominciano  da  vocale  , effe  , elUy  em- 
me &c  e di  quelle  femivocali  quattro  fi  chia- 
mano liquide,  cioè  LMNR , perchè  fonoafl'ai  * 
correnti,  e di  molto  fpirìto.  E fi  noti,  che  av- 
vedutamente abbiahio  efpreflì  i nomi  delle  pri. 
me  fei  lettere  mute  coll’  / , e non  coll’ e,*  co- 
me gl’efprimono  i latini,  e ancora  molti  Ita- 
liani, dicendo  he  y ce  y de  &c- , perchè  coll’i 
gli  pronunziano,  e Tempre  gli  pronunziarono 
i Fiorentini . Bocc.  g.  6 n.  5.  egli  crederebbe  che 
•voi  fapejle  l’abbiccì . E Giovanni  Villani  lib.a. 

I S*  ) parlando  dell’  Imperador  Carlo  Ma- 
gno, • 
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gno } dice  ; fe  edificare  tante  Badìe ^ quante  let- 
tere ha  nell'  Abbiccì  . 

Circa  il  genere  de’  nomi  delle  lettere  deU’al- 
fabeto  ) la  regola  più  ricevuta  è la  feguente . 
Le  due  vocali  A , ed  E,  con  tutte  le  confonanti 
ad  clTe  appoggiate , fono  di  genere  femmini- 
no ) onde  n dice  : la  a j la  hy  la  e y la  m y e co- 
si del  redo.  Si  eccettua  la  lettera  ftraniera  K* 
eh’  è di  genere  mafcolino,  e fi  dice  : il  K . Le 
tre  vocali  lOU > infieme  colle  loro  confonanti, 
fono  di  genere  mafcolino , e fi  dice  : /’  i7 
hy  il  Cy  il  dy  l'oy  V u y il  q y e così  difeorren- 
do.  Di  tutto  ciò  vedi  il  Salviati  Avvertim. 
Uh.  g.  caj.  I. , il  fiuommattei  tratt.  g- , c il 
Manni  lez,.  2. 


CAP.  II. 

~Delle  Jtllabe. 

Sillaba  chiamafi  ofni  elemento  delV  umano 
difeorfo  y che  ha  il  fuono  fuo  rilevato , e 
/piccato.  Quindi  ogni  fillaba  dee  avere  la  fua 
vocale,  perchè  fenza  vocale  non  può  elfervi 
fuono. 

In  tre  modi  una  vocale  può  rilevare  il  fuo- 
no: da  fe  fola  : infieme  con  una  , o due  al- 
tre vocali:  o infieme  con  una,  o più  confo- 
nanti . 

Da  fe  fola  una  vocale  rileva  il  fuono  > 

quan- 
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quando  è monogramma,  cioè  non  ha  in  liia 
compagnia  alcun’  altra  lettera , come  a fegno 
del  terzo  cafo , e congiunzione  , o particella 
di  vario  ufo , e limili . E ancora  per  entro 
una  parola  può  una.  vocale  rilevar  fuono  da 
fe,  cioè  quando  fopr’efla  non  cade  vibrazio- 
ne alcuna  di  con  fonante  ; così  nella  parola 
amore  a fa  fillaba  da  fe,  perchè  la  w vibra 
fopra  la  feconda  vocale. 

Altre  volte  la  vocale  rileva  fuono  congiun- 
ta con  una , o due  altre  vocali , e allora  chia- 
mali dittongo , o trittongo , cioè  comprej/ìone 
di  ducy  0 tre  vocali  fotta  unmedejimo  ravvol- 
gimento di  fiato . 

De’ dittonghi  altri  fonodiftefi,  altri  raccol- 
ti . I dirteli  fon  quelli  , che  fanno  fentirc 
amenduc  le  vocali  in  maniera,  eh’ c’ non  ap- 
parifeono  quali  dittonghi,  come  aere^  per 
allii  aurora  , feudo  , mais) , Borea  , Europa  , 
e limili , ne’  quali  la  principal  vocale  è la 
prima  ; e l’ altra  fi  fente  bensì  chiara , e fpic- 
cata , ma  ciò  non  toglie , che  la  fillaba  non 
fia  una  fola  , perchè  la  feconda  vocale  fi  pro- 
nunzia unita,  e,  incerto  modo,  ravvolta  al- 
la prima . I Dittonghi  raccolti  fono  quelli , 
cheli  pronunziano  talmente  uniti,  che  la  pri- 
ma vocale  perde  molto  di  fuono,  e la  fecon- 
da è la  principale,  perchè  fopr’ erta  la  voce 
fi  pofa  , come  in  piano , cielo , tuono , gielo , e 
fomiglianti. 

Ha 


Ha  la  lingua  tofcana  anche  de’ trittonghi , 
come  fuoit  vuoi  y mtei  y figltuoi  y Ictcciuoi  ^c.% 
re’ quali  fi  comprimono  tre  vocali  in  un  fol 
fiato;  e in  quelli  la  principal  vocale  fuol’ef- 
fer  quella  di  mezzo  ) fu  cui  la  voce  princi» 
palmente  fi  pofa. 

Finalmente  una  vocale  rileva  fuono  con- 
giunta con  una , o più  confonanti , quando 
innanzi,  o dopo  cade  Copra  di  elTa  la  vibra- 
zione di  una , o di  più  confonanti . Avanti  la 
vocale  pofibno  eflervi  fino  a tre  confonanti  > 
nia  dopo  non  ne  può  aver  più  d’una,  fe  non 
fi  trattafle  di  alcuna  voce  foreftiera  , come 
Agilulf.  Ecco  gli  efempj  di  una  fino  a quat- 
tro confonanti  in  una  fillaba  BA  Badia;  BRA 
Bravo;  BRAC  Bracco;  SPRAN  Spranga.  Si 
noti , che  le  confonanti  non  fi  troveranno  mai 
tre  in  una  fillaba  avanti  la  vocale , fe  la  pri- 
nia  non  è un’  S.  Ancora  fi  oflervi , che  niu- 
na  fillaba  nella  nodra  lingua  comincia  da  due 
medefime  confonanti , e perciò  quando  in  una 
parola  v’  è una  confonanttì  raddoppiata , la 
prima  delle  due  lettere  fi  aferive  alla  prece- 
dente fillaba,  e l’altra  alla  feguentc  > come 
nel  terzo  Libro  vedremo. 
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Delle  parole» 

PAroIa,  che  ancora  diccfì  vocabolo,  c di- 
zione, altro  non  è,  che  una  voce  artico^ 
lata'  _fignificativa  di  alcuna  idea  dell'  animo  no- 
Jlro.''Lc  (ìllabe  fono  il  medefimo  alle  parole, 
che  alle  fillabc  fono  le  lettere  ; onde  ficcomc 
può  la  nilaba  elfere  di  una , odi  più  lette- 
re , cosi  d*  una , o di  più  fiilabe  può  elfere  la 
parola. 

Delle  parole  altre  fono  femplici , altre  com- 
pofte . Le  femplici  fono  quelle , che  fono  for- 
mate di  fìllabe  non  lignificanti  da  fe  fole  , al- 
meno rifpetto  al  tutto,  come  monarca  y libe- 
rale , principe  &c. , perchè  le  fiilabe  di  que- 
lle parole,  o non  lignificano  cos’ alcuna,  co- 
me mo  , nary  o fe  lignificano  altro,  ciò  non 
ha  che  fare  col  lignificato  di  quella  parola 
intera  , come  // , /r , ci  polfono  elfere  parti- 
celle  fignificative , ma  ciò  non  ha  rapporto 
alle  parole //l»era/e' , o principe.  Le  parole  com- 
polle fono  quelle  , che  fono  formate  di  più 
femplici , come  Granduca  , galantuomo  , gen- 
tiluomo &c.  Talvolta  però  nelle  parole  com- 
polle v’è  qualche  parte,  che  da  fe  non  ligni- 
fica, ma  folo  in  ccmpofizione,  come  la  par- 
ticella arci  nella  parola  arciprete  y flra  nella 
voce  fir aricco y e limili. 
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Le  parole  » tanto  femplici  y quanto  compo- 
fte  polfono  elTere  in  varie  maniere  da  noi  ac- 
cretciute,  o fccmate>  e ciò  per  dar  forza,  o 
vaghezza  al  dilcorto,  o per  togliere  alcuna 
afprezza  di  pronunzia  ; ma  di  ciò  nel  terzo 
libro  fi  tratterà. 

Alcuni  ftimano,  che  per  parlar  ben  tofcano 
convenga  fceglier  le  parole , che  più  fono 
lontane  dal  latino  ; ma  il  Salviati  avvert, 
Itb.i.  cap.  15. riprova  quella  opinione,  e dice, 
eh’ e’ non  fa  dove  fia  appoggiata  , perchè  a 
parlar  bene  tofcano , chiaro  è , le  voci  do- 
vere efler  pure  , e noftrali,  e niun  riguardo 
in  quefta  parte  volerli  avere,  o di  latino,  o 
di  greco.  Aggiugnerei  io  volentieri , che,  non 
elfendo  in  arbitrio  di  chicchefiia  il  formar 
nuove  voci  tofeane  , quelle  debbono  adopc- 
rarfi  , che  fono  dall’  ufo  , e dal  giudicio  de» 
To  'cani  approvate  , fenza  darli  impaccio  di 
fuggire  la  fomiglianza  colle  voci  latine. 

CAP.  IV. 

Quante  y e quali  fieno  le  parti  della  tofeana 
orazione . 

OTtofono  le  parti  della  tofeana  orazione, 
cioè  nomCì  pronome  y verbo  y participio  y 
frepofizioney  avverbio  y interjeztone  y e cungtu»- 
giione.  Di  quelle  otto  parti  altre  fono  declina- 
bili. 
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bili  ) cioè  variabili  nc*  loro  modi  9 altre  inde- 
clinabili 9 cioè  invariabili  9 e che  non  mutano 
afpetto  giammai . Le  declinabili  fono  quattro, 
cioè  nome  9 verbo,  pronome,  e participio,  le 
altre  quattro  fono  indeclinabili. 

Nome  è parola  declinabile  per  cajt , la  quale 
Jtgnifica  alcuna  cofa,  fenza  dinotar  tempo  ^ co- 
me uomo  9 Pietro , virtù . 

Pronome  è parola  declinabile , la  quale  , coll* 
accennare  alcun  nome , viene  a figntjìcare  alcu- 
na cofat  come  io,  tuy  colui. 

Verbo  è parola  declinabile  t che  pgnijìc a al- 
cuna cofa  con  tempo , come  amo  , ferivo , leggo . 
- Participio  è parola  declinabile  ^ la  quale  for- 
mandq/t  da  alcun  verbo , accenna  alcun  JìgniJìca- 
to  di  quello , come  amante , amato . 

PrepoHzione  è una  parola  indeclinabile^  la 
quale  aggiunta  ad  altra  parte  dell'  orazione , 
ha  forza  di  variarla  nel  cafoy  e nella  figntfica- 
toione  9 come  vado  a Roma,  vengo  da  Roma. 

Avverbio  è una  parola  indeclinabile  , che  ag-l 
giunta  al  Verbo  , ha  forza  di  efplicare  gli  acci- 
aienti di  quello , come  Pietro  fludia  dUigentc- 
■nente  la  lezione . 

Interjezione  è una  parola  indeclinahile  y che 
X*  intr amette  per  entro  il  parlare , per  accennare 
è fubiti  affetti  dell*  animo  y come  ahy  oh  y oim^. 

Congiunzione  è una  parola  indeclinabile , l€ 
quale  ha  forza  di  unire  injteme  le  pani  delPora- 
Xiione , come  perehi , pure^  dunque . 

B CAP. 
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CAP.  V. 

Del  nome  fuflantivo  > c dell’  addietttv» , 

La  prima,  c più  folenne  divifione  del  no- 
me è in  fuftantivo,  e in  addiettivo.  II  no- 
• ine  fuftantivo  è quello , che  lignifica  una  fu- 

fìanza , ovvero  alcuna  cofa  a guifa  di  fuftanza, 
che  per  fe  medefima  fi  foftenga  : e può  perciò 
ftare  nell’orazione,  fenz’ appoggiarli  ad  altro 
nome,  come  f7omo,  vtrtù  L’ addiettivo  è quel- 
lo , che  accenna  alcun  modo,  o qualità  della 
cofa,  e non  può  ftare  nell’orazione,  fenz’ ap- 
poggiarli a un  fuftantivo  o elpreflb,  o fottin- 
tefo  ; cfpreflb , come  Uomo  f rudente  ; fottinte- 
fo , come  il  prudente , cioè  /’  Lhtno  prudente . 

Ci  fono  de’  nomi , i quali  fi  adoperano  ora 
fuftantivi , ora  addiettivi,  e chiamanli  parteci- 
panti , o di  mezzo . Baderanno  di  ciò  due  efeni- 
pj,  di  tanti,  che  apportarli  pòtrebbono.  Fra- 
te, e Maejlro  li  ufano  e per  fuftantivi,  e per 
addiettivi.  Bocc.  nov.  i.Fulor  dato  un  frate  an- 
tico , di  fanta  , e di  buona  vita  . Ecco  frate  fu- 
ftantivo. E g.  6.  n.  IO.  Era  queflo  Frate  Cipolla 
di  per  Tona  piccolo . Eccolo  addiettivo . E g. 
n.  9.  Il  Maeftro  lo  feufava  forte . Ecco  maejlro 
fuftantivo  E g I.  n.  10.  Maeftro  Alberto  da  Bo- 
logna. Eccolo  addiettivo.  S&\vhù  avvert.vol' 
Zltb.  i.cap.  I. 

1 no- 
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I nomi  fuftantivi,  che  dinotano  individual- 
mente una  perfona  » o una  cofa  y fì  chiama- 
no propri  ) come  Pietro^  Bologna ^ Reno;  c quel- 
li , che  dinotano  cofe  comuni  y ed  incerte  y 
appellativi  fi  chiamano  y come  Uomo  , città ^ 
fiume  . Agli  appellativi  fi  poflbno  ridurre  gl’in- 
finiti de’  verbi  y quando  danno  per  nomiy  come 
il  dire  y lo  flave  y /*  udire  &c.  Appellativo  an- 
cora  è il  nome  collettivo y il  quale  nel  nume- 
ro fingulare  accenna  moltitudine,  come  geom 
tCf  efercitoy  greggia  ^ efimili. 

Perciò  y ch’appartiene  all’  origine  de*  no- 
mi y quelli,  che  non  derivano  da  altra  voce» 
fi  chiamano  primitivi , come  monte^  mare , 
buono  ; e quelli,  che  da  altre  voci  fono  dedot- 
ti y chiamanfi  derivativi . Quindi  altri  fono  no- 
minali, perchè  vengon  da  nome,  come  feu^ 
diere  da  feudo  ; altri  verbali , che  fon  formati 
da  un  verbo , come  bravata  da  bravare  ; al- 
tri pronominali,  che  da  pronome  fi  deducono, 
conje  noflrale  da  noflro.  Ancora  altri  fi  chia- 
mano patri  » perchè  traggonfi  dalla  patria , co- 
me Bologne fe ; altri  nazionali  dalla  nazione, 
come  Italiano , Tofeano  ; altri  dal  pofledimen- 
toy  o appartenenza,  come  cavallo  regio  , foU 
dato  Auflriaco ; altri  dall’imitazione,  come'//- 
le  Boccaccefco  ; e altri  da  altro , che  non  giov» 
qui  annoverare . 
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CAP.  VI. 

De' nomi  alterati, 

NOnii  alterati  fi  chiamano  quelli,  i quali 
ricevono  aumento , o diminuzione  nella 
loro  femplice  fignificazione  ; e perciò  altri  lo- 
ro aumentativi,  altri  diminutivi,  c di  quefti 
nomi  alterati  è oltremodo  ricca  la  noftra  lin- 
gua . 

Gli  aumentativi,  quando  dinotano  grandez- 
xa,  fi  chiamano  accrefcitivi,  e finifcono  in 
e»e,  e in  ona^  in  ottOf  e in  otta  y in  ozzo  , e 
in  ozzay  come  Dottorane  y donnonUy  contadinotto  y 
contadinotta  , ferefoxizo  , forefozza  &c.  , ì qua- 
li più  fignifìcano,  che  i lemplici  loro.  £ tal- 
volta, per  maggiore  accrefcimento,  fi  muta  il 
genere  di  femminino  in  mafcolino,  come  in 
donnone  y e camf  anone  y i quali  fcrabra  chefignì- 
lichino  alquanto  più,  che  il  òìt donnona , ecam~ 
fanona . 

Alle  volte  gli  aumentativi  dinotano  peggio- 
ramento, o malvagità,  e diconfi  peggiorativi; 
e finifcono  in  accio  , e in  accia  y come  omaccio  y 
femminaccia  : ovvero  in  azzo , e in  azza , €<>• 
me  popola  zzo  y brunazza.  Peggiorativi  ancora 
fono  gentame , gentaglia , e altri  sì  fatti . Alcu- 
na volta  però  i nomi  a quello  modo  terminati 
non  fono  affatto  peggiorativi,  ma  dinotano  fo- 

lamen- 
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lamente  qualche  difpregio,  come  quando  di- 
ciamo d’uno:  Egli  è un  buono  omaccto  > un  buo» 
figliuol accio . Anzi  il  Bocc.  g.  8.  n.g.  ne  adope» 
ra  uno  in  buon  fenfo  ) dicendo  ; O ella  vi  par- 
rebbe la  bella  femminaccia  ! 

De’  diminutivi  alcuni  fono  difprcgiativi , 
altri  vezzeggiativi . I difpregiativi  dinotano 
difpregio,  ed  efeono  in  etto,  elio,  uccio,  uz- 
Z/O,  volo,  atto,  attolo&c.,  co’ loro  corri fpon- 
denti  femminini , come  Dottoretto , femminet- 
ta,  cappellaccio , donnuccia,  vili  anello,  villa- 
nella  , poetuzzo  , tegghiuzza  , trijlanzuolo  , 
tionnicciuola , omiciatto , omiciattolo , e fimili.  A 
quelli  fi  poflbno  aggiugneref/T^o//i , ecafupola, 
I vezzeggiativi  dinotano  vezzo,  e Infìnga , c 
fìnifeono  ordinariamente  in  ino , e in  ina , come 
Tonino,  Bettina,  fanciullino,  fanciullina  &c , e ciò 
fingolarmente  fi  ufa  ne’ nomi  propri  de’  fanciul- 
li. E talora  fi  adoperano  per  vezzo  anche  i di- 
fpregiativi, come  quando  diciamo  ad  alcuno 
per  modo  di  lufinga  : cattivello , poveretto  &c. 

Quando  poi  l’ accrefeimento , e la  diminu- 
zione del  fignificato  fi  fa  con  rapporto  , e re- 
lazione , fi  adoperano  i nomi  comparativi , c 
i fuperlativi.  Ora  un  nome,  che  fignifica  fem- 
plicemente  alcuno  accidente , fenza  rappor- 
to, ed  eccelTo,  fi  chiama  pofitivo,  come^»o- 
MO,  cattivo,  grande.  Se  poi  fignifica  qualche 
accrefeimento , o diminuzione  rifpetto  ai  po- 
fitivo, fi  chiama  comparativo,  come  migliore , 
B 5 pcg. 
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feggiore  » men  buon»  y men  cattivo  y maggiore  y 
minore  &c.  E fe  fignifica  tutto  l’elFctto  del  cre- 
fcercy  o dello  fcemarcy  fi  chiama  fuperlativo, 
come  ottimo  f bonijjìmoy  majpmof  grandijjìmoy 
fejjìmo  y cattiviamo . 

De’  comparativi  formati  ci  fono  folamente 
maggiore  y minore  y migliore  y e peggiore  ; onde 
gli  altri  fi  rendono  tali  coH’aggiugnere  alcu- 
no avverbio  y dicendo  y per  efempio  : più  y o 
men  bello  &c. 

Talvolta  ancora  fi  adopera  piùy  c meno  in 
vece  de’  comparativi  maggiore  y c minore . Bocc. 
g.  6.  nel  princ.  Della  più  bellezza , e della  me- 
no delle  raccontate  novelle  difputando . 

Alcuna  volta  altresì  y prelfo  gli  antichi  y fi 
truova  aggiunta  la  particella  più  al  compara- 
tivo . Retor.  Tuli.  Molto  più  maggiori  maeftri 
di  te  ci  fon  molti;  e in  altri  efempj  preffò  al 
Salviati  voi.  i.ltb.  i.  cap.^. 

De’ fuperlativiy  dettrattine  quattro  y cioè 
ottimo,  peffìmo,  majjtm»,  minimo,  gli  altri  efeo- 
no  in  ijjfìmo  , come  bellijfimo  , ricebiffmo  &c. 

Superlativi  ancora  dir  fi  poffbno  que’nomiy 
a’ quali  s’affigge  in  principio  la  fillaba  tra, 
trai,  o tranr  : così  gli  antichi  dicevano  trabel- 
lo per  bellijjtmo  ; e il  Bocc.  g.  5.  n.  2.  adopera 
tranfricchire  per  ifmoderatamente  arricchire  y 
la  qual  voce  nel  Vocabolario  è notata  per  an- 
tica. 

Al  fuperlativo  altresì  può  forfè  ridurli  il  po. 
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fitivo  replicato , come  buono  buono  ) grande  gratta 
de  i fìccin  piccino  &c.  perchè  dinota  eccefFo. 
Bocc.  nov.  I.  perciò  vi  priego  ) Padre  mio  buo- 
no^ che  così  puntalmente  d’ogni  cofa  > d’ogni 
cofa  mi  domandiate  y come  fe  mai  confejfato  non 
mi  fojjì . E g.  2.  n.  g.  Che  -fe  allato  allato  a 
Filojirato  vedea . B ancora  i feguenti  modi  di 
dire  vi  fi  riducono . Bocc.  g.  n,  8.  Ferondo 
uomo  materiale  y e grojjò  fenza  modo . E g.  2. 
n.  'j.  Dolente  y fuor  di  mi  fura  , fenza  alcuno  in- 
dugio y ciò  che  tl  Re  di  Cappadocia  domandava  > 
fece. 


CAP.  VII. 

De'  nomi  partitivi  y e de'  numerali. 

SE  fi  riguarda  alla  divifione  » e al  numero, 
che  fignificanfi  nelle  cofc,  i nomi  altri  fo- 
no partitivi  ) altri  numerali  • I nomi  partitivi 
fono  quelli , ì quali  fignificano  o una  cofa 
fra  molte , o molte  cofc  infieme  ; una  cofa 
fra  molte,  come  unoy  foloy  alcuno  y chi  y cia- 
fcuno  y e fimili  : molte  cofc  infieme , come  tut- 
ti y molti  y niuno  &c.  I nomi  numerali  fono 
quelli,  che  fignificano  numero. 

I numerali  fono  di  tre  forte,  cardinali, 
ordinali , e diftributivi . I cardinali  fignifica- 
no numero  aflblutamente , e fenz’ ordine,  co- 
me unOy  due  y tre  &c.y  c fono  ordinariamente 
B 4 addiet- 
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addiettivi,  dicendofi  per  efempio:  tre  giova» 
ni  i fette  dome  ^ cento  novelle  &c.\  ma  talvol- 
ta ù adoperano  in  forza  di  fuftantivi  » come 
quando  diciamo:  il  due ^ il  tredrc.y  c in  giu- 
cando  : tre  cinqui  y tre  fettiy  tre  novi  &c. 

Gli  ordinali  lignificano  numero  con  ordine» 
ovvero  l’ultimo  di  tal  numero,  come  primo  y 
fecondo  y terza  y &c.  y c fono  quali  Tempre  ad- 
diettivi, dicendoli  : il  primo  Ihmoy  il  fecondo  &c.\ 
ma  pure  alcuna  volta  lì  ufano  fuAantivi , co- 
me quando  li  dice  : un  terzo , o un  quarto  d’ ora  » 
cioè  una  terza , o una  quarta  parte . 

I diAributivi  lignificano  diftribuzione , olia 
quantità  numerata  , come  decina  , ventina  , 
centinajo , mìgliajo  &c. , e fono  Tempre  fuftan- 
tivi , perchè  danno  fenz’  appoggio  . 

Talvolta  lì  adopera  il  cardinale  in  forza 
di  didributivo  o addiettivamente  , o fudanti- 
vamente . Bocc.  nel  Proem.  da  un  dicci , o do- 
dici de' fuoi  vicini  alla  Cbie  fa  accompagnati  ; 
cioè  da  una  decina , o dozzina  . £ g.  8.  n.  io. 
Con  tanti  panni  lani , che  alla  Fiera  di  Salerno 
erano  avanzati  y che  potevano  valere  un 
cinquecento  fiorini  d' oro . 


CAP, 
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CAP.  Vili. 

Delle  varietà  ) o fieno  paffioni 
del  nome . 

TRc  fono  le  varietà , o paflìoni  del  nome» 
cioè  genere,  numero,  c cafo. 

I generi  de’  noftri  nomi  fono  tre  ; mafcoli.i 
no , come  Uomo  , , Pietro  , Principe  , valore  , 
penfiero  &c. , femminino , come  donna , Anna  , 
Reina y fpezie  &c.y  e comune,  che  fi  ufa  in 
amendue  i generi , del  quale  apprelTo  parle- 
remo. 

Il  genere  neutro,  che  non  fia  nè  mafcoll- 
no,  nè  femminino,  ftimano  i Gramatici , che 
la  noftra  lingua  non  l’ abbia  : e pure  trovanti 
ne’  primi  maeftri  alcune  voci  neutralmente 
polle,  come  da’ feguenti  efcmpj  potrà  ciafcu- 
no  comprendere . Bocc.  g.  2.  nel  fine  : reputa 
opportuno  di  mutarci  di  qui.  Cioè  opportuna 
cofa.  E g.  5.  n.  i.  fubitamente  fu  ogni  cofa 
di  romore  , c di  pianto  ripieno . E (cmbrano 
neutri  altresì  terzo  f quarto  y migliaio  y cen- 
tinaio , c fimili . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Quefla  non 
è fiata  lunga  per  lo  terzo , che  fu  la  fua . Nov. 
ant.92.  Quefii  nonavea  il  quarto  danari.  Bocc. 
Introa.  'Relle  quali  a centinaia  fi  mettevano  i > 
fopravvegnentt , 

Ma  ritornando  al  genere  comune  , primie» 
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tamente  fervono  ad  amendue  i generi  quégli 
addiettivi  y che  finifeono  in  e , e dinotano 
qualità)  come  parente y nnbtlcy  illujlre  y ftngu-~ 
lare  y grande  y potente  y prudente  y celebre  y c al- 
tri sì  fatti,  come  ognuno  potrà  da  fe  facil- 
mente conofeere  . 

Ancora  ci  fono  de’ fu  Cantivi,  che  ufanfi  in 
amendue  i generi , de’ quali  porremo  qui  i più 
ricevuti , ed  ufati  da’  buoni  autori  nell’  uno  > 
c nell’.àltro  genere 

AERE . Bocc.  Ed  evvi , oltre  a quejlo , l’aere 
ajfai  più  frefeo  . E nell’  A mero  . Ma  poiché 
l’aere  a divenir  bruna  incominciò. 

ARBORE . Amm.  Ant.  Arbore  trafportato 
foventCy  non' prende  vita.  CreCccm.  Tn  prima  du 
ciatnp  del  cultivamento  di  tutte  in  comune , e po- 
feia  del  cultivamento  delle  Jtngulari  arbori 

FINE.  Bocc.  Uno  amore  a lieto  fine  perve» 
nuto’^^Fenuta  di  quefla  (novella)  la  fine,  la 
Reina  ver  Co  la  Fiammetta  rivolta , eh'  ejjd  /’  or. 
dine  (eguitaJJ’e  le  comandò . 

FONTE . Bocc.  Dintorno  alla  fonte  Jt  pope- 
ro  a federe  . E nell’  Amet.  Entrata  nel  chiaro 
fonte,  tutta  infino  alla  gola  fi  mife  nelle  bell* 
acque . 

FUNE.  Eocc.  Accomandando  ben  l*un  de^ca*- 
pi  della  fune  a un  forte  bronco  y per  quella  fi 
collò  nella  grotta.  Petrar.  E ’l  ftine  avvolto 
Era  alla  man , che  avorio , e neve  avanza  . 

GENESI.  Gio.‘  Vili.  Cominceremo  da'  pritu 

àpio 


I 
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(tpia  del  Genefì . Davanz.  Scifm.  Lafdajfe  lo» 
ro  un  per  cento  di  quanto  hanno  j e gnada^af- 
fon/ì  queir  uno  col  /udore  del  volto  y come  co» 
manda,  la  Genefì . 

ORDINE  PER  DISPOSIZIONE.  Bocc.S'«> 
con  fana  niente  fard  riguardato  l’ ordine  delle 
cofe . Stor.  Pift.  Prefa  1*  ordine  tra  'loro  y il 
trattato  fue  rivelato  al  Duca . 

ORDINE  PER  CONGREGAZIONE  Di 
RELIGIOSI  . • Bocc.  Io  ho  avuta  pempre  fpe-^ 
z>ial  divozione  al  voftro  Ordine.  Gio.  Vili.  Al 
tempo  del  detto  Papa  Tnnocenzio  Jì  cominciò  la 
Tanta  Ordine  de' Frati  Minori. 

OSTE  PER  ESERCITO  . Bocc.  Congregò 
una  bella,  e grande  , e poderofa  Ode  . Gio. 
Vili.  Coti  avvenne  nel  noftro  bene  avventu- 
rofo  ode. 

TEMA  PER  ARGOMENTO  . Bocc.  U te- 
ma piacque  alla  lieta  brigata.  Pctrar.  Ma  per 
non  feguir  più  sì  lungo  tema , Tempo  è , eh'  io 
torni  al  mio  primo  lavoro . In  femminino  però 
fi  trova  ufato  di  rado. 

I due  nomi,  EcdijUty  e parente/ y che  fo- 
no di  Greca  origine  y dovrebbono  edere  ap- 
po noi  fenza  legge  ; pure  ecclijjt  fi  truo- 
va  Tempre  ufato  mafcolino,  e parente/  fem- 
minino , come  dal  Vocabolario , c dalla 
lettura  degli  Autoà  potrà  ciafeuno  vede» 
re . 

Cercine  > cioè  l’ Involto  > ohe  adoperano  co- 

, . * loro , 


loro  ) che  portano  pefi  in  tefta  > e fiocine  » 
cioè  la  buccia  dell’acino  dell’uva,  fono  ma- 
fcolini,  come  appare  dal  Vocabolario. 

Ci  fono  ancora  alcuni  nomi , i quali  li  ufa- 
no  in  amendue  i generi,  ma  con  qualche  va- 
riazione di  lignificato. 

dimane  per  lignificare  il  di  vegnente,  ft 
ufa  mafcolino  . Albertan.  L’un  dimane 
da  l’altro  dimane.  Quando  lignifica  il  prin- 
cipio del  giorno,  è femminino.  Dante.  Ottetti^ 
do  fui  dejlo  innanzi  la  dimane , Viagner  /enti 
fral  Conno  i mici  figliuoli. 

MARGINE  per  eftremità  è d’ amendue  i ge- 
neri . Dante . Lo  fondo  fino  , ed  ambo  le  fendi- 
ci Fatte  eran  pietra  , e i margini  dallato . Fi- 
renz.  ACin.  Pofciacbè  con  gran  fatica  ella  fi  fu  con- 
dotta alla  margine  deW  altra  ripa  ^ a pena  no- 
tando fcampammo . Quando  lignifica  cicatrice» 
è femminino  . Bocc.  Si  ricordò  , lei  dovere 
avere  una  margine,  a gurfa  d'  una  crocetta  ^ 
/opra  V orecchia  fintjlra . 

E «altresì  da  olTervarc  , che  la  lingua  to- 
feana  ne’ generi  de’  nomi  non  iftà  a tutte  le 
regole  della  lingua  Latina.  Così  metodo  ^ pe- 
riodo, e finodo,  che  prelTo  i Latini  fon  di  ge- 
nere femminino,  appreflb  di  noi  fon  mafeo- 
lini . Còsi  ancora  i nomi  degli  alberi , che 
fon  femminini  nella  lingua  Latina , noi  gli 
facciamo  mafcolini , eccettuatine  quercia  ed 
elee  . Anzi  è coftume  della  noftra  lingua» 

quan- 
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Gaando  l’ albero,  e ’l  frutto  hanno  il  mede, 
nmo  nome  , di  fare  nTafcolino  il  primo,  c 
femminino  il  fecondo,  dicendo  v.  g.  l’ al- 
bero, e pera  il  frutto,  e così  melo  ^ e mela- 
ti noce  i e la  noce  ^ e gli  altri  ancora. 

C’è  di  più  il  genere  proniifcuo  , il  quale 
comprende  alcuni  animali , de’  quali  non  ab- 
biamo i nomi  per  amendue  i generi  , e per- 
ciò con  un  folo  nome  coniprendiamo  il  ma- 
rchio, eia  femmina,  come  fono  rondine ^ 
tordo  , luccio , corvo , pantera  , lepre , vipera  , 
fcarafaggio  , anguilla  &c.  Manni  lez,.  4. 

Dal  genere  palfando  finalmente  alle  altre 
due  varietà  del  nome,  cioè  numero,  e cafo, 
in  quelle  punto  non  difeordiamo  da’  Latini  , 
Due  perciò  fono  i numeri  de’  noftri  nomi , fin- 
gulare,  e plurale,  e fei  i cali,  cioè  Nomi- 
nativo , o fia  cafo  retto,  genitivo,  dativo,, 
accufativo,  vocativo,  e ablativo. 

CAP.  IX. 

Del  fegnacafo. 

La  terminazione  , o fia  ufeita  de*  nomi 
nella  nofira  lingua  è bensì  varia,  palTan- 
do  dal  numero  fingolare  al  plurale,  onde  di-^ 
ciamo  per  efempio  nel  fingolare  Uomo  , don- 
na , nel  plurale  Uomini , donne  : ma  non  ha 
varietà  alcuna  ne’  cali  di  ciafeun  numero , 

fer- 


go 

fervendo  una  fola  invariata  voce  al  fingola- 
re,  c un’altra  fola  al  plurale,  ed  è in  que- 
fto  fimile  alla  lingua  Ebraica , e differente 
dalla  Greca,  e dalla  Latina,  le  quali  acccn- 
rano  i cafi  coll’alterazione  delle  voci.  Quin- 
di , per  conofeere  i cafi , adoperiamo  alcune 
prepofizioni,  le  quali  aggiunte  a’ nomi,  ac- 
cennano in  quali  cafi  adoperare  fi  vogliano 
da  chi  parla  , o fcrive , e perciò  chiamanlì 
fegnacafi. 

Intorno  al  numero  de’  fegnacafi  ci  ha  di- 
verfità  di  pareri  fra’noflri  Cramatici,  perchè 
alcuni  ne  affegnano  fei,  e altri  di  foli  tre  fi 
contentano.  Noi,  fenza  metterci  ad  efaminar 
quello  punto  , diremo  col  Bembo,  e col  Buom- 
niattei  , tre  effere  i fegnacafi  più  ordinar} , 
cioè  DI,  che  ferve  al  genitivo,  Ajche  ferve 
.al  dativo  , e DA  , che  ferve  all’  ablativo  : 
e quelli  tre  fegnacafi  , fenz’  alterazione  al- 
cuna , fervono  al  fingulare  , e al  plurale  , 
Il  nominativo  , e l’ accufativo  non  hanno 
fegno,  perchè  fi  poffono  agevolmente  cono- 
feere ; e così  parimente  il  vocativo,  il  qua- 
le viene  abballanza  contraffegnato  dalla  cir- 
collanza  del  chiamare  altrui  ; e al  più  vi 
fi  pone  avanti  la  vocale  O , come  avverbio  di 
vocazione  , dicendo  : o Pietro  , o Paolo  . E 
quell’ uficio  di  fegnare  i cafi  può  farli  ancora 
da  altre  prepofizioni , ma  le  tre  addotte  fo- 
lio le  più  frequenti  nell’ufo. 

Sì 
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Si  declinano  adunque  i nomi  col  fegnaca* 
foa  quefto  modo.  Singulare  Nominat.  Uomo, 
Donna  . Genie.  D'  Uomo , di  Donna . Dativ.  Ai 
LJomoy  A Donna.  Accuf.  Uomo  ^ Donna  .Wocat. 
O Uomo , 0 Donna . Ablat.  Da  Uomo  y da  Don- 
na . Plurale  Nominat.  Uomini^  Donne.  Genie- 
!>’  Uomini , Di  Donne . Dativ.  Ad  Uomini , A 
Donne.  Accufat.  Uomini,  Donne.  Vocat.  O Uo- 
mini y 0 Donne . Ablat.  Da  Uomini  y da  Donne . 

CAP.  X. 

Dell’  articolo, 

L’Articolo  è una  particella , che  aggiunta  a 
nome , o pronome  ha  forza  di  determinare  y 
e diftìnguere  la  cofa  accennata  . Quella  deter- 
minazione , e diftinzionc  fi  fa  dall’articolo, 
col  particolarizzare  in  certo  modo  una  cofa. 
Così  s’ io  dico  Re , poflb  elTcre  intefo  di  qua- 
lunque Re  ; ma  fe  io , ftando  in  qualche  rea- 
me, dirò  ; il  Re,  farò  per  lo  più  intefo  di 
quello,  eh’ è ivi  dominante.  Parimente  fe  io 
dicelTì  : io  non  ho  danari,  farebbe  intefo,  eh* 
io  non  ne  avelli  punto  ; ma  fe  lo  dicellì , 
trattandoli  di  fare  alcuna  fpefa  ; io  non  ho  i 
danari , s’ intenderebbe  della  quantità  necef- 
faria  a far  quella  fpefa . I Latini , che  non 
avevano  articoli  , non  potevano  efprimerfi, 
fe  non  fe  dicendo,;  Rex  > e nummor  non  ha- 

beo  y 
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hto , c perciò  mancavano  di  qualche  determi- 
nazionc)  c diftinzione. 

Tre  (ono  i noftri  articoli,  cioè  /7,  /o,  la% 
i primi  due  fervono  al  genere  mafcolino , e 
il  terzo  al  genere  femminino.  L’articolo  per 
fe  ftclfo  non  è declinabile , non  avendo  altro 
più  che  le  tre  accennate  voci  nel  fingulare 
iU  loy  Uy  e nel  plurale  r , gli,  /e,  ma  in- 
corpora ndofi  a quede  voci  quelle  del  fegna- 
cafo,  l’articolo  fi  rende  variabile,  o fia  de- 
clinabile fecondo  i cafi  del  nome  , c del  prò- 
nome  . La  declinazione  dell’articolo  va  per 
cinque  cafi  folamente , perchè  il  vocativo  non 
riceve  articolo. 

Del  primo  articolo. 

S Iugulare  Nominat  Jl.  Genit.  Del  . Da- 
tiv.  Al.  Accufat.  II.  Ahìit.  Dal.  Plurale 
Nominat.  / , o Li.  Genit.  De///' , oDe*.  Da- 
tiv.  Alliì  o Accufat. r , o Li.  Ahlzt. Dal- 
li y o Da'. 

Quell’articolo  fi  adopera  con  tutti  i nomi 
mafcolini  di  qualunque  declinazione,  che  co- 
minciano da  confonante,  fuorché  innanzi  a 
que’nomi,  che  cominciano  da  più  confonan- 
ti , la  prima  delle  quali  è un’  S. , o immedia- 
tamente dopo  la  particella  per. 


Del 
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Del  fecondo  articolo, 

SInguIare  Nominat.  Lo . Gcmt.  Dello . Da- 
tiv  Allo.  Acculat  Lo.  Ablat.  Dallo.  Plu- 
rale Nominat.  Gli  . Genit.  Deali.  Dat.  Agli. 
Accufat.  Gli.  Ablat.  Dagli.  Queft’ articolo  fi 
adopera  avanti  a’  nomi  mafcolini  di  qualun- 
que declinazione  ) che  cominciano  da  voca- 
le, o da  S congiunta  con  altre  confonanti» 
o dopo  la  particella  per  ; onde  fi  dice  : lo 
abate  y /’  orto  > lo  fluito , per  lo  quale  y e non 
mai  per  il  quale . Anzi  il  Boccaccio  dopo  le 
parole  accorciate)  che  fìnifcono  in  R>  ado- 
pera volentieri  quell’articolo)  c dice:  Mon- 
fignor  lo  Re  y Mejfer  lo  Lrete  » Mejfer  lo  Giu* 
dtccy  e limili. 

Del  terzo  artìcolo. 

SInguIare  Nominat.  La.  Genit.  Della. Dztl 
Alla . Accufat.  La  . Ablat  Dalla . Plura- 
le Nominat.  Le.  Genit.  Delle.  Dat.  Alle. 
Accufat.  Le . Ablat.  Dalle . Quell’  articolo  fi 
adopera  con  tutti  i nomi  femminini  di  qual- 
fivoglia  declinazione . 


C CAP; 
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CAP.  XI. 

Della  declinazione  de' nomi, 

La  Declinazione  altro  non  è,  che  ìa 

riazione  del  nome  ne' numeri  y e ne'cafi. 
La  varietà  de’ numeri  fi  conofee  dagli  arti- 
coli ) e dalla  terminazione  ancora  del  nome  » 
la  quale  > come  dicemmo  y ò ne*  due  numeri 
diverfa:  ma  la  varietà  de’cafif  che  dai  no. 
me  non  può  conot'cerfi»  il  quale  in  ciafeun 
numero  , come  fu  detto  y efee  allo  ftefib  mo- 
do y fi  conofee  dagli  articoli  y e da’  fegna- 
cafi  . Le  declinazioni  ordinarie , e regolari 
de’ nomi  fono  quattro,  le  quali  porremo  qui 
diftribuite  coll’  articolo  . Chi  le  vorrà  fare 
col  fegnacafo,  tolga  via  l’articolo,  ca’gc- 
nitivi , dativi , e ablativi  di  ciafeun  nume- 
ro ponga  il  fegnacafo. 

Prima  Declinazione, 


QUefta  Declinazione  comprende  i nomi 
malcolirrì  terminanti  in  A . Mutando 
" l’A  in  f,  fi  forma  il  plurale. 
Singulare  Nominar.  Il  Profeta . Genit.  Del 
Profeta.  Dat.  Al  Profeta.  Accuf.  Il  Profeta. 
Vocat.  O Profeta.  Ablat.  Dal  Profeta. 

Plurale  Nominar,  l Profeti.  Genit.  De'Pre- 

feti. 
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feti . Dat.  A*  Profeti . Accufat.  T Profeti.  Vo» 
cat.  O Profeti . Ablat.  Da'  Profeti . 

Seconda  Declinazione, 


Uefta  Declinazione  comprende  i nomi 
femminini  terminanti  in  A.  Mutata  l’A 
in  E rcfta  formato  il  plurale  . 

Singulare  Nominat.  La  Donna  Genit.  De/- 
la  Donna.  Dativ.  Alla  Donna.  Accufat.  La 
Donna  . Vocativ.  O Donna  , Ablativ.  Dalla 
Donna  . 

Plurale  Nominat.  Le  Donne.  Gemi.  Delle 
Donne.  Dativ.  Alle  Donne . Accufat  Le  Don^ 
ne.  Vòcac.  O Donne . Ahint.  Dalle  Donne, 


Terza  Declinazione , 


Q? 

rale . 


Uefta  Declinazione  comprende  i nomi 
mafcoliniye  femminini  terminanti  in  Ef 
la  quale  mutata  in  I » n’  efcc  il  piu* 


Singulare  Nominat.  Il  Padre y la  Madre, 
Genit.  Del  Padre  y della  Madre . Dat  Al  Pam 
dre  y alla  Madre  Accufat.  Il  Padre  y la  Ma- 
dre . Vocat.  O Padre y o Madre,  Ahìzt.  Dal 


Vadrey  dalla  Madre. 

Plurale  Nominat  I Padri y ìe  Madri.  Ge- 
Xìit.  De'  Padri  y delle  Madri  . Dativ.  A’ Pa- 
dri y alle  Madri,  Accufat.  l Padri y le  Ma- 

^ a 
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dri . Vocat.  O Vadri , 0 Madri  > Abiat,  2><t* 
Vadri  > Madri . 

Quarta  Declinazione  . 


Uefta  Declinazione  comprende  ! nomi 
mafcolinì , e femminini  terminanti  in  O, 
e mutato  quello  in  I y retta  formato 
il  plurale . 

Singulare  Nominar.  Il  capo  y la  mano . Ge- 
nìt.  Del  capo  > della  mano  . Dat.  Al  capoy  al- 
la mano.  Accufat.  Il  capo  y la  mano  . Vocat. 
O capOy  0 mano  . Ablativ.  Dal  capo  y dalla 


mano . 

Plurale  Nominat.  I capi , le  mani . Gcnit. 
De' capi y delle  mani.  Dat.  A capi  y alle  ma- 
ni. Accufat.  I capi  y le  mani . Vocat.  O ca- 
pi y 0 mani.  Ablat.  Da' capi  y dalle  mani. 


CAP.  XII. 


De'  nomi  indeclinabili. 

ABbiamo  de’.nomi  indeclinabili  , intorno 
a’  quali  porremo  alcune  regole  » tratte 
dal  Salviati  mi.  z.  lib.  i.cap.  17.,  dalBuom- 
mattei  tratt.  S.cap.  i8*>  edalManni  /e«.  4. 
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"ke^ola  prima, 

« 

JNonii,  ! quair  nel  fingulare  finifcono  Iti 
confonante,  come  Alatici y Agtlulf,  c fi- 
mili , fono  indeclinabili  nel  numero  y e fé  li 
volelTcro  mettere  in  plurale  y non  fi  variereb- 
bero y ma  fi  direbbe  : due  Alatici  y più  Agi» 
iulf  &c.  Nota  però  il  Manni  y che  ì Tofca- 
nì  Cogliono  ridurre  nel  fingulare  a termina- 
zione di  vocale  non  pochi  nomi  forefiieriy 
che  per  fé  fieifi  terminano  in  confonante  y c 
dire  per  cfempio  ; Davide  y Gabriello  y Raf- 
faello y Cerufalemme  y Ifraele  y e sì  fatti  y i 
quali  perciò  divengono  declinabili;  dimodo- 
ché la  regola  de’  nomi  finicnti  in  confonan- 
tc  ha  luogo  affai  di  rado. 


Regola  feconda, 

INomi  y che  hanno  l’ accento  in  full*  ulti- 
ma y come  fono  i nomi  tronchi  y e i mo- 
nofillabiy  fono  indeclinabili  y come  fonoC/>- 
td  y earitd  y virtù , piè  y Re  ^ gru  > c limili  y on- 
de fi  dice  : le  cittd  y le  carità  y le  virtù  y i 
piè  y i Re,  le  gru . Quando  però  tali  nomi 
lì  pronunziano  interi  y e fi  dice  y a cagion 
d’ efcmpio  y Cittade , caritade  , virtude  , o vir- 
tutcy  piede,  Rege  &c. , allora  fono  declina- 

C 3 bili , 
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bili»  ciafcuno  fecondo  la  regola  della  fua 
declinazione. 


Regola  terza  % 

INomi,  che  finifeono  in  I fono  ordinaria- 
mente indeclinabili,  onde  fi  dice:  Parigi^ 
molti  Parigi , un  mefiieri , molti  mejlieri  , un 
mulattieri y due  mulattieri  &c. 

Appendice . 

SPeziey  ftiperfìcte  y requie  fono  indeclina- 
bili, onde  fi  dice:  le  fpezie  y le  fuperjì* 
eie  c forfè  le  requie. 

CAP.  XIII. 

De' nomi  eterocliti  di  doppia  ufeita. 

CI  fono  de’  nomi  nella  lingua  tofeana  , i 
quali  nella  loro  declinazione  efeono  dal- 
le ordinarie  regole  degli  altri  nomi  , e per 
quello  chiamanfi  eterocliti.  Alcuni  nomi  pri- 
mieramente hanno  doppia  ufeita  nel  fingula- 
re , o nel  plurale,  e di  quelli  non  fi  pofib* 
no  ftabilire  vere  regole , elfendo  cofa  dipen- 
dente dall’ufo.  Lardando  perciò  molti  di  ta- 
li nomi , che  anticamente  avevano  doppia 
ufeita  ) e ora  non  1’  hanno  più  y faremo  al- 
cune 
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cune  ofTcrva^loni  fopra  l’ufo  moderno  intor- 
no a’ nomi  di  tal  fotta  > tratte  dagli  Autori 
citati  di  fopra  > e dal  Vocabolario  della 
Crufca. 


Ojfervaxiiotte  prima, 

Alxuni  nomi  hanno  più  d’un  Hngularea 
e più  d’un  plurale.  Cosi  nel  fingulare 
(ì  dice:  aluy  aUy  e alia  » e nel  plurale:  atcy 
ali  y e alte.  Nel  fingularei  armay  e arme  y 
c nel  plurale:  armiy  e arme.  Nel  fingulare 
canzona  y e canzone  ; e nel  plurale  canzone  y 
e canzoni.  Nel  fingulare  dotey  e dotay  e nel 
plurale  dotiy  e dote.  Nel  fingulare  e 

froda y c nel  plurale /ro^/ , c frode.  Nel  fin- 
gul.  fronde  y e fronda  e nel  plural.  f rondi  y c 
fronde . Nel  fingul.  lode  y c loda  y e nel  plur. 
lodi  y e lode . Nel  fingul.  macina  y e macine  y 
e nel  plur.  macine y e macini.  Nel  fing.  redi^ 
ne  y c redina  y e nel  plur.  redini  y e redine  . 
Nel  fing.  feure  y c feura  y e nel  plur.  feuri  y 
c /cure.  Nel  fing.  toffcy  e tofpiy  e nel  plur. 
toffì  y e tojfe . Nel  fingul.  vefley  e vefla  y e 
nel  plur.  vejli  y c vefle . Nel  fing.  orecchio y 
c orecchia  y c nel  plur.  orecchi y e orecchie. 
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OJJcrvaziione  feconda» 

ALtri  nomi  hanno  più  terminazioni  nel  fin- 
gularcy  c una  fola  nel  plurale.  Due 
ne  hanno  confale  y e confalo  y fcolare  y e fco- 
laroy  cavaliere  y ccavalieroy  penjtercy  e pen- 
fiero.  Dì  tre  fono  mefliere  y meftieri  y c me ~ 
fliero  : defiriere  y dejlrieriy  c dejlriero  : leg- 
giere y leggieri  y e leggiero  : mulattiere  y mu- 
lattieri y e mulattiera  . Tutti  però  hanno  la 
fola  terminazione  in  I nel  plurale. 

OJfervazione  terza. 

Molti  altri  nomi  hanno  un  folo  fingula- 
rej  ma  nel  plurale  hanno  più  ufcite» 
talvolta  ancora  con  incremento . Di  quelli 
nomi  fé  ne  trovano  molti  negli  Antichi,  ma 
non  fono  ricevuti  dal  buono  ufo  vegliante 
degli  odierni  Tofcani . Ecco  i più  ulìtati . 
liy  e anella;  bracci y e braccia;  budelli , e budel- 
la; calcagni y e calcagna;  carri y ccarra;  cafieU 
liy  ccajiella;  ciglj  y e ciglia  ; corni y e corna; 
diti  y e dita;  ditelley  e ditella  ; fili  y e fila;  fon- 
damenti y e fondamenta  ; frutti  y frutte  , e frut- 
ta ; fufiy  cfufa  ; gejliy  gefie  , c ge  fi  a ; ginoc- 
chi y e ginocchia  ; granelli y sgranella  ; interiori > 
c interiora  ( che  manca  del  Imgulare  );  legni  y c 
icgna  ; lenzuoli  > c lenmola  ; muri , c mura  ; 
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ojlty  ojftt  c ojfa  ; quadrelli  i c qtiadrella;  rijì^ 
e rifa  ; membri^  e membra;  facchiy  e fatea; 
tempii  ^ tempora  y onde  diciamo  ; le  quattri 
tempora;  vefiimenti  y e vejitmenta . 

CAP.  XIV. 

Decitomi  eterocliti  y che  hanno  un  fola 
plurale  f ma  con  dejtnenza  fuori 
di  re/ola . 

DI  quefti  parimente  porremo  alcune  of. 

fcrvazioni  cavate  da’ libri  Copra  allega- 
ti, perchè  non  fe  ne  polfono  formar  regole 
alla  guifa  gramaticale . 

OJfervazione  prima. 

ALcuni  nomi , che  nel  fingulare  efeono  in 
O,  hanno  un  folo  plurale  in  A,  coll* 
articolo  femminino  , come  uovo  fa  le  uova  ; 
miglio  le  miglia  ; moggio  le  moggia  ; Jlajo  le 
jlaja  ; ^ajo  le  paia  ; centinajo  , migliajo  , le 
centinaia  , le  migliaia  . E così  anche  i plu- 
rali in  A de’  nomi  accennati  nel  capitolo  pre- 
cedente ojjervaz.  1.  hanno  l’articolo  femmi- 
nino. 


OJfervazione  feconda. 

DE’  nomi,  che  nel  fingulare  finifcono  in 
coy  alcuni  nel  plurale  efcono  in  e/,  aU 
tri  in  chi  In  ci  terminano  amici  y dtmeflici  ^ 
nemici  y pubblici  y tragici  y canonici  y chenci  y 
medici  y monaci  y eretici  y porci  y ebraici  y gre- 
ci , In  chi  cleono  fichi  , antichi , abbachi , fuo- 
chi y cuochi y biechi  y ciechi . Alcuni  anche  pof- 
fono terminarfi  nell’uno,  e nell’altro  modo* 
come  pratici  y e pratichi  y falvattcty  e falva- 
tichi;  mendiciy  e mendichi. 

OJfervazione  terza. 

De*  nomi , che  nel  fingulare  finifcono  in 
goy  alcuni  nel  plurale  terminano  in^/, 
altri  in  ghi . In  gi  efcono  Teologi , Aftrolo- 
giy  fparagi.  In  ghi  finifcono  draghi , alber- 
ghi y dittonghi  y /paghi  y vaghi  y facrileghiy 
funghi.  Alcuni  hanno  l’una,  e l’altra  termi- 
nazione, come  dialogiy  e dialoghi  ; analogia 
c analoghi. 


CAP.  XV. 


Dff’  nomi  difettivi. 


ANche  di  quelli  porremo  alcune  oflerva- 
zioni  Copra'  l’ufo,  tratte  da’ già  citati 
Autori. 
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OJfervazione  frimg, 

Nozze  ; vanni  per  penne  , jTpezie  per  dro- 
ghe; parecchi  y c parecchie  mancano  del* 
(ingulare  > e (1  adoperano  Tempre  in  plurale  • 

OJfervazione  feconda. 

INomI  numerali  cardinali  y da  uno  in  fu» 
quando  danno  per  addiettivi , mancano  del 
fingulare,  onde  fi  addattano  folamente  a*  plu- 
rali, e diciamo:  tre  anni  , quattro  cafe  &c. 
ma  quando  danno  per  fud^ntivi , hanno  amen- 
due  i numeri  con  diverfità  di  term  inazione  , 
c fi  dice  da’Tofcani:  il  quattro  , e / quat- 
tri; il  cinque  y e i cinqui  &c.  Si  avverta  pe- 
rò , che  tre , fei , e dieci , quando  fi  adope- 
ra no  fudantivi , fervono  ad  amendue  i nu- 
meri , ma  colla  de^  terminazione  , dicen- 
doli : un  tre;  un  fei  y un  dieci;  due  tre  y due 
fei  y due  dieci . A quedl  fi  può  forfè  aggiu- 
gnere  due  perchè  fi  trova  bensì  dui  nel  Vo- 
cabolario, ma  ufato  da’ Poeti  per  conto  del-' 
la  rima. 


OJfervazione  terza, 

Nluno  y nejfuno  , veruno , ciafeuno , ciasche- 
duno y qualcuno , ognuno , qualunque , qual- 
Jtvoglia  , ognif  € un»  f e una  numerali  ad- 
dici- 
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diettivi  mancano  del  plurale  y perchè  fem- 
prc  fono  aggiunti  a fuftantivi  fingulari  » e 
accennano  cofa  fingulare , o a modo  di  fin» 
gulare.  Alcuno  quando  lignifica  y o da  fe  y 
o aggiunto  ad  altro  nome , più  cofe  inde- 
terminate y ha  plurale  . Boccacc.  nov.  99. 
nel  princip.  Secondo  che  alcuni  affermano . E 
nel  Proem.  Di  ninna  altra  cofa  fervieno  y 
che  di  porgere  alcune  cofe  dagl'  infermi  ad. 
domandate.  Parimente  uno  y e una  fuftantivi 
hanno  plurale . Boccacc.  'Tanto  V età  l’ unoy 
e V altro  da  quello  y cb'  effer  folevano  y gli  avea 
trasformati.  E nella  Fiamm.  Sperava  l’unc 
crefciutCi  e V altre  dover  trovare  feemate. 

Off trvazione  quarta , 

Dloy  Sole  i Lunay  benché  fignifichino  co- 
fe di  lor  natura  fingolari  y hanno  plu- 
rale. Dante . Al  tempo  degli  Dei  fal/t  y e bu. 
giardi~Ma  s*  ella  viva  fotto  molti  foliyD/- 
temi  chi  Voi  ftete  — Onde  s*  io  ebbi  colpa  ^ Più 
lune  ha  volto  il  fol  > poiché  fu  fpenta . 

Offerv azione  quinta . 

VEntuno  y trentuno  i quarantuno  t e fimili 
mancano  del  plurale  y nfe  variano  ter- 
minazione o fieno  avanti  y o dopo  il  loro 
fuftantivo  y c folo  quefto  fi  fa  fingulare , s’ è 
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dopo,  e,  s’ è avanti,  plurale,  onde  diciamo: 
ventuno  feudo  , feudi  ventuno . Dante  nel  Con> 
viv. , citato  dal  Buommatt. , diflc  : altre  no^ 
vantuna  ruota . E il  Petrarca  nel  noto  verfo; 
Tennenti  amore  anni  ventuno  ardendo, 

OJfervazione  fejla . 

PRole , progenie , e flirpe  non  fi  ufano  in 
plurale  ; e il  Amile  era  di  progenia , cho 
gli  antichi  dicevano:  e così  mane  per  mattina. 

CAP.  XVI. 

De*  pronomi , e prima  del  pronome  IO. 

Ha  il  pronome  tre  generi,  mafcolino,' 
femminino,  e neutro;  ha  due  numeri» 
fingulare , e plurale  ; ha  cinque  cafi  , cioè 
tutti  i cali  del  nome  , dal  vocativo  in  fuo- 
ri (che  altro  pronome  non  1*  ha,  fé  non  fe 
il  pronome /«). Ha  finalmente  tre  perfone» 
io  è la  prima , tu  la  feconda , e gli  altri  pro- 
nomi fono  tutti  di  terza  perfona . 

De’ pronomi  altri  fono  primitivi,  come  iof 
/«,  /e,  altri  derivativi , comem/o,  tuoy  fuo% 
mjlro , vofiro . I pronomi , i quali  dimoftra- 
no  alcuna  cofa , come  io  t tu  y quejlo , quel- 
lo &c. , fi  chiamano  dimoftrativi  ; c relativi 
ciucili,  i quali  fi  riferifeono  ad  alcuna  per-, 
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lbna>ocofa»  come  quale\  ehe^  cui^  cbì&c.t 
c pofleiTivi  quelli  » che  accennano  polTedw 
mento } come  mio  > tuo  » vojiro  &c.  Que’  pro- 
nomi poi  ) i quali  poflbno  fignificare  ogni  co- 
fa,  e che  non  particolarizzano  determinata- 
mente  , come  uno , alcuno  , chiunque , alquan- 
to &c.  ) fi  chiamano  univerfali  indetermina- 
ti. Finalmente  il  pronome  può  Ilare  in  for- 
za di  fuftantivo,  e in  forza  d’ addiettivo,- 
come  fi  vedrà  in  apprelTo  . Ma  paifiamo  a 
trattare  de’ pronomi  primitivi. 

IO  pronome  primitivo,  dimoftratlvo , fu- 
llantivo,  d’amendue  i generi  , infieme  colle 
particelle  mi  y we,  ciy  ccy  ne  y le  quali  tal- 
volta in  forza  di  elfo  fi  adoperano  , fi  de- 
clina nel  feguente  modo . 

Singulare  Nominar.  Io.  Genit.  D/me.  Dat. 

Jl  mcy  miy  me.  Accufat.  Me  y mi.  Ablat.  Dit 
ine . 

Plurale  Nominat.  No/.  Genit.  D/’  »o/.Dat. 

noiy  ci  y ce  y «e . Accufat.  No/ , ciy  ccyne, 
Ablat.  Da  noi . 

Le  particelle  fuddette  , che  fanno  le  veci 
del  pronome  , polTono  ufarfi  fpiccate  innan- 
zi al  Verbo  , e ancora  affifle  alla  fine  del  ’ 
Verbo  , di  modo  che  del  Verbo,  e di  effe  [ 
iì  formi  una  fola  parola. 

MI  ferve  per  dativo,  e per  accufativo  al 
pronome  Io  col  Verbo,  o dopo  il  pronome 
relativo . Bocc.  For  mi  potete  torre  quaut'  /• 
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tengo  ) e donarmi  y Jtccome  vojiro  Uomo  > a chi 
vi  pace~^Hè  negare  il  mxpuoiy  fe  io  il  di» 
/tderajJì:=.BaJltti  Taverlomi  fatto  eonofcere . 
In  vece  di  mi  fi  adopera  me  nel  dativo  in- 
nanzi al  pronome  relativo,  e alla  particella 
ne . Bocc.  Tu  dì  di  farmelo  vedere  ne'  vivi  ^ 
Per  veder  fare  il  tomo  a que' maccheroni  ^ e 
tormene  nna  fatolla. 

CI  ferve  per  dativo , e per  accufativo  col 
Verbo,  o dopo  il  pronome  relativo,  e vale  lo 
(lefTo , che  a not^  e noi.  Bocc.  Correrà n noci 
alle  cafe  i e V avere  ci  ruberanno'^Il  vojlro 
femto  , più  che  'I  noflro  avvedimento  , ci  ha 
qui  guidati . In  vece  di  ci  fi  adopera  ce  avan- 
ti il  pronome  relativo  , e la  particella  ne . 
Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Gli  amici  noi  abbiamo  qua~ 
ti  ce  gli  eleggiamo  y e i parenti  quali  gli  ci 
dà  la  fortuna^  Tu  non  ce  ne  potrejli  far  più , 
N£  ferve  parimente  per  dativo,  e per  ac- 
cufativo plurale  • Bocc.  Il  mandarlo  fuori  di 
cafa  noftra  così  infermo  , ne  farebbe  gran  bia* 
fimo  . E nell’  Introd.  Sole  in  tanta  afflizione 
u'  hanno  lafciate  ; cioè  hanno  lafciato  noi . 

CAP.  XVII. 

Del  pronome  Tu. 

TV  pronome  primitivo,  dimoftrativo,  fu« 
fiantivo , feconda  perfona , di  genere 
comune,  colle  particelle  ri , le,  «i,  ve 9 che 
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ne  fanno  foventc  le  veci  » fi  declina  come 
fiegue . 

Singulare  Noininat.  Tu . Genit.  Di  te . Dat. 
A te  y ti,  te.  Accufat.  Te,  ti.  Vocat.  O tu 
Ablat.  Da  te . 

Plurale  Nom inat.  Fbi.  Cemt.  Di  Voi . Dat. 
A vot,  vi,  ve.  Accufat.  Voi,  vi,  ve.  Vo- 
cat. O voi.  Ablat  Da  voi. 

TI  ferve  per  dativo,  e per  accufativo  fin- 
gulare,  o fpiccato,  o affiflo  col  Verbo,  o 
dopo  il  pronome  relativo.  Bocc.  g.  8.  n.  7. 
S’  ef  li  ti  fu  tanto  la  maladetta  notte  grave  , 
c parveti  il  fallo  mio  così  grande,  che  «o«  ti 
fojfon  muovere  a pietate  alcuna  le  amare  la- 
grime , nè  gli  umili  priegbi  , almeno  muovati 
alquanto  , e la  tua  fevera  rigidez,z>a  diminuifcit 
quello  fola  mio  atto  — Dio  il  ti  per  doni.  TÌ.\n 
vece  di  ti  fi  dice  avanti  il  pronome  relati- 
vo, e la  particella  ne  . Bocc.  lo  non  me  ne 
maraviglio,  nè  te  ne  fo  ripigliare  — Sena»'  al- 
cun maeflro,  rotei  trarrò  ottimamente. 

VI  ferve  per  dativo,  e per  accufativo  plu- 
rale col  verbo , o dopo  il  pronome  relativo  ; 
ma  avanti  al  pronome  relativo , o alla  par- 
ticella ne  fi  adopera  ve.  Bocc.  S’ io  v* amajjì% 
come  già  amai,  io  non  avrei  ardire  di  dirvi 
cofa , che  io  credejjì , che  nojar  vi  doveffe  — 
B’  elle  vi  piacciono  io  le  vi  donerò  valentie- 
fi — Piacevi  di  rivolerlo  , ed  a me  dee  piace- 
re, 9 piace  di  rcnderlovi  ti  Come  qu^o  av- 
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•venuto  mi  ft il  ^ brievemente  ve\  farò  chiaro":^ 
eh'  io  dica  il  Vero  y quc(la  pruova  ve  ne  poT- 
fo  dure  — Mi  piace  dt  farvene  più  chiare  con 
una  picctola  no  velletta . 

CAP.  XVIII. 

Del  pronome  Se. 

SE  pronome  primitivo,  che  manca  del  np^ 
minativo,  e del  vocativo,  e colle  fteflc 
voci  ferve  ad  amendue  i generi , e numeri  » 
fi  declina  col  fegnacafo  nel  modo  feguen- 
tc , colla  particella  Ji , che  ne  fupplifce  le 
veci . 

Genit.  Dat.yf /e,yT.  Accufat. 

Ablat.  Da  fe . 

Quello  pronome  lignifica  il  riverbero , per 
così  dire  , della  fignifìcazione  nella  terza  per- 
fona , di  cui  fi  tratta , o fia  il  ritorno  dell* 
azione  nell’agente , Si  adopera  in  tutti  i ge- 
neri , e numeri  . Bocc.  Il  Duca  quelle  cofe 
fentendo  , a difeCa  di  fe  ùmilmente  ofni  fuo 
sfor%o  apparecchiò::^Ciarcuna  verfo  à\  fe  bel. 
Ìtfltma~ /Apertamente  confeffdrono  y fe  ejfere 
fiati  coloro  y che  Tedaldo  EliCei  ucctfo  aveano . 

La  particella  Ji  fa  le  veci  di  quello  pro- 
nome nel  dativo,  e nell’ accufativo  d’ amen- 
due  i generi , e numeri  Bocc.  Davanti  fi  vi- 
de duey  che  verfo  di  lui  con  una  lanterna  in 
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mxno  veHÌeno’^zGran  fefla  infieme  fi  fecero 
Di  quindi  marina  manna  fi  condujje  fino  a 7ra» 
»/  =E  g.  2.  n.  8.  Ejfa  /opra  il  feno  del  Con~ 
te  fi  lafciò  colla  tejia  cadere — Alla  qual  co- 
fa  il  Priore  » e gli  altri  Frati  creduli  s’  ac- 
cordarono . — Dopo  alquanto  rifenttta  y e leva- 
tafiy  colla  fante  in/teme  y verfo  la  cafa  di  lui 
fi  dirizvaro . 

Se  ufato  in  forza  di  fuftantivo  fignifica  l’ in- 
terno, e ammette  T articolo.  Salvin.  ne’difc. 
Farmi y che  nel  fuo  fe  coti  dicejje  Platone, 

CAP.  XIX. 

De'  pronomi  derivativi, 

Mìo  y tuoy  fuoy  Hoflroy  vojlro  fi  chiama* 
no  pronomi  derivativi , perchè  deriva- 
no, e fi  formano  da’ primitivi , c polTeffivi» 
perchè  dinotano  poflTedimento. 

Mio  nel  plurale  fa  miei  ; mia  mie  ; tuo  tuoi; 
tua  tue;  fuo  fuoi ; fua  Jue  ; nojlro  noflri ; no- 
fira  noflre  ; voflro  voflrty  voftra  voftre.  Si  de- 
clinano come  gli  altri  pronomi,  talvolta  coll* 
articolo,  talvolta  col  fegno  del  cafo. 

Quando  tali  pronomi  fono  addiettivi  ac- 
compagnati col  loro  fuftantivo,  vogliono  l’ar- 
ticolo, o altra  particella  , che  gli  regga, 
Bocc.  Per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  amore  s 
Aveva , Jiccome  fe  « le  fuc  cofe  meffe  in  ab- 
itando- 
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bandono^O  molto  amato  cuore y ogni  mìo  r/T- 
cto  verfoteè  fornito  — Se  tu  ti  contenti  di  la^ 
/dare  apprejfo  di  me  quella  tua  Jìglioletta . E 
g.  I.  n.  2.  Quefia  fatica,  per  mio  configlio,  ti 
ferberai  in  altra  volta. 

Qualche  fiata  da  tali  pronomi  addiettivi , 
come  fopra,  fi  toglie  ogni  appoggio  d’arti> 
colo,  e d’altra  particella,  per  proprietà  di 
linguaggio , e così  in  prol^  , come  in  ver* 
fo . Bocc.  Ho  fatte  mie  piccole  mercatanzie . ' 
Ferrar.  Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  dì , che  na- 
fce . Bocc.  CAf  tu  mandi  ti  fegnal  tuo  al  Mae» 
Jlro  Simone,  che  è così  noftra  cofa  , come  tu 
fai . Dante . Matto  è chi  fpera , che  noftra 
ragione . Pojfa  trafcorrer  la  'nfinita  via , Che 
tiene  una  fuflanzia  in  tre  perfone . Ferrar. 
dubbio  verno,  un'injlabil  fcreno  £*  voftra  fa- 
ma , e poca  nebbia  il  rompe,  E 7 gran  tem- 
po a' gran  nomi  è gran  veneno , PaJJ'an  voftri 
trionfi,  e voftre  pompe.  £ noi  fogliamo  di- 
re tutto  dì  : mio,  o fuo  padre,  tua  madre, 
noflro  fratello  , voflra  forella  . 

Talvolta  quelli  pronomi  fi  congiungono  coC 
Verbo  fuftantivo,  fenz’ alcuno  appoggio  d’ar- 
ticolo , o di  nome , e fignificano  libertà  , o 
appartenenza.  Bocc. Labir.  p.  Alla  qua- 
le diCpopzione  fu  la  Divina  grazia  sì  favo- 
revole, che  infra  pochi  dì  la  mia  perduta  li- 
bertà racquietai,  e come  io  mi  foleva,  così 
fono  mio.  £ g.  8.  n.  4.  Son  difpofia,  pofcia* 
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cbc  io  coti  vi  jiiacclo  y a voler  clTer  voftra . 

Nel  plurale,  fenz’ appoggio  di  nome,  ma 
coll’articolo,  fi  adoperano  tali  pronomi  per 
fignificare  ì parenti,  i famigliati,  c fimili. 
Petrar.  Ove  giace  H tuo  albergo , e dove  nac- 
que Il  noflro  amor  y vo\  eh  abbandoni  y e la- 
fee  , Ver  non  veder  ne’  tuoi  quel  , che  a te 
/piacque.  Bocc.  Vajjene^  pregato  da’  fuoi,  a 
Chiafft  . Petrar.  Vidi  verfo  la  fine  il  Saruct- 
«0  , Che  fece  a’noftri  ajj'ai  vergogna  ^ e dati- 
no . 

Si  adoperano  ancora  tali  pronomi  neutral- 
mente, fenz’ appoggio  di  nome,  ma  coll'ar- 
ticolo, c fignificano  la  roba,  l’avere,  le  l'o- 
fianze . Bocc.  Non  fio  cui  io  mi  pojfu  lardare 
a rifeuotere  il  mio  da  loro  più  convenevole  di 
te.  Nov.  ant.  Ltf  vecchia  dijfe  a colui  allora: 
vieni  y e domanda  il  tuo . Bocc.  Or  mangi  del 
fuo , r’  egli  «’  ha  , che  del  noftro  non  munge- 
rà egli  oggi‘=zBe  io  vi  vidi , io  vi  vidt  in 
fui  voftro. 

CAP.  XX. 

De' pronomi  dimoftrativi  di  perfona- 

DI  quelli  pronomi  alcuni  dimollrano  pcr- 
fona  prolfima  a chi  parla , altri  perfo- 
na  prolfima  a chi  afcolta , altri  perfona  ter- 
za, c dillinta  da  chi  parla,  e da  chi  afcol- 

ta. 


Digitized  by  Googld 


ta  ) cd  altri  finalmente  fi  aggiungono  per  af- 
fevcranza  , e per  maggior  forza  d*  efpref- 
fione . 

Pronomi  y che  dimojlrano  perfona  projpma^ 

‘ a chi  parla . 

Questi  è pronome  mafcolino,  che  fi  di- 
ce tol amente  d’uomo,  c manca  del  vo- 
•''cativo.  Si  declina  a quello  modo.  Sin- 
gularc  , Qtiejii'i  di  quefto  y a quejlo  y quejloy 
da  quejlo.  Plurale.  Qtiejli  y di  quejliy  a que- 
lli y quejliy  da  quejli . 

Quando  adunque  fi  dice  quejli  in  nomina- 
tivo fuftantivamente,  e fenz’ appoggio,  s’in- 
tende quejlo  Uomo  . Bocc.  Quelli  è tl  mio  Si- 
gnore y quelli  veramente  è Mejfer  Torello  . Ve- 
trar.  Quelli  in  fua  prima  età  fu  dato  all'  ar- 
te Da  vender  parolette  y anzi  menzogne. 

Adoperandoli  come  addiettivo  accompa- 
gnato col  fullantivo  , allora  , anche  in  no- 
minativo , fi  dice  quejlo  . Bocc.  Quello  gar- 
Xioncello  t' incominciò  a dimejlicare  con  quejlo 
Federigo . 

11  dir  quejlo  in  nominativo  fullantivamen- 
tc  , parlando  d’  Uomo  , è riputato  errore  . 
Pure  alcuni  adducono  efempj  in  contrario  de- 
gli Autori  del  buon  fecolo  , fingolarmente 
uno  del  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  , 
cosi  citato  dal  Vocabolario  ; Quello  cantò  gli 
D I erro-  ^ 
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errori  y e le  fatiche  Del  figliuol  di  Laerte  . 
Ma  il  Manni  lez,.  6.  dice , che  le  buone  im- 
preflìoni  leggono  quejliy  e non  queflo. 

Trovali  alcuna  volta  queftt  nel  nominati» 
vo,  benché  non  riferito  ad  Uomo  . Bocc. 
Dall'  una  parte  mi  trae  /’  amore  y e i'  altra  mi 
trae  giujltjjìmo  /degno  : quegli  vuole  y th'  io  ti 
perdoni  y e quelli  vuole  y che  contro  a mia  na- 
tura in  te  incrudelifca  • Potrebbe  forfè  dirli  y 
che  ’l  Boccaccio  y liccome  dà  in  certo  mo- 
do la  perfona  a quelle  due  pallioni , cosi  ad- 
darti loro  i pronomi  proprj  dell’  Uomo . 

QUESTA  pronome  femminino  y che  li  di- 
ce folamente  di  donna,  e manca  del  voca- 
tivo li  declina  così.  Singulare.  Queflay  di 
quejlay  a qutfta  y queflay  daque/ia.  Plurale. 
Q^eflcy  dt  quejley  a quejle  y quejle  , daquejle . 

Quello  pronome  li  adopera  ordinariamente 
addicttivo  accompagnato  col  fullantivo  . Si 
trova  però  ufato  alTolutamente,  e a modo  di 
fullantivo,  e nel  cafo  retto,  e negli  obbli- 
qui,  e vale  nel  lingulare  : quefla  donna  , c 
nel  plurale  : quefte  donne . Petrar.  Quella  an- 
cor dubbia  del  fatai  fiuo  corCo  Intrò  di  prima- 
vera in  un  bel  bofco~Q}ic^c  gli  ftrali  y Eia 
faretra  y e l’ arco  avean  /pezzato  A quel  pro- 
tervo y e rpennacchiate  le  ali.  Bocc.  nel  I.a. 
bir.  Ha  faccenda  Coperchia  pur  di  far  motto  a 
quella  y e a quell'  altra  y e di  fufolare  ora  ad 
unay  ora  a un'  altra  nelle  orecchie. 

CO- 


Digilized  by  Googk 


COSTUI  pronome  mafcolino  vale  Io  llcf- 
fo,  che  quefti  ^ cioè  queJP  uomo  . Si  declina 
a quello  modo.  Singulare.  Co/luii  dicojiuiy 
a cojluiy  cojluìy  da  coflui.  Plur.  Coftoro  j di 
cojioro  ) a eofloro  » cojloro  y da  cojloro . £ cosi 
Cojlei  femminino  y che  nel  fìngulare  fì  deeli* 
na  col  fegnacafo  ; ma  non  ha  proprio  piu* 
rale,  e fi  ferve  di  quello  di  coftui. 

Si  truova  ufato  di  cofa  inanimata)  e di 
animale  fuori  della  fpezie  dell’Uomo.  Bocc. 
Filoc.  Io  ho  meco  queflo  anello  : la  virtù  di 
coflui  credo  y che  ’/  mio  periclitante  legno  aju~ 
tajfe  = Di  quello  intenimento  un  pappagallo 
mi  tolfe  : a feguitar  coftui  Ji  dijpoje  alquan- 
to più  V animo  y che  alcuno  degli  altri  uccelli. 
Dante.  O Alberto  Tedefeo  y che  abbandoni Co- 
ftei  ( r Italia  ) cb'  è fatta  indomita  y e felvag- 
già . 

Si  adopera  talvolta  nel  genitivo  fenza  fe- 
gno.'  Eocc. Salabaetto  lieto -r*  ufc)  di  cafa  co- 
ftei=:Gio.  Vili.  Al  collui  tempo  Leone  Papa 
Quarto  fece  rifare  la  Cbiefa  di  Santo  Piero  . 

Pronomi  y ebe  dimo/ìrano  perfomt  projpma 
a cbi  afcolta. 

COTESTI,  COTESTA  . Singulare  . Cote- 
Jliy  cote  (la;  di  cotefto  y di  cotefta  ; a co- 
teftoy  a cotefta;  cotefto  y cotefta;  da  cotefto  y 
da  cotefta,  Plur.  Coteftiy  cotefte;  di  coteftiy 
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di  cotefte  ; a cotefti  j a cotefte  ; cotefti  > co- 
tefte  ; da  cotefti,  da  cotefte. 

Quefto  pronome  nel  nominativo  fingulare 
fi  dice  folamente  d’  uomo , e vale  l’ uomo 
proflìmo  a chi  afcolta.  Dante.  Cotefti , cbs 
ancor  vive , e non  fi  noma , Guarderò'  io  ) per 
veder  t' il  conofco  , E per  farlo  pietofo  a que~ 
fta  fama . 

Quando  fi  adopera  addiettivo  col  fuftanti- 
vo  ) nel  nominativo  fingulare  fi  dice  : cote~ 
fto . Bocc.  Innanzi  che  cotefto  ladroncello , 
(he  v'  è coftì  dallato , vada  altrove  . 

Ne’cafi  obbliqui  del  fingulare,  e nel  plu- 
rale fi  dice,  non  folamente  d’uomo,  ma  di 
ogni  altra  cofa  . Dante.  E tu,  che  f e' coftì 
anima  viva  , Partiti  da  cotefti , che  fon  mor- 
ti, Bocc.  Veggendovi  cotefti  panni  indojjò , i 
quali  del  mio  marito  morto  furono . 

COTESTUI  vale  lo  fteflb,  che  cotefti.  Si' 
declina  così  ..Singolare  . CoteTtui,  dt  cote- 
ftui,  a coteftui,  coteftui,  da  coteftui . Plur.  Co- 
te ftoro,  di  cotehoro,  a coteftoro , coteftoro  ; da 
cote  ftoro.  Bocc.  Se  coteftui  fe  ne  fidava,  ben 
me  ne  pojfo  fidare  io . Nov.  Ant.  Perché  bat- 
tete voi  coteftoro? 
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F rottomi  dìmojlrativi  di  perfona  terza. 


Quattro  fono  i pronomi  di  quefta  Torta; 
tre  corrifpondenti  al  latino  ille  , illa^ 
e fono  egli  y ella;  quegli  ^ quella;  co- 
lui , colei  ; e uno  corrifpondente  al  latino 
ipfcy  ed  k ejjoy  ejjd . 

EGLI,  colle  particelle  Hylo^gli^  lì  ^ che 
ne  fanno  le  veci , e fi  chiamano  pronomi  re- 
lativi, fi  declina  così  .Singiilare.  Egli  y e per 
accorciamento  e/,  ed  e’,  di  lui  y a //</,  gliy 
liy  luiy  il , loy  du  lui . Pluralc . Egli  y e'  yO  egli- 
no , di  loro , a loro , loro , gli , li , da  loro . 

Quello  pronome  fi  dice  di  perfona.  Bocc. 
Io  intendo  di  torre  via  V onta  , la  quale  egli 
fa  alla  mia  forella  =:  Avendo  riguardo  alla 
ingratitudine  di  lui  verfo  mia  madre  moftra- 
ta  — Com'  egli  hanno  tre  foldi  , vogliono  le  fi- 
gliuole de' gentiluomini  y e delle  buone  donne  per 
moglie  g.  IO.  n.  8.  A luiy  e alla  madre 
narrò  lo  'nganno  , il  quale  ella  , ed  eglino  da 
Cifippo  ricevuto  aveano  — E loro , i quali  amor 
vivi  non  aveva  potuti  congiugnere  , la  morte 
congiunfe  . Si  truova  detto  talvolta  anche  di 
cofa  inanimata . Bocc.  Filoc.  EgU  avea  V a- 
nello  ajfai  caro , nè  mai  da  fé  il  dipartiva  , 
per  alcuna  virtù , che  fiato  gli  era  dato  ad  in- 
tendere , che  egli  avea  . E di  bellia  nel  Bocc., 
il  quale  del  buon  falcone  di  Federigo  difle; 
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f re  fola  i * trovatolo  graffa  9 pensò  lui  efferde^ 
gna  vivanda  dt  cotal  donna. 

Egli  fi  truova  pretto  a qualche  antico  ufa-  , 
to  ne’  cafi  obliqui . Così  Francefco  da  Bar- 
berino ditte  : Ma  guardati  da  egli,  Che  fo- 
glion  ejfer  fegli. 

Il  dire  lui  per  egli,  c loro  per  eglino  nel 
nominativo,  è errore  di  gramatica  contro  al- 
la fuddetta  declinazione,  benché  fi  oda  tut- 
todì ne’difcorfi  famigliati.  Nel  Vocabolario 
fi  portano  due  efcmpj  di  Autori  moderni  , 
cioè  del  Burchiello , e del  Firenzuola  ne’ Lu- 
cidi , i quali  adoperarono  lui  per  egli , ma 
s’aggiugne  , che  il  fecero  fregolatamente  . 
Quando  però  il  Verbo  eflere  fi  adopera  in 
certe  forme,  ufafi  dopo  di  etto  lui  per  egli. 
Bocc.  g.  2.  n.  5.  Cojloroi  che  dall'  altra  parte 
erano  , ficcome  lui  , malizioji  , tiraran  vta  il 
puntello  . E g.  g.  n.  7.  MaraviglioJJi  forte  Te- 
daldo y che  alcuno  in  tanto  il  Jìmtgliaffe  , che 
fojfe  creduto  lui  . Anzi  fi  trova  lui  reggere 
altro  verbo  attivo.  Bocc.  n.  4.  Dalla  fua  col- 
pa JleJfa  rimorfo  , ,(t  vergognò  di  fare  al  mo- 
naco quello , cb’  egli , Jtccome  lui , aveva  me- 
ritato . 

Gli  antichi  per  egli  ufavano  e///,  ed  elio, 
e nel  plurale  elliy  ed  ellino.  Viv.  M.  Appio  , 
<///>’ eli i,  per  forza  d'arme  mi  convien  quinci 
effer  cacciato  . Ferrar.  E veggio  ben  quant'  clli 
afebivo  m' hanno  = E rallegrtjì  il  del , ov'  el- 
io 
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lo  è git9 . Nov.  ant.  38.  Ellino  nell'  altre  co^ 
Je  V ubbidiano . 

Quanto  alle  fopraccennate  particelle  , il  • 
c lo  fanno  le  veci  di  lui  accufativo  fingula- 
re  ) il  primo  innanzi  a confonante  y l’ altro 
innanzi  a vocale,  o all’/  feguita  da  altra 
confonante.  Bocc.  ^Jfai  volte  m vano  il  chia- 
mò'^Se  d'una  cofa  fola  non  lo  avejfe  la  for- 
tuna fatto  dolente  ~ ‘Canto  /’  affezione  del  fi- 
gliuol  lo  ftrinfe , eh’  egli  non  pofe  l'  animo  al- 
lo ’nganno  fattogli  dalla  moglie . 

GÌi  t e li  fervono  per  dativo  fingulare , e 
per  accufativo  plurale  Bocc.  Per  alcuno  ac- 
cidente foprav venutogli  , bifognandogli  una 
buona  quantità  di  danari , gli  venne  a memo- 
ria un  ricco  Giudeo  ~ Trovarono  chi  per  va- 
ghezza di  cori  ampia  eredità  gli  uccife.  Gio. 
Vili  II  feguente  dì  apparve  per  viftone  Cri- 
fio  a Ruberto y dicendoli,  che  in  forma  di  leb- 
bra fo  li  r'  era  mofirato,  volendo  provare  la  fua 
pietà . Petrar.  O li  condanni  a fempiterno  pianto, 

L’ufare  gli,  o li  per  dativo  plurale  , di- 
cendo per  efempio:  gli,  o li  diede  per  diede 
loro,  è bensì  modo  ufitato  nel  volgo,  ma  ò 
poco  regolato,  come  dice  il  Vocabolario,  il 
quale  contuttociò  ne  adduce  molti  efempj 
d’ antichi . 

ELLA  pronome  femminino  fi  declina  a que- 
llo modo . Singolare . Ella , di  lei , a lei , o le, 
lei,  ola, da  lei.  Plurale,  Elle,  o elleno,  dè 
loro , a loro , loro , ole,  da  loro . Si  ^ 


Si  noti,  che  le  particelle  la  ^ e /e,  che  fi 
adoperano  in  vece  del  pronome  ella , fi  chia- 
mano , come  i detti  di  Copra , pronomi  rela- 
tivi, nel  modo,  che  fi  fpiegherà  fui  fine  del 
libro  fecondo . 

Ella  fi  dice  nel  nominativo , c non  lei  , 
coni’  è ufanza  del  volgo . Si  fa  da’  gramati- 
ci  molta  quiftione  Copra  alcuni  efempj  de- 
gli antichi,  ne’ quali  pare,  che  lei  fia  fiato 
ufato  in  cafo  retto  . Il  più  celebre  è quello 
del  Petrarca  fonctto  9:5.  ■'citato  da’ migliori 
gramatici,  e,  quel  eh’  è più,  dal  Vocabola- 
rio alla  V . Difprezxare ì in  quefto  modo  : E 
eiòy  che  non  è {ei^Cià  per  antica  ufanza  odia  y 
e dtfprezza.  Pure  il  Manni  Icz.  5.,  con  ad- 
durre manuferitti,  legge  così  : E ciò  y che  non 
è in  lei , Gid  per  antica  ufanza  odia  , e di- 
fp  rezza.  Vedial  lib. 2. de’ gerundi . 

La  per  ella  nel  retto,  benché  nel  parlar 
famigliare  molto  da’  Tofeani  fi  dica  , c fe  ne 
trovino  efempj  di  fcrittori,  non  pare,  dicefi 
nel  Vocabolario,  aflblutamcnte  da  ufarfi. 

Gli  antichi  Poeti  ufarono  ella  ne’ cafi  obli- 
qui . Petrar.  E foflerreiy  Quando  ’/  del  ne 
rappella , Girmen  con  ella  in  fui  carro  //’  Elia . 

Lei  nel  dativo  è fiato  talora  ufato  fenza 
fegno.  Dante.  Ond' io  rifpofi  lei:  non  mi  ri- 
corda , Cb'  io  flraniajft  me  giammai  da  voi . 

Talvolta  lei  fi  trova  riferito  a befiia,  o a 
cofa  inanimata . Petrar.  Fama  nell'  odorato  , e 
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ricco  grembo  D' arabi  monti  lei  ( la  Fenice  ) ri- 
foncy  e cela.  Bocc.  Videro  il  drappo y ed  in 
quello  la  tefta  non  ancor  sì  confumata  y che  ejjì 
alla  capellatura  crefpa  non  conofcejfero  > lei  ef~ 
fer  quella  di  Lorenzo  . 

Circa  le  fuddette  particelle  ) le  ferve  di 
dativo  fingulare , e di  accufativo  plurale. 
Bocc.  La  giovane  cominciò  a dubitare  y non 
quel  fuo  guardar  così  fife  movejfe  la  fua  ru- 
fìicitd  ad  alcuna  cofa  y che  vergogna  le  potefi 
fe  tornare  — S'  elle  vi  piacciono  y io  le  vi  do. 
nero.  La  ferve  di  accufativo  fingulare.  Bocc. 
Ad  una  lor  pof  ejjìone  la  ne  mandò 

QUEGLI  fi  declina  così.  Singulare.  Que^ 
gli  y o que'  y di  quello  y a quello  y quello  y da 
quello.  Plurale.  Quelli y quegli y que' y o que. 
glinn  y di  quelli y a quelli y quelli  y da  quelli. 

Trovali  alcuna  volta  quegli  in  cafo  retto 
non  riferito  ad  Uomo  > come  appare  dall* 
efempio  del  Boccaccio  citato  fiotto  al  pro- 
nome quejli. 

Talvolta  ancora  fi  trova  ufato  in  cafo  ret- 
to quello  in  vece  di  quegli , riferendoli  ad 
Uomo . Petrar.  Quel>  eh'  infinita  providenzia^ 
ed  arte  Mofìrò  nel  fuo  mirabtl  magiflero.  Al- 
bcrtan.  Maggiormente  è da  amare  lo  ladro  | 
che  quello,  che  fta  cotidianamente  in  bugie. 

Ne’  cafi  obbliquì  del  fingolare  fi  trova,  con- 
tro la  regola , quegli , o quei  riferito  a Uo- 
mo . Dante . V mt  rendei  Piangendo  a quei , ebo 
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volentier  perdona . Paffav.  pag.  6g.  Per  quefl9 
entrare  nella  Cbtefa  intende  la  confejftone  y per 
la  quale  altri  fi  rapprefenta  y per  lo  comanda~^ 
mento  della  Còte  fa  , a quegli , che  Vicario  di 
Criflo  è nella  Cbtefa . 

QUELLA  pronome  femminino  fi  declina 
fen?.a  variazione  col  fegnacai'o,  e in  plurale 
fa  quelle.  Si  uia  per  colet  y col  relativo  do- 
po. Pctrar  p.  z.  \on.n  Le  mie  notti  fa  tri~ 
fle y e i giorni  ofeuri  Qiella  j che  n'ha  por^ 
tato  t penfier  miei . 

COLUI  y e COLEI  fi  ufano  folamente  di 
per  fona  . Si  declinano  fenza  variazione  col 
fcgnacafo.  In  plurale  fanno  coloro  y che  fer- 
ve ad  amendue  i generi.  Colei  fi  trova  det- 
to , e di  perl'ona  ideale , e di  cofa  inanima- 
ta . Il  Petrarca  fa  parlare  la  morte  così  : /« 
fon  colei  ) che  sì  importuna  y e fera  Chiama- 
ta fon  da  voi  y e /orda  , e cieca  . E Dante  • 
parlando  della  rena  y dice  ; Lo  fpazzo  era  una 
rena  arida  y e fpcjfa  y Kon  d’  altra  foggia  fat- 
ta y che  colei  y Che  fu  da' piè  di  Caton  gid  fop- 
prejfa  . 

ESSO»  ESSA,  lo  fteffb  che  egliy  ed  ella. 
Si  declinano  fenza  variazione  in  amendue  i 
numeri  col  fegnacafo  . EJfo  nel  plurale  fa 
fjfit  • Porti  avanti  a nome  furtan- 

tivo  fono  addicttivi . Bocc.  g.  i.  n 3.  Ebbe 
tre  figliuoli  y quantunque  il  maggiore  a diciot^ 
tt  anni  non  aggiugnejfe  , quando  elTo  Meifer 
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Tebaldo  riccbijjìmo  •venne  a morte.  Dante. 
Vid'  io  in  elTa  luce  altre  lucerne . Avanti  no- 
me addiettivo,  o pronome  hanno  forra  di 
fuftantivi.  Bocc.  Acciocché  eflb  Colo  po/fedejpe 
la  guadagnata  preda.  E g.  i.  n.  J Sì  furono 
jtmìglianti , che  cflTo  medefirao  > che  fatti  gli 
avea  fare  > appena  conofeeva  y qual  fi  fojfe  il 
vero  • E g.  2.  n.  IO.  Con  ardentijfimo  dfidt^ 
rio  eflb  BclTo  difpofe  d' andar  per  lei. 

Tronomi  y che  aggiungono  affeveranza  y 
0 efprejjìone . 

Desso  y DESSA  pronomi  afleverativi , 
che  dimoftrano  con  maggior  efficacia, 
c voglion  dire  : quello  fiejfo , quel  proprio  , 
quella  fleffa  y quella  proprio  . Non  hanno  al- 
tro cafo,  che  il  nominativo  in  amendue  i 
numeri.  Bocc.  Hai  tu  Centito  ftanotte  cofaniu^ 
na  ? tu  non  mi  par  deflb . Petrar.  CA’  <’  grido  : 
eir  è ben  delTa , ancora  è in  vita . 

Talvolta  dimoftrano , non  perfona,  maco- 
fa  . Bocc.  g.  IO.  n.g.  Vide  quelle  robe  y che  al 
Saladino  aveva  la  fua  donna  donate , ma  non 
efitmò  dover  poter  ejferey  che  delTe  fojfero.  E 
g.6.  n.  5.  Hittna  cofa  dalla  natura  y madre  di 
tutte  le  cofey  ed  operatrice  y col  continuo  girare 
de*  cieli  y fi  y eh'  egli  collo  fi  ile  y e colla  penna  y 
e col  pennello  non  dipigne jf e ri  fimile  a quella y 
che  non  fimiley  anti  ftuttojh  deflà  par  effe. 


Sì  ufano  alcuna  volta  in  fignìficato  di  co- 
lui t o colei . Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Io  tsmo,  che  i 
furenti  fuot  non  lu  dteno  prefìumente  ad  un'  al- 
tro j il  qaal  forfè  non  farai  delio  tu.  E g. 
r.  g.  T/  dico  iO  di  lei  cotanto  t che  fé  mai  io  ne 
trovai  alcuna  di  quejle  fcioccbezze  fchifa  , el- 
la è delia. 

Talora  dejjò  porto  neutralmente  fignifica  co- 
si proprio,  come  lì  dice,  fi  teme,  o fi  fpera. 
Bocc.  g.  i.  n.  8.  Il  gentiluomo  y e la  fua  donna  , 
quello  udendo  y furon  contenti  , in  quanto  pure 
alcun  modo  Jt  trovava  al  fuo  /campo  y quantun- 
que loro  molto  gravafj'cy  che  quello  y diche  du- 
bitavano y foJJ'e  delio,  cioè  di  dover  dare  la 
Giannetta  al  loro  figliuolo  perifpofa. 

MEDESIMO  , MEDESIMA  fi  adoperano  i 
in  compagnia  di  altro  pronome , o di  un  no- 
me , e con  quelli  fi  accordano  nel  genere , e 
nel  numero,  faccendo  nel  plurale  medefimi , e 
tnedefimey  e fi  declinano  ancora  coll’  artico- 
lo, e aggiungono  forra  d’crprelfione  . Il  dire 
medemoy  come  pur  ufano  alcuni,  è errore, 
e medefmo  è voce  poetica  . Bocc.  Labir.  Guar- 
dando tra  molte  y che  quivi  n' e^ano  in  quello 
nieAeftmo  abito  t^Il  terz,o  qua(t  in  quertame- 
Aefmm  fentenzi a y parlando  y pervenne  — E g. 

4.  n.  2.  Prima  fe  medefimi,  e poCcia  coloro  y che 
in  ciè  alle  loro  parole  dan  fede , tforzandoft  d'in- 
gannare = Purché  noi  medefime  noi  diciamo . 
l’ctrar.  Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno . 

Mede- 
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Mede/tmo  porto  coll’  articolo  » o con  pro- 
nome neutro  , vale  l’ illud  idem  de’  Latini . 
Di  ciò  apporta  il  Cinonio  uno  efcmpio  del 
Bocc.  nel  Labirinto,  che  dice;  £ quello ^ che 
di  quefÌA  parte  ho  detto  , quel  medefimo  di^ 
co  della  feconda . 

In  vece  di  medeftmo  talvolta  fi  dice  uno . 
Ricord.  Malefp.  La  noflra  Cittd  di  Fiorenza^ 
cb'  era  uno  co'  Romani , non  fotea  refpira~ 
re  . Dante . Amore  » e ’/  cor  gentil  fono  una 
co  fa . 

STESSO,  STESSA  vagliono  quanto  mede- 
fimO'i  e medejtma^  e con  pari  regola  procedo- 
no. Bocc.  Creduto  abbiamo  ^ che  coftei  nella 
eafa , che  mi  fu  quel  dì  ftelTo  arfa  , ardejfe,  Pe. 
trar.  Ma  conC  è , che  sì  gran  romor  non  Cuone 
Ter  altri mejjìf  o per  lei  ftefla  r7  fenta?  Bocc. 
nel  Proem.  Avendo  elfi  ftellì , quando  fani  era- 
no , efemplo  dato  a coloro  , che  fani  rimaneva- 
no . E g.  3.  n.  I.  Elle  non  fanno  delle  fette  vol- 
te le  fei  quello ^ ch'elle  Ji  vogliono  elleno  ftef- 
fe . E neutralmente . Petrar.  p.  2.  fon.  61. 
Che  quello  fteflb , eh'  or  per  me  Ji  vote , Sem- 
pre f volfe . 
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CAP.  XXI. 

De'  pronomi  dimojlrativi  di  cofa. 

CI  fono  quattro  pronomi  dimoflrativi  di 
cofa  ; cioè  queflo , quefla  y quejlo  , che 
dimoiira  cola  proflima  a chi  parla  y e cor- 
rifponde  all’ Are,  Aoc  de’ Latini  : cotefloy 
cotefìa,  cotefìoi  che -dimoftra  cofa  proliima 
a chi  afcolta  , e corrifponde  zW  ifle  y ifia^ 
ijind  de’  Latini  : quello  j quella  y quello  > che 
dimoftra  cofa  terza,  e non  proflima  a’ par- 
lanti, e corrifponde  all’ /7/e,  /7/<r,  illud  de’ 
Latini.  Quando  tali  pronomi  fon  mafcolini  , 
o femminini , fono  addiettivi  ; ma  quando 
fono  neutri,  fi  adoperano  a modo  di  fuftan- 
tivi.  Il  quarto  è il  pronome  ciò  ^ che  fi  ado- 
pera indifferentemente  per  gli  altri  tre,  ma 
neutralmente.  Vegniamo  agli  eferapj. 

Quejlo . 

Bocc.  g.  I.  n.  5.  Dama , nafeono  in  quefto 
pzeCe  folamente  galline  y fenza  gallo  alcuno? 
E g.  9.  n.  8.  Fo/lù  a quefta  pezza  dalla  loggia 
de'Cavicciuli?  E g.  io.  n.  6.  Quelle  parole 
amaramente  punfero  l'animo  del  Re  . Petrar. 
canz.  7,7,.  Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri , 
Che  nafeean  di  dolore  ? E Bocc.  g.i.n.  2.  Quando 
Giannotto  intefe  quello,  fu  oltremodo  dolente» 

Dan- 
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Cotejlo . 

Dante  Inf.  cant.  29.  Se  l’unghia  ti  bajli 
lEternalmente  a cotefto  lavoro.  Boccacc.  n.  i. 
Coteda  non  è cofa  da  curar fene . E ivi . Co^ 
me  tt  fe’  tu  fpejfo  adirato?  O,  dijie  Ser  Ciap^ 
pelletto  , cotefto  vi  dico  io  bene  y che  io  ho  mol» 
10  fpejjò  fatto . 

Quello . 

Bocc.  Tntrod.  Prendendo  le  noflre  fanti  y e col- 
le cofe  opportune  faccendoci  feguitare  oggi  in 
quejto  luogo y e domani  in  quello,  quella  alle- 
grezza , efejla  prendendo , che  quejlo  tempo  può 
porgere.  £ ivi:  io  non  so  quello,  che  de' vo- 
flri  penjieri  voi  v'  intendete  di  fare. 

Ciò . 

Bocc.  Introd.  Ad  un  fine  tiravano  affai  cru- 
dele ; ciò  era  di  febifare , e di  sfuggire  gl’  in^ 
fermi . E n.  i.  ya  viay  figliuol , eh’  è ciò,  che 
tu  dì?  En.3.  volervene  dire  ciò,  che  io  ne 
fentOy  mi  vt  convien  dire  una  novelletta  y qual 
voi  udirete.  Eg.  j.n.  i.Ed  egli  è il  miglior  del 
mondo  da  ciò  c^ui . 

CAP.  XXII. 

De’  pronomi  relativi . 

Quale,  che  in  plurale  fa  quali  y fc  ha 
l’articolo,  è pronome  relativo,  che  H 
* rifcxifce  a perfona,  o a cofa  antece- 
£ z dente. 
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dente  ) e fi  declina  con  anicnduc  gli  artico- 
li niafcolino,  e femminino.  Bocc.  Dioneo  y il 
quale  y oltre  ad  ogni  altro  y era  piacevole  gio- 
vane.  E ivi:  Filomena  y la  quale  difcretijpnia 
era  . E ivi . De’ quali  l' uno  era  chiamato  Pan- 
filo . E ivi  : Sette  giovani  donne y i nomi  delle 
quali  io  in  propria  forma  racconterei  . E g.  4. 
n.  2.  Vfano  i volgari  un  così  fatto  proverbio  : 
chi  è reo  y e buono  è tenuto  y pud  fare  il  ma- 
le y e non  è creduto  . Il  quale  ampia  materia 
a ciò  y che  nP  è flato  propofloy  mi  prefla  di  fa- 
vellare. E nell’  Invcoà.MojJt  non  meno  da  te- 
ma y che  la  corruzione  de'  morti  non  gli  offen- 
dejf  'ey  che  da  carità' y la  quale  aveffero  a'tra- 
pajfati . 

In  vece  del  pronome,  quale  fi  ufa  la  par- 
ticella onde.  Bocc.  EJfì  fanno  ritratto  da  quel- 
lo y onde  nati  fono  . Petrar.  Voi  y eh'  afcoltate 
in  rime  fparf e il  fuono  Di  que' fofpiri  y ond’/0 
nudriva  il  core. 

Quale  fenz’ articolo  dinota  qualità  afiblu- 
ta . Bocc.  Seco  penfando  y quali  infra  piccol  ter- 
mine dovean  divenire. 

CHE  relativo  di  fufianza  riferifee  tutti  i 
generi  y c tutti  i numeri . Si  declina  col  fc- 
gnacafo , c la  ftefla  voce  ferve  ad  amendue 
i numeri . Bocc.  Potranno  connfler  quello  y che 
fia  da  fuggire  ~ Siccome  quella  y eh’  era  d' al- 
to ingegno  . — Le  cofe  y che  apprejp)  fi  legge- 
ranno . Petrar.  Gli  occhi  > di  eh*  to  parlai  sì 
cstldamenti,x  Che 
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Che  relativo  di  qualità,  o quantità  vale  lo 
fteflb  , che  quanto , o quale  . Bocc.  Dio  il  fa , 
che  dolore  io  fento':^Odi  gli  ojli  nofìri  , che 
hanno  non  fo  che  parole  injìeme  — Che  uomo  è 
cojiui  ? 

Al  che  relativo  s’aggiugne  talvolta  l’arti- 
colo /7,  e vale;  la  qual  cofa . Bocc.  Il  che 
degl'  innamorati  uomini  non  avviene  = Io  vi 
farei  goder  di  quello , fenza  il  che  per  certo 
niuna  fella  compiutamente  è lieta . E talora  fi 
fottintende  1’  articolo  , fingolarmente  nelle 
parente!! . Bocc.  V un  fratello  /’  altro  abban- 
donava , e ( che  maggior  cofa  è ) i padri , e 
le  madri  i figliuoli . E talora  in  vece  dell’ar- 
ticolo vi  fi  pone  il  fegnacafo  . Bocc.  n.  7. 
Domandò  i quanto  egli  allora  dimorajfe  prejfo 
a Parigi  j a che  gli  fu  rifpojlo  , che  jorfe  a fei 
miglia . 

Che  talvolta  fi  ufa  per  nel  quale  Bocc.  In 
quel  medefimo  appetito  cadde , che  cadute  era- 
no le  fue  Menaceli  e . 

CHI  fignifica  colui  che  y alcuno  y il  quale  yO 
quale  . Serve  ad  amcndue  i generi  , e nume- 
ri, e fi  declina  invariato  col  fegnacafo  per 
amenduc  i numeri . Bocc.  Da  chi  non  le  cono- 
fce  farebbono , e fon  tenute  grandi , ed  oneflif- 
Jtnie  donne . = Chi  fieno  i mercatanti y che  l'han- 
no = Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  battefmo 
ti  dea  ? = Parli  chi  vuole  in  contrario  , 

CUI  relativo  di  perfona , d’ amendue  i ge- 
£ 3 neri , 
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neri  y e numeri  y che  fi  declina  invariato  col 
fegnacafo  ; i!  quale  fpeflb  lafcia  per  proprie- 
tà di  linguaggio.  Bocc.  g.  2.  n.7.  Lafigliuoht 
dd  Saldano , di  cui  è fiata  così  lunga  fama  , 
che  annegata  era  — li  buon  uomo  y tn  cafa  cui 
morto  eruy  dijje  alla  Salve/lra  — Macchie  af- 
farivano  a molti  y a cui  grandi  y e rade  y e a 
cui  minute  y e fpejje.  Ferrar,  l^oi  , cui  fortuna 
ha  fojlo  in  mano  il  freno  Delle  belle  contrade. 
Bocc.  Hon  guardando  cui  motteggiajjle , creden- 
do vincere , fu  vinta . Dante . Lo  buon  mae/lre 
dijfe:  figlio  y or  vedi  L' anime  di  color  y cui 
vinfe  l'ira.  Bocc.  Come  ejjty  da  cui  egli  cre- 
dono y fono  beffati.  Ferrar.  £ quella  y in  cui/’e- 
tade  Hojlra  Ji  mira  . 

Talora  fi  pone  coll’articolo  avanti,  che 
non  è però  fuo , ma  del  nome  , ed  in  tal 
cafo  è Tempre  genitivo  . Bocc.  Gli  cui  coflu- 
miy  ed  il  cui  valore  fon  degni  di  qualunque 
gran  donna  . 

Si  adopera  ancora  alcuna  volta  per  rela- 
tivo di  beftie , e di  cole  inanimate  . Bocc. 
g.  4.  n.  7.  Era  fatto  il  ceffo  di  quella  falvia 
una  botta  di  maravigliofa  grandezza  , dal  cui 
venenifero  fiato  avvifarono  , quella  falvia  ef- 
fere  velenofa  divenuta.  E n.  8.  ’Tra  L altre 
naturali  cofe , quella  , che  meno  riceve  confi- 
glio y 0 operazione  in  contrario  , è amore  y la 
cui  natura  è tale  y che  pii'itofio  per  fe  medefi- 
mo  confumar  fi  può , che  per  avvedimento  tor  via . 

C A- 
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CAP.  XXIII. 

De^  pronomi  miverfalt  indeterminati. 

Ne  fono  di  quattro  forte  > perchè  alcuni 
dinotano  generalità)  altri  dUlribuzlonC) 
altri  qualità)  altri  divcrfità. 

Pronomi  di  generalità. 

OGNI  lignifica  tutto  di  numero  ) ed  è 
pronome  invariabile  ) di  genere  comu- 
ne) che  fi  declina  nel  fingulare  col  fegnaca- 
fo  ) ma  fi  addatta  malvolentieri  al  plurale, 
col  quale  contuttociò  raccordarono  talvolta 
gli  antichi.  Corrifponde  all’ de’ lati- 
ni, e fi  accompagna)  a maniera  d’addietti- 
VO)  co’ nomi  d’amendue  i generi.  Bocc.  n. 2. 
E,  per  quello  ch'io  ejlimi  ^ con  ogni  folleci- 
tudinC)  e con  ogni  ingegno)  e con  ogni  arte, 
mi  pare  che  fi  procaccino  di  riducere  a nulla  y 
e di  cacciare  del  Mondo  la  Grifi iana  Reli- 
gione . 

Ogni  cofa  vale  il  tutto  y e perciò  talvolta 
fi  accorda  neutralmente  . Bocc.  EJfendo  fred- 
di grandijftmi , ed  ogni  cofa  piena  di  neve , e 
di  ghiaccio  = Domandò  /’  Ofie  , là  dove  effo 
potejfe  dormire  ; al  quale  l'Ofie  rifpofe  : in  ve- 
rità io  non  fo:  tu  vediy  che  ogni  cofa  è pieno. 

E 4 Ognti- 
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Ognuno  vale  omnh  quifque . Bocc.  Con  gran- 
dijpma  ammirazione  d’ognuno,  in  ajfai  brte- 
•oe  fpazio  di  tempo  , non  folamente  le  prime 
lettere  apparò , ma  valorqfijpmo  tra’filofofanti 
divenne.  Dante.  Ognuna  in  giù  tenea  volta 
la  faccia . In  vece  d'  ognuno  fi  dice  talora  ogni 
uomo  . Bocc.  n.  7.  Mife  ogni  uomo  a tavola . 

Ognora  è avverbio,  e vale  femper.  Bocc. 
Hicojlrato  più  ognora  fi  maravigliava . 

TUTTO,  fc  è porto  fuftantivamentc,  va- 
le ogni  co  fa,  totum,  omnia.  Boccacc.  Secondo 
P ammaejiramento  datole  da  Antigono  rifpofe  > 
e contò  tutto . Se  fi  riferifee  a quantità  con- 
tinua, è nome  addiettivo,  e vale  intero  per 
eiafeuna  parte,  totur , integer.  ^occ.  Loro  tut- 
to rotto , e tutto  perto  il  traJJero  delle  mani  — 
Tutta  livida , e rotta  nel  vtfo . Se  poi  fi  rife- 
rifee a quantità  difereta  , è pronome , c va- 
le ogni,  ognuno,  omnis , e fi  declina  per  amen- 
due  i numeri  col  fegnacafo , e fa  nel  plura- 
le tutti,  tutte.  Bocc.  Tutti  /òpra  la  verde  er- 
ba fi  puofero  in  cerchio  a federe nc\  La- 
bir  : Tutti  i penfieri  delle  femmine  , tutto  lo 
fludio  , tutte  l’ opere  a ninna  altra  co  fa  tira- 
no, f e non  a rubare,  a fignoreggiare , e ad 
ingannare  gli  uomini . 

Si  noti , che  ’l  pronome  tutto  , nel  detto 
fenfo,  fi  adopera  per  lo  più  nel  plurale.  Si 
può  però  adoperare  nel  fingulare  , co’  nomi 
collettivi . Fiorctt.  S.  Frane.  Fece  chiamare 

Frate 
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Frate  Ginepro , c , prefente  tutto  il  convento, 
lo  riprefe . Bocc.  A lut  la  cura , e la  folleci- 
tudine  di  tutta  la  n>.ftra  famiglia  commetto  . E 
ancora  co’ nomi  d’altra  forra,  accennando 
quantità  virtuale.  Bocc.  g.  4.0.  io.  Nel  qua- 
le ella  pofe  tutta  /«  fua  fperanza  , tutto  il  fuo 
animo  , e tutto  il  ben  fuo  . 

Colle  voci  dinotanti  numero  vi  fi  pone 
le  più  volte  tra  quefte,  e tutto  la  particella 
e,  Boccacc.  Che’ andate  -voi  cercando  a quefl' 
ora  tutti  e tre  ? Efp.  Salm.  Quefie  antifone  fo- 
no tutte  c fette  del  fecondo  tuono . 

Tutto  quanto  vale  prorfut  omnis . Bocc.Tut- 
ti  quanti  perirono. 

NIUNO,  NESSUNO,  E NISSUNO  ne- 
gativi  generali,  che  fi  adoperano  folamcnte 
nel  fingulare,  col  femminino  ninna  &c. , de- 
clinandoli ancora  col  fegnacafo.  Vagliono  il 
nemo  de’ Latini.  Si  adoperano  in  forza  di  fu- 
ftantivi,  c di  addiettivi.  Bocc.  Il  luogo  è af- 
fai lontano  di  qui,  e ninno  mi  vi  conofce . E 
Fiamm.  Ninna  ebbe  mai  gli  Dii  t)  favorevo- 
li, che  nel  futuro  gli  potef  e obbligare — Nìun 
campo  fu  mai  ri  ben  cultivato,  che  in  ejfo  0 or- 
tica , 0 triboli , 0 alcun  pruno  non  fi  trovafe 
mefcolato  fra  l'erbe  migliori ■=.  Ninna  gloria  è 
ad  un'  aquila  aver  vinta  una  colomba . Paflav. 
Dijfe  , che  volea  dare  guadagno  piuttoflo  tt 
lut , che  a niuno  altro. 

Se  niuno  &e.  fi  pongono  con  altra  nega- 
zione. 
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7Ìoney  o a modo  di  domanda , odi  dubbio^ 
affermano  ) e vagliono  alcuno  . Bocc.  E^lt  noa 
ve  n’  è ninno  sì  cattivo  j che  non  vi  pctrejfe 
uno  'mperadore . Nov.  ant.  54.  Non  è neuna 
cofa  sì  ùdla , eh'  ella  non  rincrefea  altrui  quan- 
do che  [ia . Bocc  g.  4.  n 6.  Se  la  tua  antnut 
ora  le  mie  lagrime  vede  « a niun  conofeimen- 
to  y 0 fentimento  y dopo  la  partita  di  quella  y 
rimane  a'  corpi y ricevi  benignamente  l'ultimo 
dono.  Nov.  ant.  2t.  Lo  'mperadore  dijfe  : co- 
me può  ejjere?  trovojjì  in  Melano  ninno,  che 
contradtajj'e  alla  pode/iade? 

VERUNO  per  fe  è lo  ftelTo,  che  ninno  ; 
ma  colla  negativa,  c colla  particella  fen- 
za  y fiali  folo , o col  fnftantivo , vale  alcu- 
no. Paffav.  I peccati  veniali  in  vemno  modo  fi 
perdonano  fenza  i mortali.  Bocc.  Anzi  non  fa 
egli  caldo  vcT\ìX\o~  Hi  fo  quando  trovar  me 
ne  pofia  wemno —Farejle  danno  a noiy  fenza 
fare  a voi  prò  vernno . 

NIENTE  , NULLA  particelle  negative  ge- 
nerali fanno,  in  certo  modo,  fignra  di  pro- 
nomi, in  qnanto  ammettono  l’articolo,  il  fe- 
gnacafo , e le  prepofizioni . Si  ufano  con  al- 
tra negativa,  e fenza  ; e qnando  l’hanno  fi 
fogliono  pofporrc  al  Verbo , e anteporre 
qnando  non  l’hanno.  Bocc.  Siccome  quella  y 
che  dal  dolore  era  vinta , e che  niente  la  notte 
pajfata  aveva  dormito,  r’  addormentò . Cavale. 
Specch.  et.  Se  l'uomo  magnanimo  deffe  ogni  co- 
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fa  per  amore  , non  gii  parrebbe  avere  daf 
niente.  Bocc.  De' quali  ( frati)  il  numero  è 
quafi  venuto  al  niente.  ::z. Senza  che  la  don- 
na di  niente/’  accorgeJfe'=.  Le  dijfe  altre  co  fé 
ajiai  ) le  quali  tornarono  in  niente  E nella 
Fianim.  Chi  in  alcuna  cofa  può  fperare  ^ di  nul- 
la fi  difperi  ~ Altramente  mai  non  ne  farò 
nulla  SI  Riducere  a nulla  la  Crijliana  Reli- 
gione . 

Quando  fi  ufano  per  via  di  domandare,  di 
ricercare,  o di  dubitare,  o pure  colla  parti- 
cella  hanno  fenfo  affermativo.  Bocc. 

Gli  fi  fece  incontro , e , falutatolo , il  doman- 
dò ^ s'  egli  fi  fentijfe  niente . ( cioè  alcun  ma- 
le ) = Potrebb'  egli  ejfere , cb'  io  avejfi  nulla  ? 
( cioè  alcun  male  ) i=  Colla  mano  Jfubitamen- 
te  corfi  a cercarmi  il  latOy  fe  niente  v'  avejfi. 
Lib.  Son.  E fono  al  tuo  piacer  y fe  tu  vuoi 
nulla.  Vit.  Ss.  Pad-  Cercando  d' intorno y fe 
niente  d'  acqua  trovajfero . Bocc.  Senza  ael 
fuo  cruccio  niente  mojlrare  alla  giovane , pre- 
Jlamente  fece  molte  cofe  rivolfe  =s Calandrino, 
fenza  dir  nulla,  volfe  i pajfi  verfo  la  cafa 
della  paglia. 

Pronomi  y che  dinotano  difìribuzienel 

DI  quelli  alcuni  hanno  qualche  diffinizlo- 
nc  di  quantità,  come  unoy  e ciaCcunoy 
alnri  fignifìcano  indefinitamente,  e,  per  die 

cosi  ) 
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così , vagamente  j come  alcuno  » qualcuno  » 
talcy  e fimili. 

UNO,  UNA,  come  pronomi  dinotanti  prin- 
cipio di  quantità  difcrcta,  fono  per  fe  ftefli 
fenza  plurale,  e fi  declinano  nel  fingulare 
col  fegnacafo.  Talvolta  fi  adoperano  come 
fuftantivi , talvolta  come  addiettivi . Bocc.  g. 
1.  in  Proem.  Kovellandot  il  che  può  porgere  y 
dicendo  uno , a tutta  la  compagnia , che  afcoU 
ta  , diletto  — Aveva/i  un’  oca  a danajo , e 
un  papero  giunta  — Aveva  grandijjtma  ver~ 
gogna  t quando  uno  de'  fuoi  ftrumenti  fojfe  al- 
tro che  falfo  trovato  Giofefo , trovato  un 
baflon  tondo  A'nn  querciuolo  ^/oi/rfwe,  fe  n'  an- 
dò in  camera.  E nell’  Ainet.  Ma  perchè  ci  fa- 
tichiamo noi  di  volcrgliti  ad  uno  ad  uno  nar- 
rare. Pctrar.  Ad  una  ad  una  annoverar  le 
ftelle . Bocc.  Dove  voi  vogliate  le  vojlre  riccbezr- 
ze  recare  in  uno,  e me  far  terzo  pojfeditore 
con  voi  infieme  di  quelle.  Gio;  Vili.  In  prima 
era  con  borghi  ^ e viilate  ^ e fortezze  fparfe  y 
ma  i detti  le  recaro  in  una  a modo  di  Città. 
Bocc.  May  recandoti  le  molte  parole  in  una, 
io  fon  del  tutto  difpofto  ad  andarvi. 

In  uno , in  una  avverbialmente  vagliono 
und , ftniul.  Gio.  Vili.  Richiefe  cautamente  V al- 
tro collegio , che  quando  lor  piacejfe , fi  congre- 
gafiero in  uno . Matt.  Vili.  Gli  mofie  a congiu- 
rai f in  una  a cercar  de'  modi . 

Uno  ) correlativo  ad  altro , si  in  fingolare  y 

come 


Digitized  by  Googlc 


come  in  plurale,  riferendo  due  cofe  mento- 
vate, vale  primo  de’mentovati , o pure,  in- 
celile con  altro  ^ vale  amendue.  In  tali  cali 
uno  ammette  T articolo,  e il  plurale.  Bocc. 
Fiamm.  Siccome  fecero  i Saguntini , e gli  Abi- 
dei,  gli  uni  tementi  Annibale  Cartagtnefcy  e 
gli  altri  Filippo  Macedonico  = Sperava  i’  une 
crefeiute^  e ì'zhxc  dover  trovare  fcemateziz 
Tanto  V età  l’uno,  e l’altro  da  quello y eh* 
ejfer  folevano  y gli  aveva  trasformati . Petrar. 
Ov'  è H bel  ciglio  y e I’  una,  e 1’  altra  ftella^ 
Che  al  corpo  del  mio  viver  lume  diennoì 
CIASCUNO,  CIASCUNA  pronome  diftri- 
butivo , che  ancora  dicefi  ciafebedunoy  vale 
unufquifque  y fi  adopera  addiettivo,  e fuftan- 
tivo,  fi  declina  col  fegnacafo,  e non  ha 
plurale,  benché  gliel  deifero  alcuni  antichi. 
Paflfav.  pag.  89.  E in  ciafeuno  cafo  il  laic<t 
è tenuto  di  celare  i peccati , cb*  egli  udì  in 
confejjìoney  come  dee  fare  il  prete.  Bocc.  Con 
gran  piacere  di  ciafeuna  delle  parti  =e  Co» 
tninciarono  a dire  ciafeuno,  da  lui  ejferglg 
fiata  tagliata  la  borfa.  Petrar.  Quanto  ciafeu* 
na  è men  bella  di  lei , Tanto  crefee  il  defio , 
che  nC  innamora . 

Quando  nella  diftribuzione  fi  vuol  fignifì- 
care  il  contingente,  o fia  la  rata,  e la  por- 
zione di  checchefiìa,  che  tocca  a ciafeuno, 
fi  aggiugne  al  pronome  ciafeuno  la  particella 
per , c in  vece  di  ciafeuno  fi  può  dire  anche 
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uno  ) o uomo  Bocc.  g.  to.  n.  9.  Tattefi  venir 
per  ciafeuno  due  paja  di  robe.  E leit.  Pin. 
Roir,  Hiuno  altro  guermmento  per  foddtrfjci- 
meuto  della  natura  portavano  y che  un  poco  di 
farina  per  uno,  con  alquanto  lardo.  E g.  6. 
n.  2.  Che  per  un  fiafeo  andajje  del  vtn  di 
Ctjli  y e di  quello  un  mezzo  bicchiere  per  uo- 
mo dejfe  alle  prime  menfe  . 

QUALUNQUE,  QÙALSISIA,  QUALSI- 
VOGLIA , quando  non  efprimono  la  for2a 
del  relativo , vagliono  ciafeuno . Bocc.  Per 
ifeufuto  fi  dovea  avere  il  DucUy  e qualunque 
altro,  che  per  avere  una  così  bella  co  fa  fa^ 
cejj'e  tradimento . Firenz.  dife.  Uomini  valenti  % 
e virtuojiy  e in  qualfivoglia  efercizio  eccel- 
lenti . 

QUALCHE,  e ALCUNO  pronomi  indefi- 
niti vagliono  aliquity  aliquay  e fi  declinano 
per  aniendue  i numeri  col  fegnacafo  ; il  primo 
però  colla  ftclfa  invariata  terminazione  ferve 
ad  amenduc  i generi , c numeri , e il  fecondo  fi 
declina  nel  plurale  alcuni y e alcune.  Il  primo 
è fempre  addiettivo,  il  fecondo  fi  adopera 
anche  in  forza  di  fuftantivo . Bocc.  Se  io  fnjji 
pur  vejlitoy  qualche  modo  ci  avrebbe  ~ Egli 
trovi  qualche  cagione  di  partirji da  me . Penar. 
Deh  or  fo  fs'  io  col  vago  della  luna  Addormen- 
tato in  qualche]  verdi  bofehi . Bocc.  g.  io.  n.  4. 
Quando  alcuno  vuole  fommamente  onorare  il 
fuo  amico  > egli  lo  ’nvita  a cafa  fua  ~ Hon 
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onfiglierei  io  alcuno,  che  dietro  alle  pedate 
di  colei i di  cui  dire  intendo  y s'  arrifcbiajfe 
d'  andare  = Hocque  ad  alcuna  gid  V ejfer  sì 
bella  : Quefta  più  d'  altra  è bella  y e più  pu- 
dica. Bocc.  g.  4.  n 8.  Alcuni  fonoy  i quali 
più  y che  V altre  genti , ./?  credon  fdpere , e fan- 
uo  meno  = E g.  1.  nel  Procm.  Dopo  alcun  bal- 
lo, s'andarono  a ripofare  ^ Hè  vi  poteva  d’ al- 
cuna parte  il  fole. 

In  vece  d’ alcuno  fi  dice  talvolta  uomo . Bocc. 
Quello  y con  picciola  fatica  y in  picciolo  fpaz,tOy 
€on  tutta  la  ciurma  , fen%a  perderne  uomo, 
ebbero  a man  Calva . 

QUALCUNO  , QUALCHEDUNO  fi  re- 
golano come  alcuno.  Paffav.  pag.  194.  Sante 
JÌntonio  una  volta  orando  y vide  tutto  ’/  mondo 
pieno  di  lacciuoli  te/iy  e lagr mando  dijfe  : or 
chi  potrà  fcampare  di  tanti  laccivoliy  che  non 
Jia  prefo  da  qualcuno  ! Pctrar.  Cogliendo  ornai 
qualcun  di  quefii  rami'=zS'eJìer  non  puòy  qual- 
cuna d'  efte  notti  Chiuda  ornai  quefle  due  finti 
di  pianto. 

TALE  fi  prende  alcuna  volta  per  qualcu- 
no y alcuno y in  amcndue  i generi.  Bocc.  nell* 
Introd.  E tali  furono  y che  per  difetto  di  quelle 
(bare)  Copra  alcuna  tavola  ne  ponieno.  E g. 4. 
in  Cn.  Forfè  più  dichiarato  l'  avrebbe  V appetto 
di  tal  donna , che  nella  danva  era , fe  le  tene- 
bre della  fopravvenuta  notte  il  roforeynel  vifo 
di  lei  venuto , non  avejìer  aafeofo . Geli.  Sport. 


So 

Stamane  mt  ha  fatto  motto  tale  ^ e tale  mi  ha 
rtCo  in  bocca  ^ e inchinatomi  che  un  mefe  fa  fa- 
ceva vijla  di  non  mi  vedere . 

QUd LE  tilvoìu  vale  c.6/ diftributivo  Bocc; 
E le  ìor  donne  , e i figliuoli  picciolettt  « qual  /r 
n'andò  in  contado  ^ e qual  qua  ^ e qual  là  af- 
fai poveramente  in  arnefe  . Anche  quale  fi 
ul'a  per  chiunque . Bocc.  No«  fono  le  mie  bel- 
lezze da  lafciar  amare  nè  da  tale  ^ nè  da 
quale . 

ALQUANTO,  variato  per  generi  , c nu- 
meri col  fcgnacafo,  vale  qualcuno , alcuno  &c.yc 
nel  plurale  fi  adopera  anclie  a modo  di  fuftan- 
tivo  . Bocc.g.  4.  n.  8.  Dopo  alquanto  fpazio  co- 
minciò a dire  . Gio.  Vili.  Ritornò  d'  Alamaj^na 
con  alquanta  gente,  che  ebbe  dal  Re  Ridolfo. 
Pctrar.  V induflria  d’  alquanti  uomini  s' av- 
volfe  Per  diver/t  paeft . Bocc.  E quinci  tacen- 
do , alquante  lagrime  mandate  per  gli  occhi 
fuori  , comìncio  ad  attendere  Tz  Alquanti , che 
rifentiti  erano  all'arme  corfì^  n' ucci  fero.  Pc- 
trar. Ma  d’alquante  dirà,  che  ’«  fu  la  cima  Som 
di  vera  onefiate- 

Alquanto  rullanti vamente,  c neutralmente* 
col  genitivo  , vale  l’ aliquid  de’  Latini . Bocc. 
Con  alquanto  di  buon  vino  * e di  confetto  il  ri- 
confortò . 


Tra- 
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Tronomi  di  qualità , 

Tale  pronome  dinotante  qualità  » che  In 
plurale  fa  è di  genere  comune , e' 
fi  declina  col  fegnacafO)  e (ì  adopera  da  fu- 
ftantivo  ) e da  addiertivo  Ha  le  più  volte  la 
corri fpondenza  di  quale ^ cotale ^ o che.  Bocc. 

Tale)  quale  tn /’ ) cotale  la  dì.  E n.  2. 

Tenftì  che  tali  fono  là  t Prelati  y quali  tu  gli 
bai  qui  potuti  vedere.  E n.  4.  Potrebbe  ejjer 
tal  femmina  y 0 figliuola  ditale  uomo  y ch'egli 
non  le  vorrebbe  aver  fatta  quella  vergogna . 

Si  ufa  anche  fenz’ alcuna  corrifpondenza. 

Bocc.  nell’Introd.  La  cofa  dell'  uomo  inferni» 
flato  y 0 morto  di  tale  infermità  y tocca  da  un* 
altro  animale  y quello  infra  breviffimo  fpazie 
occidej}  e = Portando  nelle  maniy  chi  fiori  y chi 
erbe  odorifere  y e chi  diverfe  maniere  di  fpe- 
Xilene  y quelle  al  na^o  ponendoli  fpefjb  y efli- 
mando  ejjere  ottima  cofay  il  cerebro  con  cota- 
li odori  confortare  . 

Si  adopera  ancora  neutralmente  a modo  di 
fuftantivo  ) e vi  fi  fottintende  flato  y termi- 
ne &c.y  e dinota  miferia.  Bocc. g.  3,  n.  i.  So- 
no io  y per  quello  y che  infino  a qui  ho  fatto  y 
a tale  venuto  y che  io  non  pojfo  fare  nè  poco  » r 

nè  molto  . Petrar.  i.  p,  canz.  Qual  più  dt- 
verfa  ) e nova  Cofa  fu  mai  in  qualche  flra- 
nio  clima  ; Quella  y fe  ben  fi  fitma  y Più  mi 
raffembra  ; A tal  fon  giunto  > Amore . 

F Nell*, 
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Nell’  ufo  Ci  dà  l’ articolo  a tale  » dicendo 
il  tale  y la  tale  ^ un  tale  t e vale  coluta  colete 
nn  ceri*  Uomo . 

COTALE,  lofteflbche  tale^  c che  (i  ado« 
pera  colle  medefime  regole  , e da  fuftancivo» 
e da  addiettivo , come  fi  vede  da’  due  efem-  ' 
pj  del  Boccaccio  ivi  addotti . Si  afa  col  pro- 
nome dimoftrativo , e coll’  articolo . Bocc.  Pa~ 
reva  feco  quella  cotale  infermità  nel  toccator 
trafportaret^E  quello  cotale  delluoj^Oy  e del 
modo  , nel  quale  a vivere  abbiamo  , ordine  , 
e difponga'=.l  cotali  fon  morti y e gli  altret- 
tali fono  per  morire . 

Si  ufa  talvolta  cotale  per  certo , tale , cor- 
rìfpondente  al  quidam  de’ Latini  . Bocc.  La- 
giovane  y non  da  ordinato  d{fidero  y ma  da  uno 
cotal  fanciuUefco  appetito  moffa  , ad  andar 
verfo  il  di f erto  di  Tebaida  nafeof amente  tut- 
ta fola  fi  mife,  Gio.  Vili.  Per  una  cotal  wc-s- 
g,anttà  y e per  contentare  il  popolo  , eleffono  due 
Cavalieri  Frati  Godenti  per  Podeftd  di  Fi- 
renze . 

ALTRETTALE  vale  talora  lo  ftelTo  , che 
tale , e fi  regola  allo  fieiTo  modo , ma  fi  ufa 
folo  nel  plurale  . Bocc.  I totali  fon  morti y e 
gli  altrettali  fon  per  morire.  Lib.  Sagr.  Dove- 
te guardare  verfo  li  voftri  fergentiy  che  voi 
fiate  altrettali  verfo  loro  , ebente  voi  volete 
che  fieno  verfo  voi. 

ALTRETTANTO  pronome  correlativo  ^ 

che 
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che  dinota  uguaglianza  di  numero  , o di  mi- 
fura  ) e corrifponde  all’  alterum  tantum  , tan^ 
tumdem  ^ totidem  &c.  de’ Latini.  Nel  fcnimi- 
1 nino  fa  altrettanta  , e nel  plurale  altrettan- 
\ ti  i e altrettante  Si  declina  col  fegnacafo  > 

I e fi  ufa  addiettivo,  c fufiantivo.  Bocc.  La 
[ mattina  apprejfo  ,/t  vuole  andare  alla  Cbiefa^ 

I e quivi  udire  almeno  tre  mejj'e  ) e dir  cin- 
I quanta  pater  nojlri , e altrettante  avemaric . 
i Gio.  Vili.  Mandaronvi  i Fiorentini  cento  ca- 
I valieri  > e cinquecento  pedoni  y tutti  foprajpe-- 
I guati  a giglio  e di  Bologna  altrettanti  . Pe- 
tra r.  Cori  avefs'  io  del  bel  velo  altrettanto “ 
Una  donna  più  bella  ajfaiy  che  Sole  f E più 
i lucente  y c altrettanta  etade. 

^ Tronomi  y che  dinotano  diverjìtd  . 

TRe  fono  quelli  pronomi  y altri  y che  li- 
gnifica un’altro  uomo , una  diverfa  per- 
fona , e corrifponde  al  Latino  alter:  altrui y 
eh’  è lo  fteflb  y che  altri  ne’  cafi  obbliqui  ; c 
altro  y che  addiettivamente  fi  dice  di  perfo- 
na  » e fuftantivamente  vale  altra  cofa  . 

ALTRI  fi  declina  cosi . Singulare . Altri y 
di  altro  y ad  altro  y altro  y da  altro.  Plurale, 
Altri  y d' altri y ad  altri y altri  y da  altri.  Am- 
mette l’artìcolo,  fuorché  nel  nominativo  fin- 
gulare.  Bocc.  Hè  voiy  altri  co»  ragione  mi 
potrà  più  dire y eh'  io  non  l'  abbia  vedutagli 
Duca  y e Cojlantino  y e gli  altri  tutti . * 
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Trovanfi  alcuni  efempj , addotti  dal  Voca- 
bolario ) ne’  quali  altri  pare  ufato  ne’  cafi  ob- 
bliqul>  ma  per  tutto  ciò  non  è da  lafciarfì 
una  regola  confermata,  c dall’autorità  , e 
dall’  ufb . Adduce  altresì  il  Cinonio  uno  efcm- 
pio  del  Boccaccio  fui  fine  della  novella  8.  » 
in  cui  altro  è ufato  in  nominativo , parlan- 
doli di  pcrfona , e cosi  trovali  nel  Decaiue- 
rone  del  27.,  ma  non  faccendone  motto  il 
Vocabolario,  ci  atterremo,  fenza  penfar  più 
oltre,  alla  regola. 

Altri  fi  adopera  alcuna  volta  per  io.  Bocc. 
Foi  potre/Ie  dir  vero  , ma  tuttavia  non  fap- 
f tendo  chi  queflo  fi  fia  ^ altri  non  fi  rivolge* 
rebhe  con  di  leggiero. 

Talvolta  li  adopera  in  lignificato  di  uno  , 
qualcuno i e limili.  Bocc.  Egli  fi  vuole  innac- 
quare^ quando  altri  il  bee—  Tanto  fa  altri, 
quanto  altri.  £ quelle  due  ufurpazionid’^/trf 
fono  veramente  fìgure , ma  l’ufo  famigliare 
fa,  che  li  prendano  per  proprietà  di  lin- 
guaggio . 

ALTRUI  manca  del  nominativo,  e lì  de- 
clina a quello  modo  : Di  altrui  , ad  altrui , 
altrui , da  altrui , e quelle  voci  fervono  ad 
amenduc  i numeri,  e giovano  mirabilmente 
alla  brevità  del  parlare.  Quello  pronome  può 
lafciare  il  fegnacafo  nel  genitivo,  c nel  da- 
tivo, ma  non  già  nell’ablativo.  Si  trova  non 
di  rado  coll’ articolo , ma  non  è fuo.  Bocc. 

Che 
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Che  io  da  altrui  > che  dei  lei  udito  non  fio.  =: 
Ciò  per  l’altrui  cafe  faccenda  j folamente  che 
cofe  vi  fentijjeroj  che  a loro  venijìero  a gra- 
do = Te  ejlimo  > eh'  egli  Jta  gran  fenno  a pi- 
gliarfi  del  bene  y quando  Domeneddio  ne  man- 
da altrui . 

Ha  talora  forra  di  fuflantivO)  e vale  ciò» 
che  non  è proprio  y ma  d’  altri  . Bocc.  Per 
potere  quello  da  cafa  rifparmiare  y fi  difpoft 
di  gittarfi  alla  jlrada  y e di  voler  logorar  del- 
lo altrui . 

Si  leggono  efempj  del  Boccaccio)  e del 
PalTavanti)  ne’ quali  altrui  fembra  ufato  in 
cafo  retto ) ma  i tefti  a penna,  e le  buone 
edizioni , anche  da  me  rifeontrate , hanno 
altri. 

ALTRO  addiettivo  fa  in  femminino  altra  y 
c nel  plurale  altri  y e altrty  e fi  declina  in 
amendue  i numeri  col  fegnacafo  , coll’arti- 
colo ) e con  altre  prepofizioni . Bocc,  Qua/i 
altro  bel  giovane  , che  egli  , non  fi  trovale 
allora  in  Napoli^La  cofa  tocca  da  un’  altro 
animale  fuort  della  fpezie  dell'  uomo':^ Qui  fo- 
no giardini y qui  fono  pratelli  , qui  altri  luoy 
gbi  dilettevoli  affai . Pctrar.  lina  dolcezza  intu 
fitatay  e nuova  y La  quale  ogn\  3.\ttz  falma  Di 
mìo/ì  penfter  disgombra  allora  . Bocc.TVWaro  al 
fervigio  di  Filtrato  y e degli  altri  due  atten- 
da nelle  camere  loro . 

ALTRO  fuftantivo  è voce  neutra , che  h»/ 
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il  folo  fingularc , nel  quale  fi  declina  col  fe- 
gnacafO)  o coll’articolo,  e vale  altra  cofay 
aliud.  Bocc.  co  fa  altro,  che  nuvoli  ^ e 

mare  vedea  — Temendo  non  altro,  costai 
bujo  levatajt , com*  era  , fe  n'andò  ld~  Ric- 
co , e favio , e avveduto  per  altro , ma  ava- 
riamo—La  quale  y feravventura  non  fia  al- 
tro che  utile , avere  udita  . E nel  Labir.  Vtt 
via  , tu  non  fe'  da  altro , che  da  lavare  feo- 
delle  — Hon  feppe  sì  parlare  ofeuro  y che  le 
avvedute  donne  non  ne  ridejfono , fembiante 
faccenda  di  rider  d’altro.  Petrar.  Sopra  gli 
omeri  avea  fol  due  grand'  ali  Di  color  mille  y 
e tutto  l’altro  ignudo  — Purché  gli  occhi  non 
miriy  L’altro  puojjt  veder  fecuramente . 

Altro  talvolta  fignifica  accrefeimento  di 
pregio,  e fa  intendere  più  di  quel,  che  di- 
ce . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Altro  avrefli  detto , fe 
tu  m'  avejjt  veduto  a Bologna , dove  non  era 
niuno  y nè  grande  , nè  piccolo  , nè  Dottore  , ni 
fcolare  y che  non  mi  volejfe  il  meglio  del  Mon- 
do . Petrar.  E d’ altro  ornata  > che  di  perle  , 
e d'ojlro. 


CAP.  XXIV. 

Del  Verbo . 

IL  Verbo  può  confiderarfi  in  due  maniere, 
e quanto  alla  Tua  natura , e quanto  alla 
fua  fignificazione. 

Quan- 
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Quanto  alla  natura,  il  Verbo  fi  divide  in 
perfonale  , e in  iniperfonalc  . Verbo  perlb- 
nale  è quello,  che  fi  varia  in  tre  diftinte 
perfone  , come  io  amo  , tu  ami , colui  ama . 
Imperfonale  è quello , che  non  ha  varietà  di 
perfone  , come  fono  per  efempio  tonare , ba- 
lenare ^ nevicare^  ne’ quali  fi  dice  in  voce  di 
terza  perfona  : e'  tuona , nevica  , balena , c 
non  già  io  tuono  , nevico y baleno  , tu  tuoni, 
nevichi,  baleni.  Ci  fono  anche  i Verbi  mez- 
zi imperfonali  , i quali  fi  ufano  c perfonal- 
mente,  e imperfonalmente , come  appartenere  , 
convenire,  difdire  , e fimili . Anzi  molti  altri 
Verbi,  di  lor  natura  perfonali,  coll’aggiunta 
della  particella  fi,  imperfonalmente  fi  adope- 
rano, come  : fi  dice  , fi  crede,  fi  corre . 

Il  Verbo  perfonale  è di  tre  forte,  fuftan- 
tivo , tranfitivo  , c alToluto  . Il  fuftantivo  è 
quello , che  accenna  con  tempo  la  fuftanza 
della  cofa  , cioè  quello,  che  la  cofa  ha  in 
fe  ftefla , non  quello,  ch’ella  fa,  opatifce; 
c tale  è il  folo  Verbo  ejfere . Il  tranfitivo  è 
quello,  che  riceve  accufativo  dopo  di  fe,c 
fignifica  azione , che  pafTa  in  un  termine  di- 
verfo  dal  fuo  principio , come  : il  maeflro 
batte  i difcepoli;  la  Madre  ama  i figliuoli  . Ci 
fono  ancora  de’  tranfitivi  imperfetti , che  non 
ricevono  accufativo  dopo  di  fe  , che  fignifi- 
chi  vero  termine  di  azione , come  : io  entro 
in  cafa\  tu  duri  fatica , colui  dorme  un  fanno, 

F 4 L’alfo- 
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L’aflbluto,  o fia  intranfitivo,  è quello,  che 
non  ha  cafo  dopo  di  fe,  e lignifica  azione, 
che  non  fi  parte  dal  fuo  foggetto , come  cor- 
rere , morire  &c. 

Quanto  alla  lignificazione  , il  Verbo  per- 
fonale  è di  tre  forte,  attivo,  pafiivo  , e neu- 
tro. 11  Verbo  attivo  è quello,  che  accenna 
azione  perfettamente  tranfitiva  o reale , o 
intenzionale , e ha  dopo  di  fe  accufativo  pa- 
ziente , e può  tramuurfi , collo  feambiamen- 
to  de’ cali  di  quel  nome,  che  opera  in  elfo, 
in  partivo  , conierò  amo  Pietro  ^ potendoli  di- 
re: Pietro  è amato  da  me  . Verbo  partivo  è 
quello,  che  nella  fua  perfona  accenna  paf- 
fione , come  ; gli  /colar i fono  battuti  dal  mae- 
Jlro.  Verbo  neutro  è quello,  che  non  ha  li- 
gnificazione attiva  perfetta,  nè  può  voltarli 
in  partivo , e tali  fono  i tranfitivi  imperfet. 
ti  Copra  accennati,  ne’ quali  , pogniamo  fi- 
gura, non  fi  può  dire:  la  cafa  è entrata  da 
me,  la  fatica  è durata  da  te  &c.  Tra’  ver- 
bi neutri , quelli , chetrasferifeono  la  partio- 
nc  nella  perfona  operante,  fi  chiamano  neu- 
tri partivi,  come  pentirjt,  attrijiarji  &c. 


CAP. 
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CAP.  XXV. 

Delle  variazioni  del  Verbo  . 

IL  Verbo  fi  varia  per  modi  , tempi,  nu* 
meri , e perfone  ; c qucfta  variazione  fi 
chiama  conjugazione. 

I modi  del  Verbo  fon  cinque  , indicativo, 
imperativo,  ottativo,  congiuntivo,  e infi- 
nito . 

I tempi,  generalmente  parlando,  fono  tre, 
prcfente , preterito,  e futuro  ; ma  quelli  poi , 
fecondo  la  natura  di  ciafeun  modo,  fi  fud- 
dividono  in  varie  differenze  , o fieno  atfe- 
zioni. 

L’ indicativo  ha  otto  tempi , cioè  il  pre- 
fente  , come  io  amo  ; il  preterito  imperfet- 
to , che  accenna  azione  non  perfezionata, 
come  io  amava  ; preterito  determinato , che 
dimoftra  un  fatto  di  poco  tempo  ; come  io  ho 
amato;  il  preterito  indeterminato  , che  accen- 
na un  fatto  di  qualche  tempo  , come  io  amai; 
il  trapanato  imperfetto , che  indica  quello  , 
che  già  da  noi  fi  faceva , come  io  aveva, 
amato;  il  trapalato  perfetto  dinotante  ciò, 
che  da  noi  già  fi  fece,  come  io  ebbi  amato; 
il  futuro  imperfetto  quel , che  altri  promet- 
te di  fare,  come  io  amerò  ; e il  futuro  per- 
fetto ciò  , che  ad  un  tal  tempo  farà  fegui- 
to , come  io  avrò  amato . 

V im- 


bigilized  by  Google 


go 

V imperativo  ha  due  tempi  ; il  prefente» 
che  comanda  > eforta  y o priega  y come  va 
tu;  e futuro»  che  comanda»  eforta»  o prie- 
ga 9 che  una  cofa  fi  faccia  » ma  non  di  pre- 
lente » come  andrai  tu . 

L’  ottativo  ha  fei  tempi  ; il  prcfente  per- 
fetto » che  dimoftra  defiderio  efficace  di  fa- 
re» come  oh  fe  io  amajjtì  il  prefente  imper- 
fetto » che  accenna  defiderio  di  fare  una  co- 
fa  » ma  non  già  al  prefente  » come  io  ame~ 
rei  ; il  preterito  determinato  » che  dimoftra 
defiderio  di  aver  fatto  a tal  tempo  » come 
Dio  voglia  cb'  io  abbia  amato  ; il  preterito  in- 
determinato » che  indica  defiderio  di  aver  fat- 
to, fe  fi  forte  potuto  , come  io  avrei  ama- 
to y ma  non  potei;  il  trapalfato»  il  quale  di- 
moftra » che  altri  vorrebbe  aver  già  fatto  » 
come  volejje  Iddio  y che  io  avejjt  amato;  e fi- 
nalmente il  futuro  » che  moftra  defiderio  di 
metterli  a fare  » come  Dio  voglia  cb'  io  ami . 

Il  congiuntivo  prende  in  preftanza  tutti  i 
fuoi  tempi  dagli  altri  modi  » appoggiato  fem- 
pre  ad  alcpna  particella  di  congiunzione» 
come  conciojjìacbè  » quantunque  » benché  » c li- 
mili. Ha  cinque  tempi , prefente,  come  ben- 
ché io  ami  ; preterito  imperfetto  , come  ben- 
ch*  io  amafft  ; preterito  perfetto  » come  ben- 
ché io  abbia  amato  ; trapaflàto  , come  benché 
io  avejft  amato;  e il  futuro,  come  quando  io 
avrò  amato. 

V in- 
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L’ infinito  ha  tre  tempi  : il  prefentc  , che 
accenna  azione  in  confufo,  come  amare:  il 
preterito,  che  moftra  l’opera  già  fatta,  co- 
me avere  amato  : c il  futuro , che  dimoftra 
difpofizlone  a fare  un’opera  in  avvenire , co- 
me avere  ad  amare , o ejfere  per  amare . 

I numeri  del  Verbo  fono  due  , fingulare, 
come  io  amo , e plurale , come  noi  amiamo . 
Le  perfone  in  ciafeuno  de’  due  numeri  fono 
tre  ; la  prima , come  io  amo , noi  amiamo  ; la . 
feconda,  come  tu  amij  voi  amate:  e la  ter- 
za , come  colui  ama , coloro  amano . 

CAP.  XXVI. 

Alcune  generali  ojfervazioni  fopra  le 
conjugazioni  de'  Verbi . 

DI  due  forte  fono  i Verbi  , quanto  alla 
coniugazione,  perchè  altri  fono  rego- 
lari, altri  anomali.  I Verbi  regolari  fono 
quelli,  i quali  fi  coniugano  con  regola  a 
molti  Verbi  comune  ; c gli  anomali  quelli 
fono,  che  efeono  dalla  regola  comune  degli 
altri  Verbi , ed  hanno  particolare  coniuga- 
zione'. 

Quattro  fono  le  conjugazioni  de’ Verbi, 
le  quali  fi  conofeono  , e prendono  regola  dal 
prefente  dell’infinito.  La  prima  coniugazio- 
ne efee  in  arct  come  mirei  la  feconda  in 


9* 

(TTf  colla  penultima  lunga,  come  temere',  la 
terza  in  ere  colla  penultima  breve , come  leg^ 
gere  ; e la  quarta  in  ire , come  fentire  . 

Intorno  alla  formazione  delle  voci  di  cia- 
feun  Verbo  nelle  fuddette  conjugazioni  , i 
due  nodri  dottiflìmì  Gramatici , il  Bembo , 
e ’l  Caftelvetro  alTegnano  molte  regole  di 
ciò  fare  , collo  fcambiamento  , o accrefei- 
mento  di  alcuna  lettera;  e fono  regole  ve- 
ramente rottili,  c degne  dì  que’ valenti  mae- 
ftri . Ma  io  , che  mi  fono  propofto  di  vo- 
lere inftruire  i giovani  con  metodo  facile, 
c fciolto , m’ attengo  al  favio  parere  del  Buom- 
inattei,  che  dima  tali  cofe  poco  necedarie 
al  nodro  fine  , o perchè  fenz’  ede  altri  può 
ben  conofeere  le  maniere  de’ Verbi;  o per- 
chè tali  cofe  forfè  dall’ufo,  e dall’arbitrio 
in  qualche  parte  dipendono  . E chi  vorrà  pro- 
fondarli di  vantaggio  in  tali  materie  , potrà 
foddisfarfi  col  leggere  gli  Autori  fuddetti , c 
ilCinonio  altresì  nel  fuo  Trattato  de’ Verbi. 

Noi  adunque  ci  contenteremo  di  porre  di- 
ftefamente  le  conjugazioni  di  tutti  e quattro 
i Verbi  regolari  fopraccennati , che  fervono 
di  norma  a molti  altri  ; aggiugnendo  a cia- 
feuna  conjugazione  quelle  odervazioni  , che 
giudicheremo  opportune  a far  ben  conofeere 
Te  varie  ufeite,  che  hanno  talora  alcune  vo- 
ci de’ Verbi,  c tuttociò,  che  alla  natura  de* 
Verbi  appartiene.  Singolarmente  noteremo, 

quali 
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quali  fieno  le  voci  proprie  della  profa  , e 
quali  del  verfo  y e infieme  gli  errori  popo» 
larefchi  da  fuggirli  nella  conjugazionc  de* 
Verbi . 

E perchè  i Verbi  anomali  della  Lingua 
Tofeana  » da  una  parte  y per  conto  del  loro 
infinito  ) fi  riducono  alle  quattro  conjugazio- 
ni;  e per  l’altra  e’  non  hanno  tutte  le  loro 
voci  fuor  di  regola  , ma  folamente  alcune  > 
qual  più)  qual  meno  ; e nel  rimanente  cia« 
fcun  Verbo  anomalo  fiegue  la  Tua  conjuga- 
zione  ; perciò  Cotto  ciafeuna  conjugazionc 
porremo  anche  i Verbi  anomali  ad  ella  fpet- 
tanti  ) cioè  quelle  voci  folamente  di  efii  » 
eh’  efeono  dalla  regola  . 

Ora  tutte  quelle  conjugazioni  di  Verbi, 
che  alla  dillefa  da  noi  fi  porranno , fono  trat- 
te dal  Buommattei , e comprendono  quelle 
voci  folamente  y che  ricevute  fono  dal  buo- 
no ufo  vcgliante  de’ moderni  Tofeani,  epof- 
fono  ufarfi  da  chi  in  oggi  vuole , in  profa , 
e in  veri! , parlare,  e fcriver  tofeano . Ben  fo, 
che  negli  Autori  del  buon  fecole  vi  fono 
molte  ufeite  delle  voci  de’  Verbi , le  quali 
erano  allora  in  ufo,  o furono  da’ Poeti  ado- 
perate per  necellltà  della  rima , e che  non 
fon  ricevute  dall’ufo  moderno.  Ma  il  notar 
tutte  quelle,  per  altro  venerabili,  antichità, 
farebbe  andare,  come  fuol  dirli,  nell’un  vi* 
uno  , e non  toccar  mai  della  fine  . Quelle 

bensì 


bensì  noteremo  , che  poflbno  anche  in  oggi 
adoperarfi,  o che  arrecano  qualche  lume  all  ti- 
fo di  ben  parlare,  eh’  c il  nollro  intendi- 
mento . 

Prima  però , che  pogniamo  le  quattro  con- 
iugazioni , ftiiniamo  ben  fatto  di  porre  la  con- 
jugazione  del  Verbo  fuftantivo  eJJ'ere  y e del 
tranlìtivo  avere.  Quelli  due  Verbi  fono  au- 
filiarj  degli  altri  Verbi , i quali  non  avendo 
tutte  le  voci  pure,  e femplici , che  fi  richieggo- 
no a formare  i loro  tempi , ne’  preteriti , ne* 
trapalTati , e ne’  futuri , prendono  in  preftanza 
delle  voci  da  eJJ'ere  , e da  avere , e declinan- 
dole per  perfone,  e per  numeri,  le  accompa- 
gnano col  proprio  participio,  come  vedremo» 
Per  contrario  i due  Verbi  ejfet'e  , ed  avercy  per 
formare  i loro  tempi , non  hanno  bifogno  de- 
gli altri  Verbi,  ma  da  fé  foli  fupplifcono  al 
difetto  delle  pure  voci  efpreflìve  de’  tempi . 
Egli  è adunque  d’ uopo,  la  prima  cofa,  di  fa- 
pere  la  conjugazione  di  quelli  due  Verbi,  che 
s’ intramettono  fra  nitti  gli  altri;  e tanto  più  , 
perchè  la  loro  conjugazione  è molto  differen- 
te da  quella  degli  altri  Verbi. 


CAP. 
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CAP.  XXVII. 
Conjugazione  del  Verbo  ejìere . 
IKDICATIVO . 

PRcfcntc.  Singulare.  Io  yò«»,  tu  fei,Je*^ 
0 fet  colui  è . Plural.  Hot  Jìamoy  vot  Jie^ 
I te  i coloro  fono . 

1 Preterito  imperfetto . Singul.  Io  era , tu  eri^ 
colui  era . Plur.  Hoi  eravamo  ) voi  eravate  % 
i coloro  erano . 

I Preterito  determinato.  Singul.  Io  fono  > tu 

I coluiy  o colei  è flato  j o flata . Plurale . Hoi 

, Jfamo  f voi  flètè , coloro  fono  flati  » o fiate , 
Preterito  indeterminato.  Singul.  Io  fui y tu 
I fofii  ) colui  fu . Plur.  Hoi  fummo  > vot  ftfle  ^ 
coloro  furono. 

Trapalfato  imperfetto . Singul.  Io  era  » tu  eri, 

I colui,  o colei  era  fiato , o flata . Plur.  Noi  era- 

I vamo  > voi  eravate  , coloro  erano  flati  , o 

I fiate. 

, Trapaffato  perfetto.  Singul.  Fai,  foflì,fu 
flato,  o flata.  Plur.Famwo,  fofie,  furono ftOf 
ti , o fiate  . 

Futuro  imperfetto.  Sing.Sarò,  farai,  fard, 
o fla,  o fie  . Plur.  Saremo,  farete , faranno  % 
o fieno  . 

Futuro  perfetto . Sing.  Sarò  , farai , fari 
fiato , o fiata . Plur.  Saremo , farete , faran- 
no fiati,  Q fiate,  ÌM- 
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IMPERATIVO. 

Prefente  Sin?.  La  prima  perfona  manca . Sii 
tuy  oJUtu<i/tx  colui.  Piural.  Jiamo  noi  ijtx. 
le  VOI  y fieno  coloro . 

Futuro.  Sin®.  La  prima  perfona  manca.  Sa- 
rai tu  y farà  colui . Plur.  Saremo  noi  y farete 
voi  ) faranno  coloro  . 

orr  ATTVo. 

Prefente  perfetto  . Sin^  Dio  volejfe  che  io 
fojljy  tu  fojjty  colui  fojfe  • Plur.  Hot  fojjìmo  y 
voi  \Oiley  color  fojjero  . 

Pretcnte  imperfetto.  Sin®.  Sarei  y o faria y 
o fora  y farefii  y farebbe  y o faria  y o fora. 
Plur.  farefhy  farebbero  y o farebbo- 

«0,0  far i ano  y o forano. 

Preterito  determinato . Singul.  Dio  voglia 
ch'io  fia  y tu  fii  y coluiy  o colei  Jìa  flato , o fiata . 
Plur.  Che  noi  Jiamo  , voi  fiate  , coloro  fieno  fia- 
ti y o fiate . 

Preterito  indeterminato.  Sin®.  Srfre/,  fare- 
fliy  farebbe  flato  y o fiata.  Plur.  Saremmo  y 
farefie  , farebbero , o farehbono  flati  , o fiate. 

TrapalTato.  Sing.  Dio  volejfe  che  io  foffìy 
tu  foffìy  coluiy  o colei  fojfe  fiato  , o fiata  . Plur. 
Che  noi  fojfimoy  voi  jojle  y coloro  fojfero  fiati  y 
o fiate . 

Futuro  . Sing.  Dio  voglia  eh*  io  fia  , tu  fiiy 
colui  fit . Plur.  Che  noi  Jiamo  , voi  fiate  , co- 
loro fieno. 

con- 
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COKCTVHTiyO. 

Prcfente . Sing.  Benché  io  fia  » iu  Jti , colui 
Jta . Plur.  Hot  fiamo  ) voi  fiate  y coloro  fieno . 

Preterito  imperfetto . Sing.  Benché  io  fojjftf 
tu  JojJty  colui  fojfe  . VììXX.Hoi  fofftmo  y voi  fo^ 
fte  y coloro  fojjero. 

Preterito  perfetto . Sing.  Benché  io  fia  y tu 
fii  y colui  fia  flato  &c-  Plur.  Hot  fiamo  y voi 
fiate  y coloro  fieno  flati  &c. 

TrapalTato.  Sing.  Benché  io  fojfty  tu  fojfiy 
colui  fojj'e  flato  &c.  Plur.  Hoi  fojfimo  y voi  fa- 
fi  e y coloro  fojfero  flati  drc. 

Futuro.  S\ng. Quand'  io  farò  y tu  farai y co- 
lui fard  flato  &c.  Plur.  No*  faremo  y voi  fa-\ 
rete  y coloro  faranno  flati  ère. 

IHFIHITO, 

Prefente . EJfere . 

Preterito . Ejfere  flato  y o fiata 

Futuro.  EJfer  per  ejfere  y o avere  a ejfere^ 

OJfervazioni  fopra  il  Verbo  Ejfere. 

Circa  la  feconda  perfona  fìngulare  del  pre. 

fente  dell’Indicativo  di  quello  Verbo, 
il  Buommattei  lliina  doverli  dire  tu  fé  fenz* 
apollrofo , e quella  elTere  P intera  voce  di  tal 
tempo,  e dice,  fé  non  avere  letto  mai  tu 
fei  in  Autore  antico  ftimato.  Ma  il  Manni 
lc7.  7.  dice,  che  ne’ buoni  telli  de’ primi  mac- 
flri  della  nollra  lingua,  oltre  al  tu  fe  fenz* 

Q apoo 


apollrofo  ) fi  trova  ancora  più  volte  1*  inte- 
ro tu  fei  ,-e  il  fe'  apollrofato  , e adduce  l’au- 
torità del  Menagio  annot.  al  fonetto  ig.del 
Cafa,  nella  quale  vien  citato  il  Padre  Da- 
niello Bartoli  nel  Torto  t e Diritto  annot.  79. 
Dal  che  egli  conchiude,  che  noi  polliamo 
aflìcurarci  di  ufar  con  ragione  c 1'  uno , e 
l’altro. 

Sema  per  Jtamo  fi  trova  preffb  gli  antichi , 
e !Ìn  profa , e in  verfo , ma  non  è oggi  in 
ufo.  S/.'fwo,  coll’accento  fulla  feconda,  per 
fiamo  , è in  Tofeana  voce  del  popolo , co- 
me lo  è altresì  fiate  ^cifiete. 

Enno  per  fono  ha  molti  efempj  di  antichi, 
ma  non  è più  in  ufo  in  Tofeana , fe  non  fc 
in  alcuni  luoghi  tra  i Contadini. 

Nel  preterito  imperfetto  fi  dice  io  era  y c 
così  trovali  fempre  ufato  dagli  antichi , c 
anche  da*  moderni  regolati  fcrittori.  Volgar- 
mente fi  dice  io  eroy  e quell’ufo  tornerebbe 
forfè  bene  per  dillinguer  la  prima  dalla  ter- 
7a  perfona  , e fi  ammette  nel  parlar  fami-  j 
gliare , ma  non  già  nello  fcrìvere , e nel 
parlare  in  pubblico,  perchè  di  troppo  pefo 
è l’autorità  in  contrario. 

No/  cranio  per  eravamo , aiti  eri  per  era- 
vate fi  ufano  , dice  il  Buommattei , folo  in 
parlando  , o fcrivendo  famigliarmente,  e al- 
la dimeflica. 

Fujliy  c fufie  per  fojiiy  c fojle  fono  mani- 

fcfti 
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fc^.r  wiTori.  E tale  hfojjtino  per  fummo  y eP. 
fendo  icambiamento  di  un  tempo  per  l’alr 
tro,  pache  fojffìmo  è primo  prefente  dell’Ot- 
tativo . 

Furo  per  furono  fi  adopera  il  più  da’  Poe- 
ti : non  ne  mancano  però  efempj  di  profa . 
Nov.  Ant.  1.  Furo  allo  'm^er udore  » e /aiuta- 
ronìo . 

Talora  fi  dlce./frf,  e fie  per  farà  y e fieno 
per  faranno  . Bocc.  To  ognora  y che  a grado  ti 
fia  ) te  ne  pnffo  render  molte  per  quella  una . 
Dante . E fleti  manifefto  Lo  errar  de'  ciechi y 
che  fi  fanno  duci  . Bocc.  n.  6.  Se  per  ognuna 
cento  ve  ne  fieno  rendute  dt  là  y voi  n' avre- 
te ti  nta  y che  voi  dentro  tutti  vi  dovrete  af- 
fogare . 

Sii  fi  muta  in  fie  y Angolarmente  negli  af- 
fifli . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Sieti  aJJ'ai  V ejferti  potu- 
to vendicare . 

Saria  alle  volte  fi  dice  per  /iirer,  e fareb- 
be y c furiano  y o far  iena  per  farebbono.  Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Se  pur  fojfe  y fommameute  mi  fa- 
ria caro.  E nell’Introd.  Kon  fi  faria  eftima- 
to  y tanti  avervene  dentro  avuti.  Petrar.  No« 
mi  farien  credute  Le  mie  fortune y ond' io  tut- 
to m'  infoco . Bocc.  g.  2.  n.  i.  I tuoni  non  fi 
farieno  pnt^'*;  udire . 

I Poeti  dicono  /:>»•«  per  farebbe . Dante  . B 
fallo  fora  non  fare  a fuo  fenno.  Dicefi  anche 
nel  Vocabolario,  eflerfi  ufato  forano  per  fa» 
rehbono,  G z II 
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Il  participio  del  Verbo  tjferCi  fecondo  la 
fua  analogia,  dovrebbe  edere  ejfente , ejju- 
to,  o ijfuto  , che  talvolta  fi  truovano  nelle 
più  antiche  Scritture;  ma  allora  poco  in 
ufo , e oggi  niente  . Il  Boccaccio  usò  fu- 
ta y come  nella  n.  i.  ?«  mi  dì  , che  fe'  furo 
mercatante.  Il  participio  adunque,  col  qua- 
le il  Verbo  ejjere  in  oggi  forma  i fuoi  paf- 
fati,  è quello  del  Verbo  Jlarey  cioè  fiato  y il 
quale  oggimai  è fatto  proprio  del  Verbo 
ejfere . 


CAP.  XXVIII. 
Conjugazfone  del  Verbo  avere. 
IKDIC  ATIVQ. 

PRefente.  Sing.  Ho,  baiy  ha,  Vlut.  Abbia- 
mo y avete , ìanno  . 

Preterito  imperfetto . Sing.  Aveva  y o aveay 
Avevi  y Aveva , o avea  . Plur.  Avevamo , 
Avevate  , Avevano  , o aveano  . 

Preterito  determinato.  Sing.  Ho  y baiy  ha 
Mvuto . Plur.  Abbiamo  , avete  , hanno  avuto . 

Preterito  indeterminato . Sing.  Ebbi  , ave- 
Jli  y ebbe  . Plur.  Avemmo  y av^le  y ebbero  y o 
ebbono  . 

Trapaflato  imperfetto.  Sing.  Aveva y ave- 
vi y aveva  avuto.  Plur.  Avevamo y avevate y 
avevano  avuto. 

Tra- 
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TrapafTato  perfetto . Sing.  Ebbi  ^ avejli  ^ 
ebbe  avuto.  Plur.  Avemmo^  avefle  ^ ebbero 
avuto . 

Futuro  imperfetto . Sing.  Avrò  > avrai  y 
avrà.  Plur.  Avremo y avrete y avranno. 

Futuro  perfetto.  Sing.  Avrò  y avrai  , avrà 
avuto . Plur.  Avremo , avrete  > avranno  avu- 
to. 

IMPERATIFO . 

Prefente.  S\ng.  Abbi  tu  y abbia  colui.  Plur. 
Abbiamo  y abbiate  y abbiano . 

Futuro.  Sing.  Avrai  tu  y avrà  colui.  Vlwx. 
Avremo  » avrete  y avranno  . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto.  Sing.  Dio  volere  ch'io 
avejp  y tu  avejjìy  colui  avejfe . Plur.  AveJJì- 
mo  y avefle  y avejjeroy  o avejfono. 

Prefente  imperfetto.  Sing.  Avrei  , avre- 
avrebbe . Plur.  Avremmo  y avreftey  avreb- 
bero y o avrebhono. 

Preterito  determinato.  Sing. Dio  voglia  che 
io  abbia  y tu  abbi  y colui  abbia  avuto . Plur. 
Abbiamo  y abbiate  > abbiano  avuto  . 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Avrei y avre- 
Jliy  avrebbe  avuto.  Plur.  Avremmo y avreftey 
avrebbero  avuto. 

Futuro.  Sing.  Voglia  Iddio  che  io  abbia y tu 
abbi  y colui  abbia.  Plur.  Abbiamo  y abbiate  y 
abbiano . 

G 3 CON- 
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COKGIimTIVO, 

Prefente.  Sing.  C&r  io  abbui  y tu  abbi^  co- 
lui abbia  . Plur.  Abbiamo  » abbiate  y abbiano . 

Preterito  imperfetto.  Sing.Sr/#  avejjì , tu 
avejjt  ) colui  avejje  . Plur.  AveJJtmo  y avejie  y 
avtjìero  y o avejjono . 

Preterito  perfetto.  Sing.  Benché  io  abbia ^ 
tu  abbi  y colui  abbia  avuto . Plural.  Abbiamo  y 
abbiate  y abbiano  avuto . 

Trapaflato  . Sing.  Se  io  avefft  y tu  avejfìy 
colui  avejie  avuto  . Plur.  Avejpmo  y avejhy 
avejfero  avuto  . 

Futuro . Sing.  Quando  ie  avrò  y tu  avrai  y 
colui  avrd  avuto  . Plur.  Avremo  y avretey 
avranno  avuto. 

IKFIKITO. 

Prefente.  Avere, 

Preterito.  Avere  avuto. 

Futuro . Avere  ad  avere  y o efiere  fcr 
avere . 

OJfervazioni  /opra  ’/  Verbo  Avere, 

AVea  y aveano  per  aveva  y avevano  fì  di* 
ce  y non  folamente  in  verfo  y ma  anco- 
ra frequentemente  in  profa.  Boccacc.  ^d  un 
luogo  molto  bello  y che  il  detto  Gianni  avea  in 
Camerata.  E g.  4.  n.  10.  I quali  y perciocché 
molto  veggbiato  aveano  y dormivan  forte . 
Avemo  per  abbiamo  è ftato  detto  in  ver- 
fo. 
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fo,  c in  profa . .Petrar.  Ma  del  mijero  fiato  9 
ove  noi  fernoy  Condotte  dalla  vita  altra  fere- 
na  y Un  fol  conforto  y e della  morte  y a verno. 
Bocc.  g.  I.  in  fin.  £,  come  oggi  avem  fattoi 
così  all'ora  debita  torneremo  a mangiare. 

I Poeti  dicono  ave  per  bay  aggto^or  ho^ 
e uggiate  per  abbiate  . Petrar.  No«  vedrian 
la  mtnor  parte  Della  beltà,  che  m' ave  il  cor 
conquifo—V'  aggio  profferte  il  cor,  ma  a voi 
non  piace  Mirarsi  bajjo  colla  mente  alterazzz 
Vero  y Signor  mio  caro  y aggiate  cura  y Che  fi- 
milmente  non  avvegna  a voi. 

Gli  errori  popolarefchi  , da  fchifarfi  nel- 
le voci  del  Verbo  avere,  fono  i feguenti. 
Abbidno  per  abbiamo  ; io  avevo  per  to  ave- 
va : avejfìmo  , o ebbimo  per  avemmo  : averò  9 
uverai  y averà , averemo  , averete  , aver  an- 
no y averei  &c.  per  avrò  &c.  avrei  &c.  E fi- 
nalmente che  io  abbi , che  coloro  abbino  per 
che  io  abbia,  che  coloro  abbiano. 

II  participio  del  Verbo  avere,  cioè  avu- 
to y ferve  ad  amendue  i generi , rifpettiva- 
mente  alla  perfona  ) che  regge  il  Verbo  ; 
onde  tanto  un’uomo,  quanto  una  donna  di- 
rà; io  ho  avuto,  quando  il  cafo,  eh’ è dopo» 
altro  non  richiegga  . Il  che  non  avviene  deli 
participio  di  effere , perchè  un’uomo  dice; 
io  fono  fiato,  e una  donna:  io  fono  fiata - 
Quindi  è , che  i Verbi , i quali  ir  coniuga- 
no col  Verbo  ejfere,  accordano  il  participio 
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colla  pcrfona  del  Verbo»  e fi  dice:  il  padre 
è amato  da'figliuoli  ; i figliuoli  fono  amati 
dal  Padre  ; la  donna  è partita  ; le  fperanze 
fono  crefciute  . Laddove  ne’  Verbi,  che  fi  con- 
iugano col  Verbo  avere  » il  participio  è in- 
declinabile in  riguardo  alle  perfone  del  Ver- 
bo » e fi  dice  : L’  uomo  ha  » gli  uomini  hanno 
amato , temuto  » fentito  &c.  La  donna  ha  » le 
donne  hanno  amato,  temuto,  fentito  eb-c. 

CAP.  XXIX. 

Ufo  de'  Verbi  eflere , e avere  nella  conjugazio- 
ne  degli  altri  Verbi , e quando  avere 
fi  ponga  per  e fiere, 

Nei  formare  i preteriti  de’ Verbi  nafce 
talvolta  dubbio , fe  debba  adoperarfi  il 
Verbo  efiere  , o il  Verbo  avere  . Il  Buom- 
mattei  tratt.  I2-  cap.  19.,  e il  ManniLez.  7. 
ftabilifcono  la  feguente  regola. 

I Verbi  aflbluti  fi  fervono  del  Verbo  efe- 
rcy  e i tranfitivi  del  Verbo  Ecco  cfem- 

pj  de’  Verbi  alToluti . Bocc.  Efiì  fanno  ritrat- 
to da  quello  , onde  nati  fono  — In  luogo  di 
quello  , che  morto  era  , il  fufiituì— Non  ci  fon 
vivuta  in  vano  ioy  no~I$  fon  venuta  a ri- 
fiorarti de'  danni , i quali  tu  bai  già  avuti 
per  me.  Ecco  cfempj  de’ tranfitivi  . Bocc.  Io 
Ilo  amato,  e amo  Guifeardo':^ Quefie  novelle 
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inibendo  > hanno  detto  , che  voi  mi  piacete 
troppo — Sentendoti  quel  medejinio  aver  fatto» 
cb'  ella  fatto  avea . 

Si  truovano  però  alcuni  efempj , per  altro 
pochi  ) ne’  quali  fi  vede  , quella  regola  non 
efl'erc  ftata  Tempre  dagli  antichi  olfervata . 
Correre  fi  truova  con  ejferc)  e con  avere. 
Bocc.  g.  7.  n.  8.  Sentendo  , Arriguccio  elTcr 
corfo  dietro  a Ruberto . E di  fotto  : Avendo 
corfo  dietro  all’  amante  tuo . Dormire  fi  truo- 
va alTolutocol  Verbo  avere  Bocczcc.  Siccome 
quella  ) che  dal  dolore  era  vinta , e che  nien- 
te la  notte  paffuta  aveva  dormito,  fi  addor- 
mentò . E quando  è accompagnato  colla  par- 
ticella./?, vuole  il  Verbo  effere.  Bocc.  g.  2. 
n.  3.  Aleffandro  levatofi , fenza  fapere  alcu* 
no , ove  la  notte  dormito  fi  fofle , rientrò  in 
cammino . Starnutire  alToluto  con  avere.  Bocc. 
Quegli , che  ftarnutito  avea . 

Qiianto  all’altro  punto  propofto  , di  quan- 
do cioè  avere  fi  ponga  per  effere , non  truo- 
vo  preflb  a’  Gramatici  regola  alcuna  ben  fer- 
ma. Dice  contuttociò  il  Bembo,  che  una  tal 
maniera  la  prefero  gli  antichi  Tofcani  dalla 
lingua  Provenzale:  e in  fatti  i Franzefi  mc- 
defimi  u fa  no -molto  avere  per  effere, 

E io  olTervo  appunto,  che  i Tofcani,  fe- 
condo la  maniera  Franzefe,  ufano  per 
effere  folamcnte  nelle  terze  perfone,  ponen- 
do ancora  il  fingulare  di  avere  per  lo  plu- 
rale 
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ralc  di  ejprf  t come  da’  fegucnti  efempj  fi 
farà  chiaro. 

Ha  per  è.  Bocc.  g.  g.  n.  3.  Qui  non  ha  al~ 
tra  da  dire  , fe  non  che  quello  è flato  troppo 
grande  ardire.  E g.  7,.  n.  4.  Ad  una  nojlray 
non  ha  ancor  lungo  tempo  > intervenne . 

Ha  per  fono  Bocc.  g.8.  n.  Quante  miglia 
ci  ha?  Accenc  più  di  millanta.  ^ g.  8.  n.  9. 
Avvi  letti  y che  vi  parrebber  più  belli , che 
quello  del  Doge  di  Vinegia  . 

Aveva  per  erano  . Bocc.  g.g.  n.^. Con  quanti 
fenfali  aveva  in  Firenze  teneva  mercato  — Al 
moflrar  del  guanto  rifpopt  y ehe  quivi  non  avea 
falconi  al  prefente  y perchè  guanto  v'  ave jf e 
luogo . 

Ebbe  per  furono . Bocc.  Ebbevi  di  quegli  y 
che  intender  vollono  alla  Melanefe. 

Talvolta  fi  trova  ufato  avere  in  plurale 
per  ejfere  in  plurale.  Bocc.  g.  2.  n.  io.  Una 
delle  più  belle  y e delle  più  vaghe  giovani  di 
quella  Città;  comecché  poche  ve  «'abbiano, 
che  lucertole  non  pa  jano . 

Ancora  il  plurale  d’ avere  fi  truova  talora 
ufato  per  lo  fingularedi  ejfere.  Liv.  M.  T«r- 
ti  furo  battuti  colle  verghe  y nel  mezzo  della 
piazza  y ed  ebbono  tagliata  la  tejla  . Cioè 
fu  loro  ; maniera  Franzefe  ; Ut  eurent  la  tè- 
te  tranchée  . 

Per  ultimo  dee  notarli , che  talvolta  effere 
fcmbra  ufato  per  avere  y come  in  quel  luo- 
go 
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go  del  Boccaccio  g.  4.  n.  goievano  del 

loro  amore . E gtd  buona  pezza  goduti  n’  era- 
no ) quando  avvenne  &c. 

CAP.  XXX. 

Conjugazitne  del  Verbo  amare  ) cb' è la  f rimg; 
regolare^  co'fuoi  anomali. 

INDICATIVO. 

PRefente.  Sing. /o  amo  ^ tu  ami ^ colui  amai 
Plural.  Noi  amiamo  y voi  amate  y coloro 
amano . 

Preterito  imperfetto.  Sing.  Io  amava  y tu 
amavi y colui  amava.  Plur.  Amavamo y ama^ 
vatcy  amavano. 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Amaiy  ama^ 
ni  y amò.  Plur.  Amammo  y amaUcy  amarono. 
Palpato  determinato . Singul.  Ho  y bai  y ba 
amato  . Plur.  Abbiamo  y avete  y hanno  amato. 

TrapalTato  imperfetto.  Sing.  Avevay  ave^ 
vi  y aveva  amato . Plur.  Avevamo  y aveva^ 
tey  avevano  amato  . 

TrapalTato  perfetto  . Sing.  , avejliy 
ebbe  amato  . Plur.  Avemmo  y avejle  y ebbero 
amato  . 

Futuro  imperfetto.  Sing.  Amerò  y amerai ^ 
amerà  . Plur.  Ameremo y amerete  y ameranno. 

Futuro  perfetto . Sing.  Avrò , avrai  y avrà 
amato . Plur.  Avremo  y avrete , avranno  amato  , 
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mVEKATIVO. 

Prefente.  Sing.  Ama  tuy  ami  colui.  Plur. 
Amiamo  ) amate  y amino . 

Futuro.  Sing.  Amerai  tuy  amerà  colui.  Plur. 
Ameremo  i amerete y ameranno. 

OTTATI  yo. 

Prefente  perfetto.  Singul.  Dio  volejj'e  che 
io  amajji  y tu  amajjì  y colui  amaffe . Plur.  Ama/- 
fimoy  amaflcy  amajfero- 

Prefente  imperfetto . Sing.  Amerei , antere- 
fii  y amerebbe . Plur.  Ameremmo  y amerejle  y 
amerebbono . 

Preterito  determinato . Sing.  Dio  voglia  che 
io  abbia y tu  abbi  y colui  abbia  amato.  Plur. 
Abbiamo  y abbiate  y abbiano  amato . 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Avrei y avre- 
fii  y avrebbe  amato . Plur.  avremmo  y avrejle  y 
avrebbero  amato . 

Trapafifato.  Sing.  Dio  volejfe  che  io  avejjìy 
tu  avefity  colui  avefie  amato  . Plur.  Avejjimoy 
avefte  y avejero  amato.  ~ 

Futuro.  Sing.  Ch'io  amiy  tu  ami  y colui  ami . 
Plur.  Amiamo  > amiate  y amino . 

COKGIVHTiyO. 

Prefente . Cb'  io  ami  &c. , come  nel  Futu- 
ro dell’  Ottativo . 

Preterito  imperfetto.  Che  io  amajjì &c.y  co- 
me nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo. 

Preterito  perfetto.  Sing. Quando  abbia  y ab- 
bi y abbia  amato.  Plorai.  Abbiamo  y abbiate y 
abbiano  amato . Tra- 
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Trapanato.  Sing.  Quando  avejjì  ^ avejjt  ^ 
avejìe  amato  . Plur.  Avejjìmo  > avefie , avef- 
fero  amato.  ^ 

Futuro.  Sing.  Se  amerò  y amerai  y amerd , 
Plur.  Ameremo  y amerete  y ameranno. 

IKF IHITO. 

Prefcnte.  Amare. 

Preterito.  Avere  amato. 

Futuro.  Avere  ady  dovere y o ejfere  fet 
amare . 

OjJ'erv azioni  /opra  la  prima  conjugazione . 

La  prima  perfona  fingulare  del  preterito 
imperfetto  dell’  indicativo  non  è già  : io 
amavo  y come  dice  il  volgo  > ma  io  amava  y 
e quella  terminazione  in  a in  tal  tempo  • 
fenza  ch’io  l’abbia  a replicar  di  vantaggio  » 
è comune  a tutti  i Verbi»  ed  è llabilita  con 
fermiflìma  regola. 

Parimente  dee  dirli  nel  plurale  del  prete- 
rito indeterminato  amammo  » non  già  amajjì~ 
mo  y che  è Prefente  perfetto  dell’  Ottativo  ; 
ed  è parimente  olTervazione  comune  a tutti 
j Verbi. 

OlTervazione  propria^e^a  prima  conju- 
gazione  lì  è primieramente  la  mutazione» 
che  lì  fa  nella  penultima  fillaba  nel  futuro 
imperfetto  dell’Indicativo,  nel  Futuro  dell* 
Imperativo,  o nel  Prefente  imperfetto  dell* 

Otu- 
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Ottativo,  mettendovi  l’e  in  luogo  dcll’<», 
e dicendo  : amerò  &c.  amerei  &c.  Pareva  di 
nec^llita,  dice  il  Bembo,  che  li  dovelic  di- 
re ; amaro , amarci , come  udiamo  dir  tutto 
di  dal  volgo  , e ciò  lecondo  l’analogia,  c 
I’  efempio  delle  altre  tre  conjugazioni  , le 
quali  non  ammettono  in  tali  tempi  mutazio- 
ne alcuna.  Ma  l’ufo  della  lingua  ha  porta- 
to, che  fi  dica  amerò  y amerei  y canterò  y can- 
terei y e così  del  rellante  , ed  è maniera  più 
graziola,  e gentile. 

Ancora  nella  ter/a  perdona  plurale  del  Pre- 
terito indeterminato  dell’  Indicativo  fi  dice 
amarono  , e (iinilmente  fìudtarono  , penfaro- 
no  &c. , e il  dire  col  volgo  amarono y Jludto^ 
ronoy  penforono  &c.y  è errore  ben  grande- 

Nel  Punirò  dell’ Infinito  abbiamo  pollo  i/d- 
•vere  amare  , perchè  il  Verbo  Dovere  è aulì- 
liario , che  fi  può  congiugnere  con  tutti  i 
Verbi  nell’  infinito,  e lignifica  ejjercy  ejfer  pof- 
Jìhile  , necejj'urioy  conveniente  y e fimili  ; il  che 
vogliamo  aver  detto  per  Tempre . 

Verbi  anomali  della  prima  conjugazione . 

Dare  è anomalo  ne* feguenti  tempi.  In- 
dicativo Prefente  . Sìng.  Io  do  y tu  dai y 
colui  dà.  Plur.  No/  diamo  y voi  date  y coloro 
danno.  Preterito  indeterminato.  Sing.  Io  die- 
di ) o die' , tu  defii , colui  diede , o dtè . Plur. 

No/ 
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Noi  demmo  i mi  dejle^  coloro  diedero  ^ diedo^ 
noy  o dierono.  Futuro.  Sing.  Darò,  darai  ^ 
dard . Plur.  Daremo , darete , daranno . Impe- 
rativo . Dà  tu , dia  , o dea  colui  . Diamo  , 
date , dteno  , o deano  . Ottativo  . Prc  tento 
perfetto.  Dejfì,  dejji,  dejie . DeJJìmo  , dejley 
defiero,  o dejjono.  Prefente  imperfetto.  Da- 
rei, darefii , darebbe . Daremmo,  darefie,  da- 
rebbero, o darebbono. 

APPEHDICE. 

Dafli , dafie , dajfi , dajfe,  dajfiero  non  fo- 
no voci  di  buon  calibro , perchè  ne’  buoni 
Autori  fi  truova  Tempre  defii  &c.^  come  Copra , 
Lo  ftelTo  dico  di  diano  per  dieno. 

STARE.  Indicativo.  Prefente.  lo  fio,  tu 
fiai , colui  fia  . No/  fliamo , mi  fiate , coloro 
fianno.  Paffato  indeterminato.  Stetti,  fiefii, 
fiette.  Stemmo,  fiefit , fiettero  . Futuro.  Sta- 
rò , fiarai , fiarà  . Staremo , fìarete  , fiaran- 
no.  Imperativo.  Sta  tu , fita  , o fiea  colui. 
Stiamo , fiate , fileno  , o fieano  . Ottativo. 
Prefente  perfetto.  Sttjp,  fiejfi,  fiejfe . Stejfi- 
mo  , fiefie  , fiejfero , o fiejfono  . Prefente  im- 
perfetto. Starei,  fiarefii,  fiarebbe  . Starem- 
mo , fiarefie  , fiarebbono  , o fi ar ebbero. 

APPENDICE. 

Similmente  non  fono  buone  voci  fiafiì^ 
fiafie , fiiano  , fiajjj , fiafie , fiafiero  . 

FARE.  Indicativo  prefente.  Io  fo,  e poe- 
ticamente faccio , tu  fai , colui  fa,  c in  ver^ 

fo 
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fo  face.  Facciamoy  fatCi  fanno.  Preterito  im- 
perfetto. Io  faceva  i e poeticaaiente  fea  y tu 
facevi i colui  faceva.  Facevamo  ^ facevate  y fa. 
cevano.  Preteriti.  Io  feciy  e in  ven'o/ef,  e 
bo  fatto  y tu  facejliy  c bai  fatto  y colui  fece  y fe  y 
poeticamente  feo  y e ha  fatto . Facemmo  y fa. 
tejie  y fecero y e all’antica  feronoy  feciono  y o 
fenno  ; e abbiamo  y avete  y hanno  fatto  . Futu- 
ro . Farò  y farai  y farà  . Faremo  y farete  y fa- 
ranno.  Imperativo.  Fa  tu y faccia  colui . Fac- 
ciamo y fate  y facciano.  Ottativo.  Prefente  per- 
fetto. Facefjty  faceffty  facejfe  . Facefpmoyf^ 
cefie y facejj'ero  . Prefente  imperfetto.  Farei  y 
farejle  y farebbe  y o faria.  Faremmo  yfarejley 
farebbero  y farebbono  y o fariano . Gerundio . 
Faccende.  Participio.  Fatto. 

APFEHDICE. 

Si  noti  , e fi  fugga  P errore  di  chi  dice 
faccino  per  facciano. 

ANDARE.  Quello  Verbo  è compollo  di 
tre  Verbi  difettivi,  andare  y ire  y e gire.  Si 
conjuga  come  fiegue;  notando  però,  che  le 
voci  appartenenti  al  Verbo  gire  fono  più  del 
verfo  , che  della  profa. 

IKDICATIVO. 

Prefente.  Sìng.Iovoy  o vadoy  tu  vai  y co- 
lui  va  . Plur.  No/  andiamo  , o gimo  , voi  a», 
datey  o gitey  coloro  vanno. 

Preterito  imperfetto . Sing.  Io  andava , o 
giva  ) tu  andavi , o givi , colui  andava , o 

giva. 
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£Ìva  . Plur.  Koi  andavamo  « o givamo , voi 
andavate  y o givate  y coloro  andavano  y o gi- 
vano . 

Preterito  indeterminato  . Sing.  To  andai  ^ 
tu  andafti  y o gifti  y colui  andò  y gì  y o gìo . 
Plur.  Hot  andammo  y o gimmo  y voi  andafie  y 
o gifle  y coloro  andarono  y o girono  . 

I tempi  comporti  fanno:  Sono  y era  y fui% 
Jurò  &c.  andato  y ito  y o gito  . 

Futuro  imperfetto.  Sing.  Io  andrò  y tu  an- 
drai y colui  andrd . Plur.  No/  andremo  y voi 
andrete  y coloro  andranno . Si  noti  y che  Ande- 
rò  &c.  anderemo  &c.  non  fono  voci  troppo 
buone . 

IMPERATILO. 

Prefente . Vatuy  Vada  colui . Andiamo  noip 
andate  y ite  y o gite  voi  y vadano  coloro  . 

Futuro.  Andrai  tu  y andrd  colui.  Andremo 
noi  y andrete  voi  y andranno  coloro . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto . Dio  volejfe  » che  io  an^ 
daffiy  tu  andajjì  y colui  andaJJ'e  . AndaJJtmOp 
and  afte  y andajjero  . 

Prefente  imperfetto.  Andrei y andreftìy  an- 
drebbe. Andremmo  y andreftey  andrebbero. 

I tempi  comporti  fanno.  Siuy  farei  y fojji 
andato  y ito  y o gito . 

Futuro.  Sing.  Ch'io  vaday  tu  vadiy  colui 
vada . Plur.  Andiamo  y andiate  y vadano  . 

Congiuntivo)  come  ne’ tempi)  ch’e’pren» 
de  in  preftanza.  H IH- 
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IKFIKITO. 

Prefente,  Andare  y ire  y e gire» 

Preterito.  EJJ'ere  andato y itoy  o gito. 
Futuro  . EJiere  per , dovere  y o avere  ad 
'andare  , ire  , o gire . 

Gerundio.  Andando y cprefTo  qualche  anci^ 
co  fi  truova  gendo. 

/ 

CAP.  XXXI. 

Conjugazione  del  Verbo  temere» 
fb'  è la  feconda  regolare. 

IKDIC  ATIVO. 

PRcfentc.  Sing.  Io  tento  y tu  temiy  colui  te- 
me . Plur.  No;  temiamo  » voi  temete  » co- 
loro temono . 

Preterito  imperfetto.  Temeva y temevi y te- 
fneva . Temevamo  » temevate  > temevano . 

Preterito  indeterminato . Sing.  Temei  y o te- 
metti y temefli  » temè  > o temette . Tememmo  » 
teme/le  y temerono  y o temettero  . 

Preterito  determinato  . Hoy  baiy  ha  temu- 
to. Abbiamo  y avete  y hanno  temuto  . 

Trapalato  imperfetto  . Aveva  » avevi y 
aveva  temuto.  Avevamo y avevate  » aveva- 
mo temuto . 

Trapaflato  perfetto.  Ebbiy  avejìiy  ebbe  te- 
atato  . Avemmo  » avelie  » ebbero  temuto . 

Futu- 
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Futuro  m'pexietto . Temerò  ^ temerai  i teme- 
rà. Temeremo  y temerete y temeranno. 

Futuro  perfetto . Avrò  , avrai  , avrà  te- 
muto . Avremo  » avrete  , avranno  temuto . 
IMPERATiyo. 

Prefente.  Temi  tu^  tema  colui.  Temiamo y 
temete  y temano . 

Futuro.  Temerai  tuy  temerà  colui.  Teme- 
remo ) temerete  , temeranno . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto.  Diovolejfe  ch'io  temeffìy 
tu  temeffiy  colui  temejje.  TemeJJìmoy  temejle  y 
temejjero . 

Prefente  imperfetto . Temerei  y temerefii  y 
temerebbe  , Temeremmo  y temerejle  y temereb- 
bero . 

Preterito  determinato  . Dio  voglia  eh'  io  ab- 
bia y tu  abbi  y colui  abbia  temuto.  Abbiamo y 
abbiate y abbiano  temuto. 

Preterito  indeterminato  . Avrei , avrefiiy 
avrebbe  temuto  . Avremmo  y avrefle  , avreb- 
bero temuto. 

TrapalTato  . Dio  volejfe  eh*  io  avejfi  y tu 
avejjty  colui  avejìe  temuto.  AveJJìmo  y avelie y 
ave]} ero  temuto. 

Futuro.  Ch'io  temay  tu  temiy  colui  tema- 
Temiamo  y temiate y temano. 

COHCWKTIVO. 

Prefente . Che  io  tema  tire,  y come  nel  Fu- 
turo dell’Ottativo. 

H z Prc- 
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Preterito  imperfetto.  Ch'io  temejjt  ór.,  co- 
me nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo. 

Preterito  perfetto . Quando  io  abbia  ó*f. , 
come  nel  Preterito  determinato  dell’  Ottativo . 

Tra  palpato  . Se  to  avejjì  temuto  io-c.y  come 
nel  Trapalfato  dell’  Ottativo  . 

Futuro . Se  io  temerò  &c. , come  nel  Futu- 
ro imperfetto  dell’Indicativo. 

TKFIHITO. 

Prefente . ^temere. 

Preterito . Aver  temuto  . 

Futuro.  Avere  Uy  dovere  y o eJJere  per 
temere . 

OJfervazioni  [opra  la  feconda 
ConjugazÀone . 

J Verbi  di  quella  conjugazione  o tutti  , o 
quali  tutti , fi  trovano  prelTo  gli  antichi 
nel  Preterito  indeterminato  dell’  Indicativo 
termiliati  indifferentemente  in  eiy  e in  ettiy 
come  temere.  La  terminazione  in  et  portala 
terza  perfona  fingolarc  in  è accentato,  e la 
terza  plurale  in  crono , come  temè , temerono . 
La  terminazione  in  etti  nella  terza  perfona 
(ingoiare  efee  in  ettcy  e nella  plurale  in  ef- 
teroy  come  temette y temettero. 

Ma  preffo  i primi  macllri , c nell’  ufo  de* 
migliori  Scrittori  fi  truova  molta  varietà  nel- 
la formazione  di  quelli  preteriti , la  quale  non 

s’ in- 
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t'incontra  nel  formare  i preteriti  indetermi- 
nati de’ Verbi  regolari  della  prima  conjuga- 
aioney  i quali  da  quello  del  Verbo  amare  y 
fenza  varietà y fi  formano.  Chi  amalTe  dive- 
dere quella  materia  fottilmente  trattata  y leg- 
ga il  Bembo //7>.  g.  y il  Caftelvetro  nella  Giun- 
ta,p^rt/V.  23.  y e il  Cinonio  nd  Tratt.  de’  Ver- 
bi cap.  8. 9.  e IO.  Noi  ci  contenteremo  delle  fe> 
guenti  olTervazioni . 

I Verbi  y che  hanno  la  c per  loro  naturai 
confonante  y come  tacere^  giacere ^ piacere  ^ e 
ì loro  compolli  y nella  prima  y e nella  terra 
perfona  del  fingulare  y e nella  terza  perfoha 
del  plurale  prendono  il  9 y c hanno  una  lo- 
ro particolare  ufeita  y e fi  dice  ; tacqui  y giac- 
qui ^ piacqui;  tacque y giacque y piacque;  tac- 
quero y giacquero  y piacquero . 

Ne’ Verbi  y che  hanno  per  confonante  la/y 
come  fono  valere  y dolere  y c i loro  compo- 
lli y fi  forma  il  preterito  y detrattone  ere  y con 
aggiugnervi  fiyofe  in  fingulare  > e fero  in  plura- 
le , e fi  dice:  valfìy  dal  fi  ; valfe  y dolfe  ; val- 
feroy  dolfero  . Lo  ftelTo  può  dirli  del  Verbo 
volere  y di  cui  fi  truova  prefib  a buoni  auto- 
ri  volfìy  volfey  volfero  y hendah  non  fieno  in 
ciò  da  volerfi  imitare:  c .altresì  del  Ver- 
bodifettivo calere  y di  cui  truovafi  calfe  ter- 
2a  perfona  fingulare. 

Avere  y cadere  y tenere  y fapere  y volere  for- 
mano il  preterito  col  raddoppiare  la  loro 
H 3 con' 


eonfonantc,  eaggiugncrvi  1’/,  o e in  fingulare  y 
ed  ero  in  plurale , e fi  dice  : ebbi , caddi , /?«. 
uiy  feppii  volli:  ebbe  ^ cadde  y tenne  y Jeppey 
volle:  Ebbero  y caddero  y tennero  y fepperoy  vol- 
lero . E fi  noti,  che  avere y per  miglior  fuono  , 
muta  la  prima  vocale . Parimente  il  Verbo  ve- 
dere y fecondo  l’ ufo  Tofcano , fa  veddiy  veddcy 
veddero;  benché  negli  antichi  fi  truovi  vidiy 
videy  videro  y e così  ne’ comporti . 

Alcuni  Verbi  fembrano  in  ciò  fuor  d’ogni 
regola;  come  par  ere  y che  fa  parvi  y parve  y 
parvero  ; e rimanere  , che  fa  rimafi , rmafe  > 
rimafero . 

Gli  altri  Verbi  hanno  la  definenza  in  eiy 
è y erotto , o pure  in  etti  , ette  , ettero  ; e que- 
rta  feconda  definenza  fembra  la  più  famiglia» 
re  a’Tofcani. 

CAP.  XXXII. 

De' Verbi  anomali  della  feconda 
Conjugazione . 

CADERE  anomalo  in  tre  tempi  dell’In- 
dicativo. Prefente.  Sing.  Io  cado  , tu  ca- 
di y colui  cade . Plur.  Koi  cadiamo , ufato  di 
rado,  voi  cadete  y coloro  cadono.  Preterito  in- 
determinato. Caddi  y cadefliy  cadde.  Cadem- 
mo y cadefìey  caddero  y caddono  , e anche  ra- 
derono y ma  di  rado.  Futuro.  Cadrò y ocade- 
ròy  cadrai  y o cader  ai  y cadrà  y o cader  d , Ca- 
dremo f 
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I dretnOi  o aderemoy  cadrete^  o caderete 
' drannOf  o caderamio.  Simijnieme  neil’Otta- 
I tivo  fa  cadrei  > o cadérci  &c. 

* PARERE  anomalo  in  (juattro  tempi . In- 

I dicativo.  Prefcnte  . lo  pajo  , tu  party  colui 

' pare.  Hoi  pajamo  y voi  parete y coloro  pajo- 

1 no  . Preterito  . Parvi , parefii  j parve  . Parem- 

I mo  y parefle  y parvero  . Futuro  . Parrò  y par- 

rai y parrd  . Parremo  y parrete  » parranno  . E 

* così  nell’ Ottativo.  Parrei  y parreftiy  parreb- 

' he  &C.U  dir  parerò  y parerai  y parerd  y fare- 

> rei  &c.  fenza  la  fìncope  dal  buono  ufo  in- 
trodotta,  è reputato  errore . Imperativo.  Prc- 

I ferite.  Pari  /«,  paja  colui.  Pajamo  y parete ^ 

> pajano.  Il  participio,  con  cui  fi  formano  i 

* tempi  comporti,  è parato y benché  fi  truovì 
talvolta  parfo  , fingolarmente  ne’  Poeti  . In 
luogo  di  parvi  y parve  y parvero  il  dire  parjty 
parfe  , par/ero  è ufo  men  che  buono . 

SAréRE  anomalo  in  due  tempi  dell’Indi- 
cativo. Prefente  . Io  foy  tu  fai , colui  fa. 
Sappiamo y fapete  y fanno . Preterito.  Seppi y fa- 
t pfjii  feppe.  Sapemmo  y fapejle  y fcppero.  In 
t querto  Verbo  dee  dirli:  /itprò  órc.fapreicrc.y 
1 c il  dir,  fenza  fincopa,  faperò  &c.faperei  &c. 
fon  modi  contadinefchi. 

' SEDERE  anomalo  in  due  tempi . Indica* 

' tivo.  lofeggo  y tu  Jiediy  colui  fie  de . Noi  feg- 
giamo  y o fediamo  y voi  fedete  y coloro  feggo- 
no  y o feggiono.  Imperativo.  Prefente.  Stedi 
^ H 4 tUy 


120 

fa,  feg^a  colui.  Sediamo yofeggiamo  noi 9 fe- 
dete  V0Ì9  feggano  .coloro  . 

TENERE  anomalo  in  fei  tempi . Indicati- 
vo. Prefentc.  Tengo  9 tieni  9 tiene.  Tenghia- 
pto  9 tenete 9 tengono.  Preterito.  Tenni 9 tene- 
JÌÌ9  tenne.  Tenemmo  9 tenejlc9  tennero.  Futu- 
ro . Terrò  , terrai , terrà . Terremo  , terrete  , 
terranno . Imperativo  . Prefente . Tteni  tu  , 
tenga  colui . Tenghiamo , tenete  , tengano  . li 
Futuro  va  come  quello  dell’  Indicativo . Ot- 
tativo, Prefente  imperfetto.  Terrei 9 terrejli  9 
terrebbe  . Terremmo  , terrefie , terrebbero  , o 
ierrebbono.  Futuro.  Che  io  tenga 9 tu  tenghi 9 
colui  tenga  . Che  noi  tenghiamo  , voi  tenghia- 
te  9 coloro  tengano . 

DOVERE  anomalo  in  fei  tempi,  e con 
mutazione  della  fua  propria  vocale.  Indica- 
tivo . Prefente . Io  debbo , o deggio , tu  dei  , 
o debbi  9 colui  dee , o debbe  . Koi  dobbiamo  , 
voi  dovete , coloro  debbono  , deggiono , o deano  . 
Preterito  . Dovetti  , dovejli , dovette  . Do- 
vemmo 9 dovefle  9 dovettero  . Futuro . Dovrò  , 
dovrai 9 dovrà  . Dovremo  , dovrete  , dovranno  . 
Imperativo  . Prefente  . Debbi  tu  , debba , o 
deggia  colui . Dobbiamo , dobbiate , debbano  , o 
deggiano  Ottativo  . Prefente  imperfetto.  Do- 
vrei 9 dovrefli  9 dovrebbe  . Dovremmo  9 dovre- 
Jle9  dovrebbero  , o dovrebbono  . Futuro . Cb'  io 
debba  9 debbia  9 o deggia  9 tu  debbi  9 o dei  9 
colui  debba , debbia , o deggia  . Che  noi  dobbia- 
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moy  voi  dobbiate^  coloro  debbano^  debbiano ^ 
deggiauo  y o deano  . 

POTERE  anomalo  in  quattro  tempi.  In- 
dicativo. Prefente  . Io  pojjo  , tu  può/,  colui 
può , e in  verfo  puote . No;',  pojjìamo  ( e non 
mai  potiamo,  eh’ è voce  barbara)  voi  potete, 
coloro  pojjono.  Futuro.  Potrò,  potrai,  potrd . 
Potremo , potrete  , potranno . Ottativo . Prefen- 
te imperfetto . Potrei,  potrejli , potrebbe.  Po-*' 
tremino  , potrefie  , potrebbero  , o potrebbono  . 
Futuro . eh’  io  pojfa  , tu  pofst , colui  pojìa . Pof- 
Jìamo  , poftiate  , poJJ'ano  . E fi  noti , che  il  di- 
re: poterò,  poterai  &c.  per  potrò,  potrai  (ire., 
c poterei,  potere/li  &c.pcr  potrei , potrejli  <src., 
è maniera  da  Contadini. 

VOLERE  anomalo  in  fei  tempi . Indica- 
tivo . Prefente . Io  voelio , o pure  , io  vo' , 
tu  vuoili,  vuoi,  colui  vuole.  Vogliamo  y 
volete,  vogliono.  Preterito.  Io  volli,  tu  vo- 
lejli , colui  volle . Volemmo  , volefìe  , vollero  , 
o z»o//o«o . Futuro . Vorrò,  vorrai , vorrd . Vor- 
remo , vorrete , vorranno  . Imperativo . Pre- 
fente. Vuogli , o vagli  tu,  voglia  colui.  Vo- 
gliamo noi , vogliate  voi  , vogliano  coloro  . 
Ottativo.  Prefente  imperfetto.  Vorrei,  vor- 
re[li,  vorrebbe.  Vorremmo,  vorrejle , vorreb- 
bero, ovorrebbono.  Futuro.  Ch’io  voglia.  Ut 
vuogli  , o vogli , colui  voglia . Vogliamo  , vo- 
gliate , vogliano  . 

Si  noti  ] che , voljì , e volfe  per  volli , e 
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volle  appartengono  propriamente  al  Verbo 
volgere i e non  già  al  Verbo  volere.  E’  ve- 
ro t che  fi  truovano  negli  Scrittori  del  buon 
fecole»  ma  perchè  vi  (1  truovano  ufati  di 
rado  » e nlvolta  da'  Poeti  per  necelfità  del- 
la rima  » non  vogliono  ufarfi  . Solferò  per 
vollero  è di  lega  ancora  peggiore. 

VEDERE  in  cinque  tempi  anomalo  . In- 
dicativo. Prefente  . Io  vedo^  veggo  ^ o veg- 
giof  tu  vedi  ì colui  vede.  Reggia mo  y vedete^ 
vergono.  Preterito.  loveddiy  o vidiy  tu  ve- 
dejìt  y colui  vedde  y o vide . ledemmo  » vede- 
re y vedderoy  o videro.  Futuro.  Vedrò  , ve- 
drai y vedrà . Vedremo  » vedrete  y vedranno  . 
E così  nell’Imperfetto  dell’Ottativo  fi  dice; 
vedrei  &c. , c il  dire  : vederò  &c.  » vederci  &c. 
non  è di  ufo  buono . Imperativo . Prefente  . 
Vedi  tuy  vegga  colui..  Veggiamo  noi  y vedete 
voiy  veggano  coloro . Ottativo.  Futuro.  CA’/o 
vegga  y tu  vegghiy  colui  vegga  . Veggiamo  » , 
veggiatcy  vedano. 
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CAP.  XXXIII. 

I 

ConJuga%tone  del  Verbo  leggere, 
cb'  è la  terz>a  regolare . 

IHDICATIVO . 

PRefente.  Io  leggo  j tu  leggio  colui  legge. 

Hoi  leggiamo , voi  leggete , coloro  legm 
gotto . 

Preterito  imperfetto.  Io  leggeva,  tu  legge* 
vi , colui  leggeva  . Leggevamo  , leggevate  , 
leggevano  . 

Preterito  indeterminato.  Lejjt  , leggefii  % 
lejfe.  Leggemmo,  leggefte , lejj'ero  . 

Preterito  determinato . Ho , bai,  ba  letto  . 
Abbiamo , avete  , hanno  letto  . 

Trapaflato  imperfetto.  Io  aveva,  tu  ave* 
vi,  colui  aveva  letto.  Avevamo,  avevate  % 
avevano  letto. 

Trapaffato  perfetto  . Ebbi , avefii  , ebbe 
letto  . Avemmo  , avefle  , ebbero  letto . 

Futuro  imperfetto.  Leggerò,  leggerai,  leg- 
gerti . Leggeremo  , leggerete , leggeranno . 

Futuro  perfetto.  Avrò,  avrat , avrà  letì 
to  . Avremo  , avrete,  avranno  letto. 

IMPERATIVO. 

Prefente.  Leggi  tu,  legga  colui . Leggia» 
mo  , leggete , leggano . 

Futu- 
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Futuro . Leggerai  tu } leggeri  colui  . Leg- 
geremo ^ leggerete i leggeranno. 

OTTATIVO. 

Preferite  perfetto . Dio  •volejie  cb'  io  leg- 
gejjìy  tu  leggejjii  colui  leggejje  . Leggejpmoy 
l<^£gff^ro. 

Prefente  imperfetto.  Leggerei y leggerejlty 
leggerebbe.  Leggeremmo)  legger ejle  y leggereb- 
bero. 

Preterito  determinato . Dio  voglia  cb'  io 
abbia  ) tu  abbi , colui  abbia  letto  . Cbe  noi  ab. 
biamo  y voi  abbiate  , coloro  abbiano  letto . 

Preterito  indeterminato  . Avrei  y avre/li , 
avrebbe  letto . Avremmo  y avrejh  y avrebbero 
letto  . 

Trapanato.  Dio  volejfe  cb' io  avejjty  tu 
avejjt  y colui  avejje^  letto . Che  noi  avejjìmo  > 
voi  avejlcy  coloro  avejjero  letto. 

Futuro.  Ch'io  legga y tu  legFbi y colui  leg- 
ga . Cbe  noi  leggiamo  y voi  leggiate  y coloro 
leggano  . 

COKGIVHTIVO. 

Prefente.  CVio  legga  &c.y  come  nel  Fu- 
turo dell’Ottativo. 

Preterito  imperfetto . Cb'  io  leggejfì  drc.y  co- 
me nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo. 

Preterito  perfetto . Quando  io  abbia  let- 
to &c.  y come  nel  Preterito  determinato  dell* 
Ottativo . ' 

Tra- 
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Trapaflato.  Se  io  avejjt  lètto  &e.^  come 
nel  Trapanato  dell’  Ottativo  . 

Futuro . Se  io  leggerò  &c. , come  nel  Fu« 
turo  imperfetto  dell’Indicativo, 
IHFIHITO. 

Prefente.  Leggere. 

Preterito.  Aver  letto. 

Futuro.  Avere  dovere  ^ o ejferper  leg» 
gere . 

Ojferv azioni  /opra  la  terza 
Conjugazione  . 

S*  Incontra  grandiflìma  varietà  nella  fot-' 
mazione  de’ preteriti  di  quella  conjuga> 
zione,  come  può  vederli  ne’  fopraccitati  Ora- 
matici  ) da’  quali  abbiamo  tratte  le  feguenti 
oflervazioni. 

I Verbi,  che  nella  prima pcrfona  lìngula-’ 
re  dell’  Indicativo  prefente  cfcono  in  go  col- 
la g doppia  , come  fa  il  coniugato  Verbo 
leggere , fono  anche  limili  ad  elfo  nel  pre- 
terito jjiy  falvaa  ciafcun  Verbo  la  penul- 
tima vocale  fua  propria  . Così  traggo  fa  tra^; 
eleggo  elefsi  ; reggo  refsi  ; affliggo  , affiggo  ^ 
configgo  i trafiggo  fanno  affitfsi  y affifti  y con^ 
fiffiytrafìfsi  ; firuggOy  dilìruggo  fanno  firufisi^ 
dtfirufsìy  e così  degli  altri. 

Altri  Verbi  ancora  della  tcna,  i quali 
nella  prinu  lor  voce  non  hanno,  come  i pre- 
cedenti , l’ ultima  confonante  doppia , pure 

hanno 
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hanno  f rminazione  regolare  nel  preterito  , 
c quelli  farà  più  utile  addurli  ) che  il  porli 
fotto  regola.  Dico  ha  difsi ; ferivo  fcrtfsiy 
vivo  vifsi  ; muovo  mofsi  ; cuoco  cafri  ; còndum 
cOi  induco ì introduco^  riduco^  e fìinili , hanno 
condufriy  indufrty  introdufsiy  ridufri . Impri- 
mo ) efprimo  y opprimo  y reprimo , e si  fatti 
hanno  imprefri  y efprefsi  y opprefriy  riprefri  y 
alla  Latina > con  mutazione  della  loro  vocale. 
Scuoto  y rtfcuoto  y percuoto  y c fimili  hanno 
f cafri  y rifeofriy  percofri.  Concedo  ycedo  , pro~ 
cedo  y fuccedo  y c fimili  fi  truovano  prefib  ad 
antichi  fcrittori  y e prelTo  ancora  a’  Poeti  y 
coH’ufcita  regolare  nel  preterito  y conccfri&c.y 
c col  participio  concejfo  &c.y  ma  ne’ miglio- 
ri fcrittori,  e nel  miglior  ufo  hanno  la  ter- 
minazione come  i Verbi  della  feconda , cioè 
concedettiy  procedetti y fuccedetti  &e.y  e il  par- 
ticipiò  conceduto , proceduto , fucceduto  &c. 

Que’  Verbi , i quali  nella  prima  loro  vo- 
ce finifeono  in  do  feguente  a vocale  , nel 
preterito  efeono  in  a cui  precede  la  vo- 
cale propria  del  Verbo  . Così  chiedo  f-Achie/t; 
afrtdo  afri/t , conquido  conqui/t , divido  divifi ; 
recido  recift  ; rido  ri/ì  ; uccido  ucci/t  ; rodo  rojt  ; 
chiudo  cbiujt  ; e così  i loro  comporti. 

I Verbi  terminati  nella  prima  voce  in  en- 
doy  ondoy  nel  preterito  efeono  in  ./?,  a cui 
precede  la  vocale  propria  del  Verbo  . Così 
accendo  ha  aceejt;  afeendo  afeeji  ; apprendo 

apprtjt; 
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I appreff;  attendo  attefi;  contendo  conte/i;  fpea- 

I do  fpefi  ; difendo  difefi  ; intendo  inteji  ; offen- 

1 do  offefi  ; prendo  preji;  riprendo  ripreji  ; fo» 

I /pendo  fofpefi;  tendo  te/i;  fieudo  Jle/i  ; e co- 

I sì  1 loro  compoftì . Parimente  nafcondo  ha  na* 

I fioji;  ri/pondo  rifpoji : nu  fi  noti,  che  fondo ^ 

I rifondo , profondo , confondo  mutano  la  propria 

1 vocale  in  «,  e fanno  rifujiy  profufiy 
I confujt.  A tali  Verbi  fi  aggiungono,  pongo  % 

I che  ha  pq/iy  e metto  y prometto  y c loro  coro- 

, polli,  che  hanno  mijiy  e promiji. 

I Verbi , i quali  nella  loro  prima  voce 
I hanno  innanzi  l’ultima  vocale  due  diverfe 
I confonanti , la  prima  delle  quali  fia  una  del- 
j le  tre  liquide  LNR  , colla  medefima  lettera, 

I aggiugnendovi  formano  il  preterito.  Cosi 
primieramente  fi^elgo  ha  fcelji  ; divel/o  du 
I ’oelji  ; colgo  col  fi  ; dolgo  dolji;  /dolgo  Jciolfii 
tolgo  tolfi;  volgo  veljt  , e così  i loro  compo^ 

, fti . E a quelii  polfono  aggiugnerfi  cale , e 
I vaglio  y che  fanno  f4//V,  e valjty  benché  non 
I abbia  il  fecondo  la  / prima  dell’altra  con- 
I fonante . In  fecondo  luogo  vinco  ha  vin/i ; 

frango  fran/i  ; piango  pianjt  ; Jpengo  fpenfii 
cingo  cinjt;  dipingo  diptn/i;  fingo  fin/t  ; /ofpin- 
go  /o/pinfi;  Jiringo  JlrinJt  ; tingo  tinfi  ; di/ii/u 
guo  diJUnfi  ; eflinguo  efìinfi  ; giungo  giunji; 
ungo  unji;  mungo  munfi;  pungo  pun/iy  c fimi- 
li  , co’  loro  compofti . £ a quelli  fi  polfono 
sggiugneie  con/umoy  e fre/umo^  i quali  non 

nven- 
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avendo  la  terminazione  fimilc  a quelli  Ver- 
bi) hanno  talvolta  limile  il  preterito  ) e fan- 
no confunfi  ) frvfunjt  ; benché  il  primo  più 
frequentemente  Ìi  adoperi  della  prima  con- 
jugazione  > e faccia  confumai  ; e il  fecondo 
faccia  l'pelfo  prefumetti  alla  maniera  della 
feconda  . In  terzo  luogo  finalmente  torco  fa 
torji;  ardo  arji  ; mordo  morfi ; fpargo  fparji  ; 
a fpergo  a fperfi;  accorgo  accorji  ; feorgo  feorfi ; 
porgo  por/i;  forgo  , o Jurgo  forfi  , o Curfi  ; 
feerno  fetrfi  ; corro  corjt  ; ricorro  ricorfi;  e li- 
mili > co* loro  comporti.  Verdo  preflb  a’ Poe- 
ti ha  perfiy  e nel  participio  perfo  > ma  l’ufo 
migliore  fi  è perdei  y e perduto.  . 

Non  pochi  Verbi  della  terza  hanno  il  pre- 
terito terminato  in  «,  o in  etti  y eh’ è pro- 
prio della  feconda  conjugazionc . Così  empie» 
re  fa  empiei  (c  parimente  i fuoi  comporti)  batte» 
re  battei;  perdere  perdei  ; premere  premei y c 
premetti;  vendere  vendei y e vendetti;  tonde» 
re  tondet;  fplendere  y c comporti)  fplendei ; 
rendere  rendei  y e rendetti;  ricevere  ricevetti^ 
c anche  ricevei  ; credere  credetti  ( che  alcu- 
no antico  dilfe  crefi)  pafeere  pafeei  ; pende» 
rey  e dipendere  pendei  y dipendei,  A quelli  li 
aggiungano  concedo  y cedo  y e gli  altri  limili 
eccettuati,  di  fqpra  . Fendere  hz  fendei y ma 
talvolta  anche /(?/>/.  Difcernercy  benché  pref- 
fo  a Dante  ) citato  dal  Cinonio  ) abbia  di» 
feernei  y non  è però  in  ufo  > e può  dirli  man- 
cante del  preterito.  Fuor 
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Fuor  d’ognì  regola  fcmbrano  i feguenti 
Verbi  nel  preterito,  cioè  ejfere,  che  ha/«/, 
conofcere  conobbi  ^ rompere  ruppi  ; na fiere  nac- 
qui; nuocere  nacqui  ; c piovere  y che  ha  piov- 
vi y e anche  piovei. 

CAP.  XXXIV. 

Verbi  anomali  iella  terza  Conjugazione. 

La  maggior  parte  de’ feguenti  anomali  han- 
no la  prima  voce  fincopata,  ma  perchè 
la  voce  intera  ( benché  il  più  non  debba  ufarfi  , 
per  elTere  antica,  c difmefla)  è della  terza 
conjugazione  ; perciò  l’analogia  , e l’ano- 
malia di  quófti  Verbi  fi  confiderà  per  rap- 
porto alla  terza , e non  già  a quella  conju- 
gazione , alla  quale^  la  voce  fincopata  appar- 
tiene . 

DIRE , anticamente  dicere  y anomalo  in  fei 
tempi  , e con  eflb  ridire  y dtfdirey  e gli  al- 
tri comporti.  Indicativo.  Prefente.  Io  dicoy 
tu  di^iy  o dì y colui  dice.  Diciamo  y ditcy  di- 
cono. Preterito . , diceftiy  dijp!.  Dicem- 

mo y dicejlcy  dijfero . Futuro.  Diròy  dirai y 
diri  . Diremo , direte  , diranno . Imperativo  . 
Prefente.  Dì  /«,  dica  colui.  Diciamo y ditey 
dicano . Ottativo  . Prefente  imperfetto . Di- 
rei y direfìiy  direbbe.  Diremmo y direfley  di- 
rebbero y o direbbono . Futuro . Cb*  io  dica  » 

1 tu 
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tu  dtcbit  colui  dica.  Diciamo y diciate  ^ dica- 
ne . 

PORRE,  anticamente  ponercy  anomalo  in 
fei  tempi,  e con  effb  comporre,  proporre  , cd 
altri  comporti.  Indicativo.  Prefente.  Io  pon- 
f o , tu  poni , colui  pone  . Hoi  poniamo  , o pon- 
gbiamo  , voi  ponete  , coloro  pongono . Preteri- 
to. Pofi,  ponefli,  pofe  . Ponemmo,  pone/le, 
poCero  , pofono  , o può  fono.  Futuro  . Porrò, 
porrai,  porrà.  Porremo,  porrete,  porranno. 
Imperativo . Prefente . Poni  tu  , ponga  colui  . 
Poniamo , pognamo  , o pongbiamo  noi , ponete 
voi , pongano  coloro  . Ottativo . Prefente  im- 
perfetto . Porrei , porre/li  , porrebbe . Porrem- 
mo , porrejle  , porrebbero , o porrebbono  . Futu- 
ro . Ch'  io  ponga , tu  ponghi  , colui  ponga . Pon- 
gbiamo, ponghiate,  pongano. 

SCIOGLIERE , comunemente  feiorre , ano- 
malo in  cinque  tempi,  e con  eflb  profeior- 
re , di  feiorre , cd  altri  comporti  , e ancora 
altri  Verbi  di  fimile  defìnenza,  come  coglie- 
re ; ricogliere  &c.  Indicativo  . Prefente . Io 
/doglio , o /dolgo  , tu  /dogli  , colui  /doglie . 
Hoi  /dogliamo,  voi  /ctogliete,  coloro  /dolgo- 
no , o/dogliono.  Preterito  .Sffo/^,  /dogliefti, 
/ciolfe . Sciogliemmo  , /ciogliefte , /ctol/ero  . Fu- 
turo . Sciorrò  , /dorrai  , /dorrà  . Sdorremo  , 
/dorrete,  /dorranno.  Imperativo.  Sciogli  tu, 
/dolga  colui . Sciogliamo  , feiogliete  , /dolga- 
no. Ottativo.  Futuro.  Cb’  io  /dolga,  tu  jfdo- 
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glì^  colili  fc tolga , Hot  fciogliamoi  ofciolghia^ 
mo  ) vot  fciogliate  y coloro  /dolgano . 

TOGLIERE  ) comunemente  torre  y e con 
cKo  dtjlorre  y e altri  compofti . Indicativo. 
Prefente . Io  tolgo  y o toglio  y tu  togli  y colui 
toglie  y tolle  y o toe.  Noi  tolghiamo  y voi  to^ 
gliele  y coloro  tolgono  y o tollono  . Preterito  im- 
perfetto. Io  toglieva  &c.  Preterito  perfetto. 
Tol/ty  togliefli  y tolfe.  Togliemmo  y toglie/le  % 
tolfero.  Futuro.  Torròy  torrai y torni . Torre- 
mo  y torrete  y torranno . Imperativo . Prefente . 
Togli y o toi  tuy  tolga  colui.  Tolghiamo  noi  y 
togliete  voiy  tolgano  coloro.  Ottativo  . Pre- 
fente perfetto.  ToglieJJì  ó*c.  Prefente  imper- 
fetto. Torrei.  Futuro.  Ch'io  tolga  y tu  tot- 
gay  colui  tolga.  Che  noi  tolghiamo y voi tolghia- 
te  y coloro  tolgano  . 

SCEGLIERE . Indicativo . Prefente . Io  /col- 
go y tu  /cegliy  colui  /coglie  . Hot  fcegliamoy 
voi  /cogliete  y coloro  /celgono.  Preterito.  Scelfiy 
/cegliejli  y /cel/e  . Scegliemmo  y /coglie floy  /cel- 
/ero.  Futuro.  Sceglierà  &c.  Imperativo.  Pre- 
fente. Scegli  tu  y /celga  colui.  Scegliamo  noiy 
/cogliete  voiy  /colgano  coloro.  Ottativo.  Pre- 
fente perfetto . Scegheffì  &c.  Prefente  imper- 
fetto . Sceglierei  &c.  Infinito.  Scegliere  y o 
/corre  y e avere  /celto  . 

VOLGERE  y e con  cflb  rivolgere  y ed  al- 
tri compofti.  Indicativo.  Prefente.  lo  volgo y 
tu  volgi  y colui  volge . Noi  volgiamo , voi  voi- 

I a gfte , 
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gete ì coloro  volgono.  Preterito.  Voljt  ^ volge- 
fiii  volfe  . Volgemmo  y volgejiey  volfero  . fu- 
turo. Volgerò  &c.  Imperativo.  Prelente  . 
gt  tuy  volga  egli.  Volgiamo  y volgete y volga» 
no.  Ottativo.  Prclente.  VolgeJJÌ  &c.  Volgerei  &c. 
Futuro.  Ch'io  volga  y tu  volga y colui  volga. 
Che  noi  volgiamo  y che  voi  volgiate  y che  co» 
loro  volgano  . 

ADDURRE,  già  adducercy  con  ridurre  y 
condurre y produrre y it  i'nmVi . Indicativo.  Pre- 
dente . Io  adducoy  tu  adduciy  colui  adduce . Adda» 
Clamo  y adducete y adducono.  Preterito.  AdduJJt  y 
adducefii  y addujj  'e . Adducemmo , adduce fle , ad- 
duJJ'ero  . Futuro.  Addurrò  y addurrai  y addur- 
rà . Addurremo  , addurrete  , addurranno  . Im- 
perativo. Prefente  . /«,  adduca  colui. 

Adduciamo  y adducete y adducano.  Ottativo. 
Predente.  Adducejjt  &c.  Addurrei  &c.  Futuro  . 
Ch'  io  adduca , tu  adduchi , colui  adduca . Ad- 
duciamo y adduciate , adducano . 

SPEGNERE,  c con  eìTo  fpignere y dipi- 
gnere  , ttgnere  , cignere , fìrignere , e limi- 
li, mutando  ì’ e in  i.  Indicativo.  Prefen- 
te.  Io  fpengoy  tu  /pegni  y colui  fpegne  . Spen» 
ghiaino  , fpegnete , fpengono . Preterito . Spen/i > 
fpignefìi  y fpenfe  . Spegnemmo  , fpegnejle  y 
fpenfero  . Futuro  , Spegnerò  &c.  Imperati- 
vo . Prefente  . Spegni  tu  , fpenga  colui . 
Spenghiamo  y fpegnete  y fpengano  . Ottativo. 
Predente . Spegnevi &c.  Spegnerei.  Futuro . Cb* 
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io  fven^^a , tu  ffengbi , egli  fpenga  . Spenghla^ 
no  , fpenghiate  y Cpengam . 

CONOSCERE.  Indicativo.  Prefentc . Co- 
tiofcOi  conofsi  y conofce.  Conofcìamoy  conofcetey 
conofcono . Preterito.  Conobbi  y conoCieJliy  co- 
nobbe . Conofcemmo  y conofcejle  y conobbero . Ot- 
tativo . Futuro.  Ch'io  conofcUy  tu  conofchiy 
colui  conofca  . Conofciamo  > conofciate  y cono- 
fcano  . 

BERE  ( che  da  alcuni  sì  dice  y becere  y e 
fi  conjuga  regolarmente  ) nel  migliore  ufo 
de’  Tofcani,  è anomalo  come  fiegue . Indica- 
tivo . Prefentc.  Io  beo  y tu  bei  y eglibee.  Koi 
bejamo  y •voi  beete  y coloro  beono . Preterito  im- 
perfetto . Io  beeva  y tu  hecvi  y egli  beevct . 
Beevamo  y beevate , beevano . Preterito  deter- 
minato . Ho  beuta  &c.  Preterito  indetermina- 
to. Io  bevvi y tubeefiiy  colui  bevve.  Beemmoy 
beejley  bevvero.  Futuro.  Beròy  ber  ai  y berti. 
Beremoy  beretey  ber  anno.  Imperativo.  Prc- 
fente.  Bei  tuy  bea  colui.  Bejamo y beete y bea- 
no . Futuro . Berai  tu  y berti  egli . Beremo  y be- 
rete  y beranno , Ottativo.  Prefentc. 

Berei  &c.  Futuro  . Ch'  io  bea  y tu  bei  y egli 
bea.  Bejamo  y bejatey  beano.  Infinito.  Bere  y 
r aver  beuto  . Gerundio  beendo . 
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CAP.  XXXV. 

Conjugatione  del  Verbo  fentire  y 
(b‘  è la  quarta  regolare . 

IHDICATIVO. 

PRcfcntc . Io  fentOy  tu  fenti  y colui  /ente. 
Sentiamo  y fentitey  fentono  . 

Preterito  imperfetto . Io  fentiva  y tu  fenti- 
vi  y colui  fentiva.  Sentivamo  y fentivatey  f en- 
tivano . 

Preterito  indeterminato.  Io  fentj y tu  fenti- 
fiiy  egli  fentì  . Sentimmo y fenttfiey  fent irono. 

Preterito  determinato.  Hoy  haiy  ha  fenti- 
to  . Abbiamo  y avete  y hanno  fentito  . 

Trapalfato  imperfetto.  Aveva y avevi y ave- 
va fentito  . Avevamo  y avevate  y avevano  fen- 
tito . 

Trapanato  perfetto . Ebbi  y avejli  y ebbe  fen- 
tito . Avemmo y avejle  y ebbero  fentito. 

Futuro  imperfetto.  Sentirò  y fentiraiy  fenti- 
rd . Sentiremo  y fentirete  y fent  ir  anno . 

Futuro  perfetto.  Avròy  avrai y avrd  fen- 
tito . Avremo  y avrete  y avranno  fentito  . 
IMPERATIVO. 

Prefente.  Senti  tu  y fenta  egli.  Sentiamo  y 
fentitey  fent  ano. 

Futuro.  Sentirai  tuy  fentirà  egli  . Sentire- 
moy  fentiretcy  fentiranno , 

OTTA- 
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OTT  ATIVO. 

Prcfente  pwfetto.  Dìo  volejfe  eh'  io  fen- 
tijjty  tu  fenttjjì  y colui  fentijp; . Che  noi  fentif- 
Jtmo  y voi  fentifity  eglino  fentijfero  . 

Prcfcntc  imperfetto . Sentirei  > fentirefli  y 
fentirebbe  . Sentiremmo  y fentirejley  fentireb- 
bero . 

Preterito  determinato  . Ch'io  abbia  y tu  ab^ 
bì  y egli  abbia  fentito  . Che  abbiamo  y abbia- 
te y abbiano  J'entito . 

Preterito  indeterminato  . Avrei y avrefliy 
avrebbe  fentito . Avremmo  , avrefie  y avreb- 
bero fentito. 

Trapaflato.  Dio  volejle  ch'io  aveffì y tu 
avefìy  egli  avejfe fentito . Che  avejjìmoy  ave- 
fte  y avejiero  fentito . _ ^ 

Futuro  . Dio  voglia  eh'  io  fenta  y tu  fentiy 
egli  fenta  . Che  noi  fentiamo  y voi  f enfiate  , 
coloro  fontano. 

COKGIimTIVO. 

Prefente.  Ch'io  fenta  &c.  come  nel  Futu- 
ro dell’Ottativo. 

Preterito  imperfetto  . Ch'  io  fentijjì  &c.  y co- 
lme nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo. 

Preterito  perfetto.  Quando  io  abbia  fenti- 
to &c.  come  nel  Preterito  determinato  dell’ 
Ottativo . 

Trapaflato . Quando  io  avejfl  fentito  &c.  y 
come  nel  Trapaflato  dell’Ottativo. 

I 4 Fu- 
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Futuro.  Se  io  ('(putirò  &c.  come  nel  Futuro 
imperfetto  dell’Indicativo. 

IKFIHITO. 


Prefente . Sentire  . 

Preterito.  Avere  fsntito. 

Futuro.  Avere  Uy  dovere y oejfereper  fen- 
tire , 


CAP.  XXXVI. 


Anomali  della  quarta  Conjngazione . 

DAgl’  infrafcritti  anomali  fi  fcorgeranno 
alcune  eccezioni  dalla  formazion  rego- 
lare de’ preteriti,  fenza  chequi  facciamo of- 
fervazione  alcuna . 

APRIRE,  COPRIRE,  RICOPRIRE, 
SCOPRIRE,  regolati  in  tutti  i tempi,  fuor- 
ché nel  Preterito  indeterminato  dell’Indica- 
tivo, che  fa  così  : Io  aprj  y oaper/ty  tuapri~ 
fìi , colui  aprì  , o aperfe . No*  aprimmo  , voi 
aprijle  y ejfl  aprirono  y aperfero  y o aperfono. 

SALIRE.  Indicativo.  Prefente.  Io /alga  yO 
faglio  y tu  faliy  egli  /ale  . Salgbiamoy  falitcy 
falgonoy  o fagliono.  Preterito  indeterminato. 
Saljy  falifliy  fall . Salimmo  , falifle  , faliro- 
no.  Futuro.  Salirò  &ci  y e talvolta  fi  dice: 
farrò  &c.  Imperativo.  Prefente  . Sali  tuy  /al- 
ga y o faglia  colui.  Salgbiamoy  falttey  f alga- 
no  y o fagliano.  Ottativo.  Prefente  fecondo. 

Sali- 
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Salirei  i fitlirejli  &c.^  c tal  volta y^r- 
relit  &c.  1-uturo . Che  io  fuha , o taglia , tu 
falghi , egli  falga  , o faglia  . Che  noi  falghia- 
mo^  o fagliamo,  voi  falghtate,  o /agitate  % 
coloro  falgano , o fagliano  . 

VENIRE.  Indicativo.  Prefente.  Io  ven- 
go, o vegno  , tu  vieni  , egli  viene  . Noi  ve- 
niamo , vengbiamo , o vegnamo  , voi  venite  , 
4f[t  vengono  . Preterito  imperfetto . Io  veni- 
va &c.  Preterito  indeterminato.  Venni,  ve- 
ntfit , venne . Venimmo  , ventjle  , vennero . Eu« 
turo.  Verrò,  verrai  Csre.  Imperativo.  Prefen- 
te. Vieni  tu,  venga  egli.  Vengbiamo  , o ve- 
gnamo noi , venite  voi  , vengano  ef[ì.  Ottati- 
vo. Prefente.  Venijfì  &c. 

Imperf  Verrei  &c.  Futuro  . Ch'  io  venga  , 
tu  vengbi , egli  venga . Vengbiamo  , venghia- 
te  , vengano . 

MORIRE.  Indicativo.  Prefente . 7o  muo- 
jo,  e poeticamente  w/oro  , tu  muori , egli  muo- 
re . Mtiojamo  , mortte,  muojono  . Preterito  in- 
determinato. Io  morj  , e non  m-ai  morjì , tu 
morifti  , egli  morì , e non  già  morfe . Morim- 
mo , morifie  , morirono , e non  morfero  , per- 
chè tali  voci  appartengono  al  Verbo  morde- 
re. Futuro.  Morirò,  e meglio  morrò  ó*c.  Im- 
perativo . Prefente.  Muori  tu,  muoia,  e in 
verfo  mora,  colui.  Muojamo,  mente,  muoia- 
no, c poeticamente  inorano  . Ottativo  . Pre- 
fente perfetto  . Ch'  io  morijjt , tu  morif[i , egli 

morif- 
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mortjjc.  MoriJJÌmoy  mortfley  mortjjeroy  o mo- 
rijìono.  Preferite  imperfetto.  Morrei y morre- 
ftty  morrebbe.  Morremmo y morrejley  morreb. 
botto  ) o morrtano  . Futuro.  Che  io  muojUy  tu 
muoi  y o muoja  y egli  muoja . Muojamo  y muo~ 
jate  y muojano. 

UDIRE  anomalo  con  mutazione  della  pri- 
ma vocale  . Indicativo  . Prefentc.  Io  odo  y tu 
odi y colui  ode.  Udiamo y udite y odono.  Impe- 
rativo . Prefente  . Odi  tu  y oda  egli . Udiamo  % 
udite y odano.  Ottativo  . Futuro.  Ch’io  oda  y 
tu  oda  y colui  oda . Udiamo  y udiate  y odano  . 
Negli  altri  tempi  è regolare  colla  prima  vo- 
cale u. 

USCIRE  anomalo  colla  fuddetta  mutazio- 
ne. Indicativo.  Prefente*  Io  efeo  y tu  efeiy 
tgli  efee.  Ufciamoy  ufeite  > efeono.  Imperati- 
vo prefente  . Efci  tu  y efea  egli . UJciamo  > 
ufeite  y efeano . Ottativo . Futuro . Chi’  to  efea  » 
tu  efeay  egli  efea.  Ufeiamo  y ufeiate  y efea- 
no . Negli  altri  tempi  > cominciando  in  « , 
è regolare . 

Verbi  terminati  in  ifeo . 

NOn  hanno  tali  Verbi  fe  non  tre  tem- 
pi » e in  quelli  non  tutte  le  voci , man- 
cando della  prima , e della  feconda  perfona  del 
plur.  Per  efempio  nutrifeo  ha  le  feguenti  voci . 
Indicar.  Prefente . Sing.  Io  nutrifeo  y tu  nutrifei  , 
egli  nutrifee  . Plur.  Coloro  nutrifeono.  Impe- 
rati- 
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rativo . Preferite.  Kutrifti  tu  ^ nutrifca  egli. 
Plur.  Hutrifcano  coloro  . Ottativo  . Futuro. 
Sing.  Ch'io  nutrifca  i tunutrifchiy  egli  nutri- 
fca. Plur.  Coloro  nutrì fcano. 

In  due  cla(Ti  fi  dividono  qucfti  Verbi.  La 
prima  clafle  è di 'quelli,  de’ quali  fi  truova 
altro  Verbo  equivalente  della  ftdià  vece , 
che  non  termina  in  ifeo , come  nutrifeo  ha 
nutro  ; offerifeo  offero  ; projferifco  froffero  ; /e- 
rifeo  fero;  inghiottì feo  ingbiottoy  e così  de- 
gli altri  . la  feconda  clafìc  è di  quelli , che 
non  hanno  altro  Verbo  della  ftefla  voce  equi- 
valente , come  ambifeo  , gioì  fio  y fior  ifioy  im- 
fallidtfio  , c altri  molti . La  regola  adunque 
fi  c , che  i Verbi  della  prima  clalTc  prendo- 
no in  preftanza  le  voci , delle  quali  manca- 
no, da’ loro  Verbi  equivalenti;  onde  fi  di- 
ce , a cagion  d’ efempio  ; nutriamo  , offeria- 
mo y ferite  y inghiottite  &c.\  ma  i Verbi  del- 
la feconda  clalFe  non  hanno  con  che  fuppli- 
re  al  lor  mancamento , onde  non  fi  dice , per 
efempio  : ambiamo  , fioriamo  &c. , ma  convien 
ricorrere  ad  altro  Verbo  equivalente  di  vo- 
ce diverfa,  o efprimere  con  più  parole  il 
fentimento . 

Si  noti,  che  tutti  quelli  Verbi  hanno  l’in- 
finito in  ire  y come  nutrire  y fiorire  y e il  par- 
ticipio paflato  in  ito , come  nutrito  , fiorito  , 
e perciò  appartengono  a quella  conjuga- 
tionc . \ 

CAP. 
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CAP.  XXXVII. 

De' Verbi  difettivi. 

Ha  la  lingua  Tofcana  molti  Verbi  difet- 
tivi, cioè  che  non  hanno  tutte  le  vo- 
ci. Ne  addurremo  dlcuni,  non  già  arrogan- 
doci di  determinare  con  aria  decifiva,  eh’ e* 
non  abbiano  altre  voci,  che  quelle,  Je  qua- 
li faranno  da  noi  qui  notate,  ma  producen- 
do quelle  voci,  che  da  noi  fono  ftate  oller- 
vate  negli  Scrittori  autorevoli,  e che  fono 
dal  miglior  ufo  ricevute. 

GIRE  ha  quelle  voci:  g/te,  o pìay 

givi , giva , o già , givamo  , givano , o già- 
*to , gj , gijli  y g'ty  O g'io , gimmo , gifie , gtfo , 
gir  ai  y gira  y gtremoy  girete,  giranno  , gijjt  y 
g'P  » giJJi»}»  > gtfte  y gijfero  y girei , gtreflt , 
girebbcy  giremmo  y girejie  y girebbono.  Ne’ pre- 
teriti ha:  IO  fon  gttoy  o gita  &c  , nell’  infi- 
nito girey  ejfer  gito  y e avere  a gire.  Le  al- 
tre voci  fi  fogliono  fupplire  co’ Verbi  ire  yC 
andare  y come  fi  è veduto  di  fopra  . In  qual- 
che antico  fi  truova  giamo y agendo  y ma  non 
vogliono  adoperarli.  E*  Verbo  anzi  poetico, 
che  no. 

IRE  ha  quelle  voci:  ite  indicativo,  e im- 
perativo , iva  y ivano , iremo , irete , ire , ef- 
fere  ito . Fuorché  in  quelle  voci , dicefi  nel  Vb- 

cabo- 
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cabolario,  non  fuole  ufarlì  ; e alla  mancan- 
za delle  (ue  voci  fi  fuppIUce  col  Verbo  an~ 
dare.  Notifi , che  il  participio  ito  è più  in 
ufo  fra’Tofcani,  che  andato  y c ha  più  gra- 
zia . 

REDIRE  Verbo  antico,  di  cui  oggi  fi  u fa- 
no  in  vcrfo  le  voci  rtedi , e rtede  , e di  ra- 
do redirono. 

ARROGERE , benché  il  Buommattei  noi 
voglia  difettivo  , tale  contuttociò  è giudica- 
to dagli  Accademici  nel  Vocabolario.  I.a  pri- 
ma voce  arrogo  non  la  truovo  ufata . Il  pre- 
terito indeterminato  dell’Indicativo  \\a.  ar^ 
rnfi . L’infinito  arrogere  e molto  in  ufo;  e 
cosi  il  gerundio  arrogendoy  ma  il  participio 
prefente  non  l’ho  potuto  rinvenire,  bensì  il 
paflato  nel  feguente  efempio  Lib.  mott.  Co- 
mandò  , che  gli  fojfe  arroto  un  pane  per  dì. 
Con  quello  participio  formandoli  i preteriti  ^ 
non  farebbe  quello  Verbo  difettivo  gran  fat- 
to , il  che  forfè  volle  intendere  il  Buom- 
niattei . 

OLIRE,  che  vai  rendere  odore,  ha.  oliva  % 
clivi  y olivano  , e forfè  niun’  altra  voce. 

CAIJìRE  è Verbo  difettivo,  perchè  è fem- 
pre  imperfonalc,  e non  ha  altro,  che  le  ter- 
ze perfone  fingulari . Fa  cale  y caleva  y calfe^ 
è calato  y caler d y o carrd  , calejjey  calereb- 
be y o carrebbe . 

CAGGERE  Verbo  antico,  di  cui  fon  ri- 
ma fc 
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male  alcune  voci»  che  fi  ufano  da’ Poeti,  c 
talvolta  ancora  da’ Profatori , e vale  Io  ftef- 
fo  , che  cadere.  Il  Vocabolario  adduce  efem- 
pj  della  voce  caggta  ^ e del  gerundio  cag- 
gendo . 

SOLERE  ha  quelle  voci . Prefente  dell’  In- 
dicativo . Io  foglio  , tu  fuogli  » oggi  fuolt  » 
tglt  fuole  . Sogliamo i foletey  fogliano.  Prete- 
rito imperfetto,  lo  folevuy  o folca  y tu  fole- 
foleva  y o folca.  Solevamo  y foleva- 
tcy  foìcvano  y o folcano.  Futuro  dell’Ottati- 
vo. Ch'io  foglia  y tufuoglty  o fogli  y egli  fa- 
tila. Che  noi  fogliamo  y voi  fogliate  y ejjì  fo- 
gliano. 


CAP.  XXXVIII. 

De'  Verbi  f affivi  » e degl'  imperfonali, 

La  lingua  tofeana  non  ha  Verbo  alcuno 
di  voce  partiva , onde  per  dare  a un  Ver- 
bo fignificazione  partiva,  s’aggiugne  al  fuo 
participio  palpato  il  Verbo  ef  ere.  Per  efem- 
pio , fe  vogliamo  voltare  in  partivo  quella 
propolizione  : io  amo  Pietro , non  avendo  noi 
un  V erbo , che  colla  fua  fola  voce  lignifi- 
chi, come  il  Verbo  amor  de’ Latini,  diciamo; 
Pietro  è amato  da  me  ; e così  coniugando  il 
Verbo  fullantivo  per  tutti  i tempi  col  detto 
participio,  inamendue  i generi,  venghiamo 

a rile- 
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a rilevare  la  fignificazione  del  Verbo  paf» 
fivo . 

Quanto  a’ Verbi  imperfonali,  quelli  della 
prima  Torta  ^ cioè  gl’  imperfonali  di  lor  na- 
tura ) come  tuona  y nevica , piove  &c.  fi  con- 
iugano per  le  terze  perfone  fingulari  ) cia- 
fcuno  fecondo  la  Tua  propria  maniera  ; on- 
de fi  dice  : tonava  y nevicava  y pioveva  : to^ 
nò  y nevicò  ) piovve  : è tonato  y nevicato  y pio- 
vuto &c.  I mezzi  imperfonali  ) come  appar- 
tiene y conviene  y difdice  &c.  fi  coniugano  fi- 
niilmente  per  le  terze  perfone  fingulari,  co- 
me i fopraddetti  ; ma  talvolta  vi  fi  pone  la 
particella  yF,  o fpiccata  innanzi,  o affiffaal 
fine,  per  proprietà  di  linguaggio,  e fi  di- 
ce : 7?  appartiene , fi  conviene  , fi  difdice  &c.% 
ovvero  appartienfi , convienfi  &c.  Gl*  imper- 
fonali  della  terza  Torta  fi  coniugano  come  i 
precedenti , e fi  aggiugne  loro  la  particella 
fiy  fpiccata , o afHifa  , non  già  per  puro  ri- 
pieno , ma  con  qualche  fenfo  paflìvo,  dicen- 
do per  cagion  d’efempio;  fi  diccy  o dicefi s 
fi  ama  y o amafi  ; fi  corre  y o correfi  &c.  y o 
quelli  corrifpondono  agl’  imperfonali  di  voce 
pafliva  de' Latini:  amatury  curritur  &e. 


GAP. 
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CAP.  XXXIX. 

Del  participio  . 

IL  participio  è cosi  detto , perchè  parteci- 
pa del  nome,  e del  Verbo,  in  quanto 
che  ellendo  formato  da  un  Verbo,  e decli- 
randofì  a guifa  di  nome  , accenna  con  bre- 
vità qualche  lignificato  del  medefimo  Verbo , 
come  amante , amato , amabile . 

Tre  generi  ha  il  participio;  niafcolino , 
come  amato , riverito , fìupendo  &c. , femmi- 
' nino , come  amata , riverita  , fìupenda  &c. , 

e comune,  come  amante dolente  ^ amabile 
che  polfono  ad  amendue  i generi  addattarfi. 
La  declinazione  del  participio  fi  fa  come  del 
nome  , per  numeri , e cafi , o coll’  articolo , 
o col  fegnacafo. 

Quanto  alla  fignificazione  i participi  fono 
ditte  forte,  attivi,  pallivi , e comuni.  Atti- 
vi fono  quelli , che  lignificano  operazione , 
come  amante  y vegnente  &c.y  paflivi  quelli, 
che  accennano  pallione  ; come  amabile  , re- 
verendo Cs’c.y  comuni  quelli,  che  pòflbno  ado- 
perarli e in  attiva  , c in  palfiva  fignificazio- 
* ne  , come  trovato  , fentito  &c.  , perchè  fe  , 
r per  efempio  dirò:  Egliy  trovato  km  cavallo  y 

andofj'ene  ; o:  fentito  ilromorey  s' affacciò  y la. 
fignificazione  è attiva;  ma  fe  dicellì:  Eglij 

trova- 
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trovato  con  quella  perfonat  o fentito  mmtr» 
andava  j fu  prefo , la  fignifìcazione  farebbe 
palli  va  . 

Quanto  al  tempo,  il  Bembo,  e ’l  Buom- 
mattei  dicono  concordemente  , che  i partici- 
pj  l’hanno  bensì,  comecché  formati  da  Ver- 
bo, ma  non  però  proprio  loro,  o del  loro  Ver- 
bo, ma  quello  del  Verbo,  che  regge  il  fen* 
timento.  Così  polTo  dire:  Pietro  è dolente  ^ 
fu  dolente^  fard  docente  : fu  amato  y è amato  y 
fard  amato;  dove  uno  fteflb  invariato  parti- 
cipio ferve  a tutti  e tre  i tempi , per  cagion 
del  Verbo , che  regge  la  fentenza  . E'  vero 
contuttociò , che  i participj  amato  , temuto  , 
e limili , perchè  fervono  il  più  al  tempo 
palTato,  perciò  li  chiamano  palTati  , o pre- 
teriti . Ancora  ci  fono  participj  di  lor  natu- 
ra riftretti  al  tempo  avvenire,  come  futuro y 
venturo  &c.,  ma  quelli  più  Latini  fono,  che 
Tofeani . 

Per  ciò,  che  appartiene  alla  formazione 
de’  participj , noi  accenneremo , con jugazione 
per  conjugazione , tutto  ciò , che  lliraeremo 
opportuno  a llabilir  qualche  regola , benché 
non  fempre  al  medelimo  modo  , perchè  la 
materia  noi  foftiene , in  cui , come  in  quel- 
la de’  preteriti , s’ incontra  molta  varietà  . 

Nella  prima  conjugazione  il  participio  li 
forma  dall’infinito,  che  termina  in  arey  to- 
gliendo via  l’ultima  lìllaba  re,  e furrogan- 

K dovi 
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dovi  nte  ^ W»  /<*»  hìley  ovvero  nio.  Cosìd» 
amare  fi  forma  amante^  amata  y amata  ^ ama- 
bile  : c da  ammirare , c venerare  i paflivi 
ammirando  y venerando  > e fimili . 

Nella  feconda  conjugazìone  i particlpj  di 
tempo  inditferente  fi  formano  dall’  infinito 
ere  y levandone  l’  ultima  fillaba  re  y e folVi- 
tuendoviw/ey  come  godere y godente  y federe  y 
fedente  tire.  ; ma  ne’  participj  preteriti  y fi  tol- 
gon  via  tutte  e tre  le  lettere  ere  y e vi  fi 
inette  in  vece  uto  y o uta  y come  godere  y go- 
dato  y goduta  ; temere  y temuto  y temuta  &c.  Si 
eccettua  il  Verbo  rimanere  y il  quale  ha  per 
participio  preterito  rimafoy  o rimajlo . 

Nella  ter/.a  conjugazione  s’incontra  mol- 
ta varietà  di  participj  y ficchè  il  Buommattei 
non  ifiabilifce  regola  alcuna  y ma  fa  una  li- 
fia  ben  lunga  delle  varie  terminazioni  di  ta- 
li  participj.  Noi  c’ingegneremo  di  prendere 
qualche  lume  fopra  ciò  da’ preteriti  indeter- 
minati dell’ Indicativo  y che  a fuo  luogo  ad- 
ducemmo y colle  feguenti  bricvi  olTcrvazioni. 

Que’ Verbi  y che  nella  prima  voce  efeono 
in  go  con  g doppia  y e nel  preterito  in  JJty 
come  leggo  lejjì  y formano  il  loro  participio 
dal  preterito  y togliendo  via  fjt  y e ponendo- 
vi ttoy  come  lejft  letto  y refft  retto  y trajft  trat- 
to y afflijji  afflitto  y diflrujjì  diftrutto  y e cosi 
difeorrendo . 

I Verbi)  ch'cfcono  nel  preterito  in^fc- 

guen- 
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guente  a vocale  formano  il  preterito  col  mu- 
tare il  fi  in  fo  ; come  rafi  rctfo;  ajjìfi  ajjìfo  ; 
divifi  di'vi fo\  ri  fi  rifa;  ucci  fi  uccìfo;  rofi  ro- 
fo  ; chtufi  chiufo  ; e così  difeorrendo  . Si  ec- 
cettuano chic  fi  co’  Tuoi  comporti  » che  muta- 
no il  fi  in  fio  y ^ fanno  chiefio;  e anche  ri. 
fpofii  pqfii  e comporti,  che  hanno  rifpofioy 
pofio  &c. , e mifi  co’  fuoi  comporti , ne’  quali 
ii  muta  la  prima  vocale  in  e,  e fi  raddop- 
pia la  /,  dicendo  ; mejfa  &c. 

I preteriti  terminati  in  \fi  formano  il  par- 
ticipio, gettando  via  /f,  e furrogandovi  to  : 
fcelfi  fcelto;  diveljì  divelto  ; col  fi  colto  ; fciolfi 
fciolto  ; tolfi  tolto  &c.  Si  eccettuano  caìje  , c 
valfe  , che  hanno  per  participio  caluto  , c 
•valuto . 

I preteriti  terminati  in  «/T,  detrattone yT, 
e foftituendovi  to  , rendono  il  participio  3 
franfi  franto  ; pianfi  pianto  ; fpettfi  fpento  ; 
finfi  finto  ; dipinfi  dipinto  ; giunjfi giunto  ; punji  > 
punto y e così  degli  altri. 

I preteriti  terminati  in  rfi  rendono  il  par- 
ticipio furrogando  al./f,  alcuni  foy  altri  to . 
De’ primi  fono  arfi  arfo  ; fparfi  fparfo  ; di- 
f per  fi  difperfo  ; morfi  morfo  ; cor  fi  corfo  &c. 
De’  fecondi  fono  fparfi  fparto  ; accorfi  accor- 
to ; feorfi  /corto  ; rifurjt  rifurto  ; furfi  furto  « 
c via  difeorrendo. 

I Verbi,  che  hanno  il  preterito  terminato 
o in  etti  allagiiifa  della  feconda  con- 
K Z " juga- 
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jiigazione  , rendono  il  participio»  togliendo 
via  la  detta  terminazione,  e invece  metten- 
dovi uto  ì o uta  : perdei^  perduto^  perduta; 
ricevei  ì ricevuto  y ricevuta  ^ e così  degli  al- 
tri . 

Que’ Verbi  poi,  che  adducemmo  nelle  of- 
fervazioni  Coprala  terza  conjugazione , varj 
nella  loro  prima  voce,  e nel  preterito  ter- 
minati concordemente  in  Jfì,  rendono  varia- 
mente il  participio , anche  colla  mutazione 
della  loro  vocale.  E perchè  Copra  ciò  non 
fi  può  ftabilire  alcuna  regola , meglio  Carà 
annoverare  i più  ufitati.  Alcuni  eCcono  in 
etto  ì come  detto  ^ aflretto  &c.;  altri  in  orzo, 
come  addotto  , condotto , ridotto  , cotto  , ret- 
ro &c.;  altri  in  ejfo,  ìjj'o  ì ojfo  ^ k/o  , come 
concejfb  i permejfo  y infìjjb  y crocefijjoy  mojjb  y 
fercojjoy  fctijfo  y difcujjo  &c.  A quelli  Ci  ag- 
giunga il  Verbo  ttafeere  , che  ha  per  parti- 
cipio tiatOy  e il  Yexho  fare  y trarre  y e com- 
porti, i quali  fi  portbno  ridurre  nell’infinito 
alla  terza  conjugazione,  dicendo/zreere,  trae- 
rey  e hanno  per  participio /zrrro,  tratto  &c.y  ì 
quali,  ficcome  nato  y Cono  portati  dal  Latino. 

Nella  quarta  conjugazione  i participj  di 
tempo  indifferente  fi  formano  dall’infinito, 
dettratte  le  ultime  tre  lettere  /Ve,  e portovi 
in  vece  «/e,  ndoy  o nda . Così  da  offerire 
viene  offerente  y da  languire  languente  &c.y  c 
di  riverire  i paflivi  reverendo  y e reverenda. 

I par- 
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I participi  preteriti  fi  formano  col  detrarre 
dalia  voce  dell’ infinito  folamente  re,  e coll’ 
aggiugnervi  toy  e tay  e così  da  fenttre  vie- 
re  Jenttto  y e /entità.  Si  eccettuano  compari- 
re y che  ha  compar/o , aprire  aperto , concepi- 
re couceputoy  e concetto  y morire  morto  y ojf  eri- 
re  o/erto , profferire  profferto . 


CAP.  XL. 


Del  Gerundio. 

. I 

G Eriindio,  come  preflTo  a’ Latini,  così  an- 
cora nella  Lingua  Tofeana  , altro  non 
è che  una  fignificazione  del  Verbo,  la  qua- 
le non  riceve  gli  accidenti  del  nome . 

De’ tre  gerundi  de’ Latini , di  y do  y duniy 
uno  Colo  ne  hanno  i Tofeani,  cioè  in  doy 
il  quale  ne’  Verbi  della  prima  conjugazione 
termina  in  andò , come  amando , e in  que* 
delle  altre  in  endo  y ccorm  temendo  y leggendo  y 
fentendn . A quelli  gerundi  talvolta  fi  mette 
avanti  la  particella  in  y con  dire  in  amando  y 
in  temendo  y in  leggendo  y in  fentendo  ; e allo- 
ra fembra,  che  abbiano  forza  d’infiniti,  e che 
voglian  dire  : nell'  amare  , nel  temere  , nel 
leggere  , nel  f intire  . 

A quella  fearfezza  di  gerundi  fi  fupplifce 
coll’ adoperare  l’infinito  de’ Verbi,  con  al- 
cune  particelle , come  in  quelli  efempi . Bocc. 

K I n.  ult. 


n.  ult.  Metti  in  ordine  quello  » che  da  fare  ci 
è^Tempo  parve  alla  Reina  d’andare  a dar» 
mire  =:  Calandrino  y veggendo  che  ’/  Rrete  non 
lafciava  pagare y fi  diede  in  fui  bere. 

I gerundi  non  hanno  il  tempo  proprio  dal 
loro  Verbo,  ma,  come  i participi,  fi  rego. 
lano  col  tempo  del  Verbo!,  che  regge  il  fen» 
timento . 

CAP.  XLI. 

Della  prepofizione ' 

La  prepofizione,  di  cui  già  demmo  l’ idea  > 
quando  trattammo  delle  parti  della  ora* 
7Ìone,  fi  chiama  così,  perchè  ordinariamen- 
te fi  mette  avanti  a quella  parte  dell’ora- 
zione , fopra  cui  cade  ; e nel  fare  la  coftru- 
zione  Tempre  fi  dee  mettere  avanti , perchè 
Snduce  varietà  di  cafo,  e di  fignificazione 
in  tal  parte  , che  non  avrebbe  , fe  non  lì 
premettelfe  la  prepofizionc . Così  dicendo  ; 
Vado  a Komay  quella  prepofizionc  a fa  che 
Roma  fia  accufativo,  e termine  di  moto , che 
non  farebbe  fenza  ciò . Ci  fono  però  alcu- 
ne prepofizioni  , le  quali  fi  mettono  affillc 
alla  loro  parte  , come  in  mecoy  tecoy  feco  y 
ttofeo  y vofeo . 

Semplici  poflbno  clTere  le  prepofizioni, 
o compofte , e di  quelle  altre  fono  fepa- 
rabili,  altre  infeparabilì.  Separabili  fi  dico- 
no 


Digitized  by  Google 


no  quelle  ) che  fi  pofibno  fcrivcre  y e proffe- 
rir da  fe  fteffe  con  qualche  fignificazione  : co- 
sì , per  cfempio  > nelle  parole  addojfo  > frat» 
tanto;  c fra  y fi  polTono  pronunziare,  e 
faivere  feparatamente  con  fenfo  di  vere  pre- 
pofizioni,  dicendo:  a dojfoy  fra  tanto.  Infe- 
parabili  fono  quelle,  che  da  fe  nulla  fignifi- 
cano,  benché  attaccate  a una  parte  dell’ora- 
zione, ne  varjno  ilfignificato:  così , per  ca- 
gion  d’  efenipio  , in  difgrazia  , mhfatto  , ri’- 
frendercy  quelle  particelle  dit , mtr  , ri  da 
fe  ftelTc  non  vengono  a dir  nulla,  e pure  at- 
taccate al  principio  delle  dette  parole , ne  va- 
riano più  che  molto  la  fignificazione  .E limili 
particelle  talvolta  lignificano  contrario  , co- 
me in  difgraziay  misfatto  ; talvolta  accrefci- 
mento,  come  in ^r afare  ; talora  diminuzio- 
ne, come  in  forridere;  o replicazione,  come 
in  rifatto;  o pure  ordine,  come  in  ant i for- 
re y e frofforre;  o finalmente  negazione,  co- 
me in  infelice  , ingiujlo  , improprio  . 

Varj  polTono  elfere  i lignificati  delle  pre- 
pofizioni , ma  i più  frequenti  fon  quelli , che 
licguono  . 

STATO  IN  LUOGO.  Accantoy  allato y 
frejfoy  vicino  y addojfo  y appiè  y dentro  y /«, 
nel  y Copra  y dirimpetto  y a fronte  y di  fotta  y e 
limili . 

MOTO  DA  LUOGO.  Da,  diy  indiy  fio- 
ti  y c limili . £ le  prepofizioni  compolìe , co- 
K 4 me 


IS2 

me  da  canto  » da  lato , di  Idf  d’ in  fu  ^ e si 
fatte . 

MOTO,  PER  LUOGO  . Per,  lungo ^ rafen- 
te  ) fu  per  &c.  E fi  adoperano  anche  delle 
prepofizioni  appartenenti  a fiato  in  luogo,  o 
a moto  da  luogo,  come  quando  fi  dice:  paf- 
fai  accanto  al  palagio , vicino  alla  chiefa  , fo-* 
pra  le  rovine  , dt  Id  &c. 

MOTO  A LUOGO.  Ay  ady  infino  y ver- 
fo  &c.  E anche  fervono  le  prepofizioni  di 
fiato , e degli  altri  moti , come  quando  fi  di- 
ce ; andai  vicino  a Roma  , fopra  le  rovine  iirc, 

CAGIONE.  Ay  co»,  day  diy  mediante y 
per  &c. 

MODO  . Di  nafcofo  del  padre  ; fecondo  fua 
pari;  fecondo  donna;  fecondo  Uom  di  villa; 
fecondo  il  coflume  di  là  ; cofada  ridere;  qui- 
Jiione  da  te  ; e altre  maniere  di  dire  dinotan- 
ti alcun  modo . 

TEMPO.  Day  diy  dietro y circa y dopo  y fi- 
no y fino  y innanzi , infra , verfo , vicino  &c. 

NUMERO.  Circay  day  intorno'y  prejfo  y 
oltre  y fopra  y vicino  &c. 

PRIVAZIONE.  Senza  , fuori y lungi y day 
di  &c. 

COMPARAZIONE.  Appetto  y a paragone y 
in  comparazione  y e fimili. 

ACCRESCIMENTO.  Oltre  <r,  più  diy 
itjfai  piày  molto  più  &c. 

Molti  altri  fono  i lignificati  delle  prepofi- 
zioni ; 
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rioni  ; ma  e di  effe  y e de’  loro  fignifìcati  fi 
tratterà  più  pienamente  nel  libro  fecondo. 
Ma  non  fi  dee  tralafciar  qui  la  differenza» 
che.pàffa  tra  la  prepofizione,  e il  fegnaca- 
fo  perchè  ben  fi  conofea  la  natura  dell» 
prepofizione . 

I fegnacafi,  come  accennammo,  fono  ve- 
ramente prepofizioni,  che  fi  adoperano  per 
conofeere  i cafi  de’  nomi , e de’  pronomi.  Ora 
due  effetti  fanno  le  prepofizioni , come  ab- 
biamo detto  , cioè  dimoftrare  il  cafo  del  no- 
me , o del  pronome , e variarne , o , per  dir 
meglio,  determinarne  la  fignificaz ione. Quan- 
do la  prepofizione  dimofira  unicamente  il  ca- 
fo , e non  varia  la  fignificazione , fi  chiama 
fegnacafo  ; c ciò  fuccede  quando  la  prepo- 
fizione fi  mette  avanti  un  nome  , o pronome, 
il  quale  in  Latino  avrebbe  il  puro  cafo  fen- 
za  prepofizione,  e a noi  convien  mettere  il 
Legno,  perchè  non  abbiamo  voci  variate  per 
cali . Ma  quando  la  prepofizione  , oltre  al  Le- 
gnare il  cafo , varia  la  fignificazione , allo- 
ra fi  chiama  più  propriamente  prepofizione. 
Così  quando  il  Boccaccio  dice  : Parmeno  fa- 
migliare  à\  Dioneo  y quel  di  è fegnacafo  , per- 
chè il  Latino  direbbe  : fervut  Diontei . È cosi 
ancora  quando  dice  ; Se  d'altrui fojfe  (lata  piut- 
toflo  y che  mia;  perchè  in  Latino  fi  direbbe: 
fi  alterius  fuijj'et . Ma  quando  dice  : Che  noi 
di  queftit  terra  ufcijjìm  j C Maejìri  lavora-- 


te  di  forza  » quel  dì  è prepofizione , perchè 
(ignifica  nel  primo  efempio  moto  da  luogo  , 
c nel  fecondo  iftrumento , o modo , e in  La- 
tino fi  direbbe  : De  bac  regione  exiremus  ; 
v^er amini  cum  vi. 

CAP.  X L I I. 

Del  Ripieno . 

A Lia  prepofizione  fi  può  in  qualche  modo 
ridurre  il  ripieno,  il  quale  confifte  in 
alcune  particelle  proprie  della  lingua  Tofea- 
ra  , le  quali  non  fono  aflblutamente  necef- 
farie  alla  tela  gramaticale,  che  potrebbe  fia- 
le fenz’efle;  ma  pure  fembra  che  aggiun* 
gano all’orazione  forza,  grazia,  ornamento, 
o , fe  non  altro , una  certa  nativa  proprietà 
di  linguaggio. 

Si  polTono  i ripieni  dividere  in  quattro 
claflì.  La  prima  claffc  è di  quelli,  che  ag- 

fiungono  al  parlare  quell’  energia  , la  quale 
a’profeflbri  fi  chiama  evidenza,  in  quanto 
fa  meglio  fentire  una  cofa , e la  mette , in 
certo  modo,  fotto  agli  occhi.  La  feconda  è 
di  quelli,  che  aggiungono  ornamento  al  di- 
feorfo,  e fiancheggiandolo,  il  rendono  pie- 
no, erobufio.  La  terza  clafle  è degli  accom- 
pagnanomì , e la  quarta  degli  accompagna- 
verbi,  che  fono  alcune  particelle  accompa- 
gnate 
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gnatc  co’ nomi,  e co’ Verbi,  le  quali  trala- 
fciar  fi  potrebbono , ma  lo  ufarle  è proprio 
della  lingua  nollra . 

Particelle  , ebe  fi  adoferans 
per  evidenza. 

ECCO . Quella  particella  fi  fuole  adopera. 

re  in  principio  di  claufola , e dà  forza  al 
parlare  , mollrando  talora  prontezza  all’  ope- 
razione , ed  affetto . Bocc.  Ecco  io  non  fo  ora 
dir  di  no  , per  tal  donna  me  «’  hai  predato 
Ecco , Giannotto  , a te  piace , cb'  io  divenga 
Crifttano , ed  io  fon  difpojìo  a farlo . Talvolta 
dinota  irrifione.  Bocc.  Ecco  bello  innamorato: 
or  non  ti  cortofci  tu  trifio  ? non  ti  conofci  tu  do- 
lente ? 

BENE.  Quella  particella  accrcfce  forza 
d’ efpreflione  al  difcorfo . Ufafi  in  principio 
di  claufola  avanti  l’ interrogativo . Bocc.  Be- 
ne, Eelcolore^  demi  tu  far  fempre  morire  a 
quefio  modo  ? 

O in  rifpofta  affermativa . Bocc.  e.  9.  n.  7. 
E ancora  da  capo  te  ne  configlio^  epe  tu  oggi 
li  fiea  in  cafa  , 0 almeno  ti  guardi  </’  andare 
nel  nojlro  bofeo.  La  donna  dtfie:  bene,  io  il 
farò . 

E con  aggiugnervi  in  principio  la  particel- 
la fi . Bocc.  Baratti  egli  il  cuore  di  toccarla 
con  un  brieve^  cb'  fO  ti  darà  ì Biffe  Calandrino  9 
si  bene . £ 
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E coll’antiporgli  la  particella  or/r,  o po- 
fporgli  la  particella  Jlu  . Bocc.  Or  bene , co- 
me faremo  ? E g.  7.  n.i. La  doma  dij]e  al  ma- 
rito : bene  fta , tu  dì  tue  parole  tu;  10  per  me 
non  mi  terrò  mai  fulva  y nè  Jìcura  > fe  noi  non 
la  incantiamo . 

Per  entro  il  difcorfo  bene  fi  aggiugne  a’  no- 
mi, a’ pronomi , a’ Verbi,  o avverbj . Bocc. 
g.  7.  n.  2.  ci  fono  de'  ben  leggiadri , che 
mi  amano  — Egli  è qua  un  malvagio  uomo  y 
che  m'  ba  tagliata  la  borfa  con  ben  cento  fo- 
rnii d' oro — Ma  f e vi  piace  y io  ve  ne  infe- 
gnerò  bene  una  . E g.  4.  n.  lO.Voi  fapete  bene 
il  legnaiuolo  y dirimpetto  al  quale  era  V arca  . 
E g.7.  n.g.  Qtiejli  fon  vermini  y ch'egli  ha  in 
corpo  y i quali  gli  s'  apprejfano  al  cuore  y e uc- 
cider ebbonlo  troppo  bene,  ma  non  abbiate  pau- 
ra y ch'io  gl'  incanterò y e farogli  morir  tutti. 

BELLO  fi  adopera  addiettivamente  comeri' 
pieno  di  forza  . Bocc.  g.  2.  n.9.  Per  belle  fcrit- 
te  di  lor  mano  t'obbligarono  l'uno  all'  altro  .E 
g.  8.  n.  IO.  Le  portò  cinquecento  he',  fior  in  d'oro. 
E ivi  n.  3.  Chi  facejfe  le  macini  bell’  e fatte 
legare  in  anella , e portafele  al  Saldano , «’  a- 
vrebbe  ciò  y che  volejfe. 

PURE  aggiugne  evidenza,  ed  equivale  al 
quidem , e a l fané  de’  Latini . Bocc.  g.  5.  n.  io. 
Fa  pure  , che  tu  mi  moflri  qual  tt  piace  y e 
laCcta  poi  fare  a me — La  coCa  andò  pur  così  — 
Ella  n'  è divenuta  femmina  di  Mondo , pur  per 
dà  . Pre> 
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Prepofta  queda  particella  ad  avverbio  di 

tempo  aggiu"ne  forza  , e vale  appunto  . Bocc. 
g.  5.  n.  2.  La  quale  ( perciocché  pure  allora 
fmontati  n'  erano  i finitori  di  quella  ) d' albero  > 
€ di  remi  la  trovò  fornita . 

GIÀ’  ha  forza  talora  del  quidem  fané  de* 
Latini . Bocc.  Ora  fojfcro  ejjt  pur  già  difpo/li 
a venire.  E g.  io.  n.  5. //  Hirromante  dijjè  ; 
già  Dio  non  voglia  ^ poiché  io  ho  veduto  Gil- 
berto liberale  del  fuo  onore  ) e voi  del  vojlro 
amore  ^ eh'  io  Jimilmente  non  Jìa  liberale  del 
mio  guiderdone . Paflav.  pag.  200.  'H.on  fi  tie- 
ne polvere  y e cenere  colui , che  fi  vefle  di  drap- 
pi di  fetUy  e di  fcarlaito:  che  chi  farebbe  co- 
‘ tali  facca  alla  cenere y fe  non  fojfe  già  matto? 
Si  pofpone  al  non  per  un  certo  raddolci- 
mento  di  pronunzia.  Bocc.  Le  quali y non  già 
da  alcuno  proponimento  tirate  y ma  per  cafo  in 
una  delle  parti  della  cbiefa  adunatefi y comin- 
ciarono a ragionare. 

Gli  fi  affigge  la  particella  mai y e allora  va- 
le l’ unquam  de’  Latini . Bocc.  A Chiefa  non 
ufava  giammai . 

MAI  pofpofto,  o prepofio  al  femprey  gli 
dà  forza  • Bocc.  Se  voi  mi  preftate  cinque  li- 
re ) io  femprc  mai  pofeia  farò  ciò  y che  voi 
vorrete.  Petrar.  Lina  parte  del  Mondo  èy  che  fi 
giace  Mai  Tempre  in  ghiaccio  y ed  in  gelate 
nevi . 


Gli  fi  affigge  il  //}  o il  noy  il 


che  fi  ufa 
nel 
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nel  rifpondcre  ad  alcuna  interrogazione,  e 
aggiugne  forza  . Bocc.  g.  n.  8.  Comcy  dtjfe 
Terottdo , dunque  fono  io  morto  ? Dijj  ’e  il  Mo- 
naco: niaisì  . Palfav,  pag.67.  Cominciò  a feti- 
fare , fe  i dannati  dello  ’nferno  dovejfono  do- 
po mille  anni  ejj'ere  liberati  ; e rifpofe  al  pen- 
Jìer  fuo  di  no  . Apprejjò  gli  dicea  il  penjiere  : 
0 dopo  centomilia  anni  ? e rifpendea , che  mai- 
nò . Poi  pentò , fe  dopo  mille  migliaja  d' anni 
fojfe  pojfìbile  la  loro  diliber azione  y e diceva 
di  no.  Or  dopo  tante  migliaja  d'anni^  quante 
gocciole  bae  nel  mare  d' acqua , potrebbe  ejfe- 
re  , che  n'ufcijfono  f*  E rifpuofe  a fe  medejì- 
tno , che  ma  ’no . 

Talvolta  , fciolto  l’ affiflTo , vi  fi  intramet- 
te  altra  parola.  Bocc.  Mai  Mejfer  sì,  rifpo- 
fe Ser  Ciappelletto i ch'io  ho  detto  male  d'al- 
trui . 

MICA , e PUNTO  aggiungono  efficacia 
alla  negazione.  Bocc.  Iha  ne  dirò  ^ non  mi- 
ca d'uomo  di  poco  affdr e Madonna,  Tedaldo 
non  è punto  morto,  ma  è vivo,  e fano. 

TUTTO  aggiugne  energia.  Bocc.  Il  fami- 
glio trovò  la  gentil  giovane  tutta  timida  jlar 
nafcofa't^Txitto  rajjìcurato  eflimò,  il  fuo  av- 
vi fo  dovere  avere  effetto  — La  donna  udendo 
coflui  parlare  , il  quale  ella  teneva  mutolo, 
tùxxz.  fiordi —Senz'  afpettare  d' ejfero  folleci- 
tata da'fuoi , cori  tutta  vaga  cominciò  a par- 
lare = Dimorando  il  giovane  tutto  foto  nella 

corte 
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corte  del  fuo  palagio  ) ma  femminella  glt  do: 
mandò  = Tutto  a ptè  fattoji  loro  inm 

contro  y ridendo  dtffe  — Il  letto  y con  tulio  Mefm 
fer  Torello  y fu  tolto  via . 

VIA  congiunto  co’  Verbi  accrefce  loro  foN 
za  > o ne  varia  in  qualche  parte  il  lignifica- 
to. Bocc.  Via  a cafa  del  Prete  nel  portarono^ 
E coti  quefla  fece  aggine  tor  via=SV  fpacciar 
volle  le  cofe  fucy  gliele  convenne  gittar  via, 

Particelle , che  fi  adoperano 
per  ornamento, 

Egli  fi  adopera  per  ornamento,  e pienez- 
?a  di  ftile , Tempre  invariato  , fenza  ri- 
guardo  a genere , nè  a numero , e in  princi- 
pio, e per  entro,  e nel  fine  della  claufola. 
Bocc.  Egli  è il  vero  , eh'  io  bo  amato  y ed  amo 
Cuifeardo  — Pglì  non  fono  ancora  molti  anni 
pajfati  y che  in  Firenze  fu  una  giovane — A me 
par  egli  effer  certo  , cb'  egli  è ora  a cafa  a 
definare.  E g.  5.  n-  4.  O figliuola  mia  , che 
caldo  fa  egli.^ 

ESSO  fi  adopera  indeclinabile  in  amendue 
i generi , e numeri , dopo  la  particella  con  > 
avanti  alcuni  pronomi , e anche  fenza  i pro- 
nomi . Bocc.  g.  n.  4.  Ella  voleva  con  eflb 
lui  digiunare't^Kitrovando/t  colla  donna y mol- 
to di  quejla  incantazione  rife  con  eflb  lei.  E 
g.  q,  in  princ.  Cominciarono  a cantare  y e la 

valle 
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^alle  injteme  con  cflb  loro . E g.  8.  n.  8,  Fau 
ti  alla  fineflra , e chiamala , e , che  venga 
a definare  con  elTo  noi=:E  Madama  Fiorda- 
lifo  difle  ad  Andreuccio  : Di  vero  tu  cenerai 
con  etto  meco::zKon  ti  dare  malinconia  ^ fi- 
gliuola i nOi  eh'  egli  fervird  bene  con  eiTo  re- 
co Domeneddio . Gio.  Vili.  La  difavventura  era 
tantali  e con  eflb  la  discordia  de'  Fiorentini y 
thè  non  V ardirono  a f accorr  ere  . 

ORA  fi  adopera  per  ripigliare,  o conti- 
nuare il  difeorPo . Bocc.  Come  non  facete  voi 
quello , che  quejio  voglia  dire  ? Ora  io  ve  /’  ho 
udito  dire  mille  volte  : chi  la  fera  non  cenay 
tutta  notte  fi  dimena'^Oxz  le  parole  furono 
afiai  , ed  il  rammaricchio  della  donna  grande  . 

Talvolta  pare  che  efprima  defiderio  Bocc. 
g.  8.  n.  g.  Deh  or  t' avejj  'ono  ejfi  affogato , come 
effi  ti  gittarott  là  , dove  tu  eri  degno  d'  effer 
gittata . 

Talora  imprime  nell’  interrogazione  un  non 
fo  che  di  energia.  Bocc.  g. 7.  n.  8.  Monna  Si- 
f monda  diffe  ; chi  è là  ? Alla  quale  l' un  de' 
frategli  r/tpofe  : tu  'I  faprai  bene  , rea  fem- 
mina y chi  è.  Diffe  allora  Monna  Si fmonda:  019, 
che  vorrà  dir  quefio  ? Domine  ajutaci  . 

Sr  adoperali  per  ornamento,  e ha  un  non 
fo  che  di  grazia  tofeana  . Bocc.  Oltre  a quel- 
lo  , eh*  egli  fu  ottimo  filofofo  naturale  y sì  fu 
egli  leggi adrijfimo  y e coflumato~Se  ti  piace  y 
■sì  ti  piaccia  , f:  non , si  te  ne  fta  = Conforta- 
ti* 
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tiy  che  f ermamente  y fe  Ut  fojjì flato  un  di  que- 
gli^ che  tl  pitofero  in  crocea  avendo  la  contri^ 
zione , chi*  io  li  veggio , sì  ti  perdonerebbe  egli-:^ 
La  prma  cofa  , eh'  io  farò  domattina  ^ io  andrò 
per  eJJ'o  , e sì  il  ti  recherà  . 

DI  fi  adopera  per  una  certa  maniera  affat- 
to propria  della  noftra  lingua . Bocc.  g.  5.  n.  g. 
Ver  quefle  contrade  ^ e à\  d)  y e di  notte  , e 
d’ amici  y e di  nemici  vanno  di  male  brigate 
ajjaif  le  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran 
dtfpiaceri^  e di  gran  danni. 

KON.  fi  pone  talora  dove  nulla  opera  ^ per 
proprietà  non  folamente  della  lingua  Tofea- 
na , ma  di  quafi  tutti  i dialetti  d’ Italia , o 
ciò  dee  rotarli  da’ foreftieri . Bocc.  g.  z.n.6. 
Dtragli  da  mia  parte , che  fi  guardi  di  non 
aver  troppo  creduto  ^ 0 di  non  credere  alle 
favole  di  Giannotto . Eg.  7.  n.  9.  Io  temo  for- 
te , che  Lidia  con  configlio  y e voler  di  lui  que- 
fio  non  faccia  per  dovermi  tentare . E g.  4.  n. 
8.  Queflo  noflro  fanciullo  , il  quale  appena  an- 
cora non  ha  quattordici  anni . 

ALTKIMEHTI  fi  u fa  talvolta  per  pura  pro- 
prietà di  lingua  . Bocc.  g.  2.  n.  5.  Le  fue  co- 
feye  fe  parimente , fenza  fapere  altrimenti 
chi  egli  fi  fojf e y rimife  nelle  fue  mani. 


L 
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USa  la  lingua  Tofcana  di/ mettere  avanti 
i nomi , e i pronomi  le  voci  uno , c 
una  , non  già  come  nomi  numerali,  ma  per  una 
certa  accompagnatura  propria  Tua  , che  non 
ebbero  la  lingua  Greca,  nè  la  Latina,  e per- 
ciò fi  chiamano  accompagnanomi . Bocc.  Io 
credo  f che  gran  mja  Jìa  ad  una  bella  y e di- 
licata  donna , come  voi  fiete  , aver  per  marito 
un  mentecatto  — Era  Arriguccio  , contuttoché 
fnjfc  mercatante y un  fiero  uomoy  ed  un  forte. 

Talvolta  vale  il  quidam  de’  Latini . Bocc. 
Un  <//  nella  camera  chiamatala  , interamente 
come  il  fatto  flava  le  dimoJlrarono'^Gli  ven- 
ne  a memoria  un  Ser  Ciapperello  da  Prato  . 

Talora  è accompagnanome  numerale , c 
vale  il  circiter  de’  Latini . Bocc.  Senza  che 
quando  non  vogliamo  un  mille,  o un  dumilia 
fiorini  da  loroy  noi  non  gli  abbiamo  preft amente . 

In  vece  di  uno  accompagnanome  fi  ufa  ta- 
lora alcuno  . Vit.  Grifi.  Che  gli  menaffero  l'afi^ 
na  y e ’/  poltruccio  , cb'  erano  legati  in  alcun 
luogo  in  pubblico . Mirac.  M.  Alcuna  donna  lu 
fidava  la  faccia  fiua  di  varj  colori. 

A uno  fi  agglugne  qualche  volta  certo , ed 
efprime  il  quidam  de’ Latini . Stor.  Eur.  Viìi 
per  un  certo  che  di  riputazione  , che  perché 
c’  ne  fiperaffie  y o temere  fnolto.  E fi  tralafcia 

talora 
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talora  I’  uno . Bocc.  Kafcevano  ttelF  anguina-i 
jay  0 fatto  le  duella  certe  enfiature. 

Si  aggiugne  uno  a’  pronomi  quefio , c quel- 
lo , per  accennare  con  maggior  evidenza  , c 
prccifione.  Bocc.  Fiamm.  1.4.  n.  ii.DeJlitu 
a tutte  y 0 a quefta  una  quella  fede , che  et 
me  donafli  ? E 1.  7.  n.  59.  Se  i miei  argomen- 
ti frivoli  gid  tenete  y quello  uno  fola  y ed  ul- 
timo a tutti  gli  altri  dia  fupplimento  . Petrar. 
canz.  41.  Quell*  uno  è rotto  y e ’a  libertà  non 
godo . E fon.  201.  £ caramente  accolfe  a fe 
quell’  una . 

Tutt'uno  vale  l’ idem  de’  Latini . Dante  con» 
vìv.  f.  93.  Cortejtay  e onefiade  è tutt’uno. 

Accompagnaverbi . 

COsì  chiamanfi  alcune  particelle , che  lì 
accompagnano  co’  Verbi , o ad  elTì  lì 
affiggono  ) fenza  necelfità  y ma  per  fola  pro- 
prietà di  linguaggio  y e fono  miy  e ci  per 
le  prime  perfone , f/ , e 'vi  per  le  feconde  f 
fi  per  le  terze,  e ae,  che  da  fe  fola,  e con 
le  altre  fuddette  particelle  fi  mette  avanti  i 
Verbi,  o loro  fi  affigge. 

MI . Bocc.  Io  mi  credo , che  le  Suore  Jten 
tutte  a dormire  ~ "Perduta  ho  la  fatica  , la 
quale  ottimamente  mi  parea  avere  impiegata  i 
credendomi  cofiui  aver  convertito. 

Le  fi  aggiugne  la  particella  ite  > ma  alloiv 

La  li  dU 
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fi  dice  me  y non  m/ . Bocc.  Non  >vt  volli  fìat 
fiù  y e fonimene  venuto  ; anzi  mi  pregò  il  Ca- 
Jlaldo  loro  • quand'  io  me  ne  venni , che  fe  io 
n'  avefp  alcuno  alle  mani  > cb'  io  gliele  man- 
dafi. 

CI . Bocc.  La  donna  y e Pirro  dicevano  : 
noi  ci,  feggiamo  . Coll’  articolo  pronominale 
fa  ce . Bocc.  E po  fcia  cel  godremo  qui  col  Dch 
mine.  E fimilmente  colla  particella  ne.  Bocc. 

10  giudicherei  ottimamente  fatto  y che  noi  a'no- 
firi  luoghi  in  contado  ce  ne  andajfimo  a jla- 
re,  E g.  9.  n.  4.  Vogliancene  noi  andare  an~ 
cara  ? 

TI.  Bocc.  Che  tu  con  noi  ti  rimanga  per 
quella  fera^  n' è caro  — Io  vi  ti  porrò  cheta- 
mente una  coltricetta  y e dormiraviti.  Avanti 

11  pronome  relativo  fi  dice  tey  ma  dopo  di 
elTo  negli  affillì  fi  dice  ti  . Bocc.  Tu  te  la 
griferat—E  pofcia  manicarlati  tutta  quanta. 
Col  ne  fi  dice  te.  Bocc.  Tu  te  ne  fe'  cosi  to- 
fto  tornata  in  cafa  ? E g.  2.  n.  io.  Vientenc 
ineco . 

VI . Bocc.  Io  non  fo  fe  voi  vi  conofcejle  Ta- 
ìano  di  Molefe . Col  ne  fi  dice  ve.  Eocc.  Voi 
ve  ne  potrete  fendere  al  luogo  y dove-i  vo- 
Jlri  panni  avrete  lafciatiy  e rivejlirviy  e tor- 
narvene  a cafa. 

SI.  Bocc.  Del  palagio  s' ufci  y e fuggilTì  a ' 
taf  a fua.  E cosi  dopo  il  pronome  relativo  y 
c le  particelle  fuddette  . Bocc.  Noi  ti  fare- 
mo 
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tuo  quella  rìrpo/la  y che  ti  fi  conviene  ~ FJJì  il 
corpo  di  colui  non  mattono  per  doverlofi  te^ 
nere  in  braccio . 

Ma  avanti  il  pronome  relativo  » e col  ne 
fa  fé . Bocc.  Comperati  i capponi  > inpeme  col 
medico  y e co' compagni  fuoitic  ^\\  mangiò.  Fi- 
renzuola. Fece  vijla  di  berfela.  Bocc.  I tre 
giovani  alle  lor  camere  > da  quelle  delle  don^ 
ne  /epurate  i fe  n' andarono  — A Hofira  Dama 
di  Parigi  con  lui  inpeme  andatofene , richte- 
fe  i cherici  di  là  entro  > che  ad  Ahraam  do* 
venero  dare  il  battepmo . 

NE.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Chetamente  n’  andò 
per  la  camera  infino  alla  finefira  — 'E 
dianne  Id  t e laverenlo  fpacciatamente . 

CAP.  XLIII. 

DeW  Avverbio , 

L’Avverbio  opera  col  Verbo  ciò,  che  Pad- 
diettivo  opera  col  fuftantivo  , cioè  fpie- 
ga,  e fa  conofeere  gli  accidenti,  e le  cir- 
coftanze  dell’azione  del  Verbo. 

Degli  avverbi  altri  fono  primitivi,  come 
forte  , fubito  &c. , altri  derivati , come  forte* 
mente i fubitamente  &c.y  altri  femplici,  come 
ftpprej/oi  ph'ty  meno  &c.  y altri  comporti , co- 
me in  difparte  , poco  apprejfo  , rade  volte  Csrc.y 
altri  propri  > che  hanno  voce , e definenza 
L 3 av- 
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avverbiale , come  fortemente  &c. , altri , che 
non  hanno  voce , e definenza  di  avverbio , 
ma  ne  hanno  la  lignificazione  > benché  fie- 
no anche  nomi  » come  di  buona  voglia  , da 
galantuomo  &c.y  c di  quefti  modi  avverbiali 
fpiegantiflimi  é Copra  modo  abbondevole  la 
lingua  tofeana . 

F^arimente  negli  avverbi  ci  fono  i politivi  » 
i comparativi,  e i fuperlativi.  Bene)  meglio ^ 
ottimamente:  mabypeggio)  fejjìmamente  hanno  le 
voci  proprie.  Gli  altri , non  avendo  voce  pro- 
pria , formano  il  comparativo  con  aggiugne- 
re  più , come  più  forte  , e il  fuperlativo  coll* 
aggiugnere  iffmamente  « come  fortijjìmamen- 
ie . Ci  fono  anche  de’  diminutivi , che  li  ufa- 
no  avverbialmente  coll’  accompagnanome , co- 
me pochette , c pocolino . Bocc.  g.  8.  nel  fin.  Emi~ 
Ha  un  pochetto  Jt  vergognò . E g.  4.  n.  io.  Rivol- 
ta a lui  , un  cotal  pocolin  forridendo  dijj'e. 
E ancora  ben  bene)  che  vale  interamente . Bocc. 
g.  7.  nel  princ.  Nè  ancora  fpuntavano  i raggi 
del  Sole  ben  bene  . 

Molti  fono  gli  avverbi,  e più  che  molti  i 
modi  avverbiali  della  lingua  tofeana , nè  fa- 
rebbe fenza  noia  l’annoverargli  qui  tutti  . 
Contuttociò  addurremo  i più  ufitati , riducen- 
doli fiotto  i capi  delle  più  frequenti  lignifi- 
cazioni degli  avverbi . 

TEMPO.  Ora)  adejfo)  jeri  ) domani)  og- 
^i)  oggidì)  oggimai)  ormai)  ornai  ) dianzi  j 

ap- 
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apprejp),  prima  i dipoi,  un  pezzo  fa,  rat  in, 
fubito,  talora,  talvolta,  alcuna  volta,  e preflb 
a’  moderni  alle  volte  , prejlo  , ratto , adagio  , 
a bell'  agio , quando , continuamente  , infitto  &c. 

LUOGO.  Qui,  quivi,  ivi,  Id,  colà  , co~ 
lafsn,colaggtù,  cojlt  , cofià , qua , quafsù  , 
quaggiù,  quinci,  quindi,  indi,  onde  &c. 

QUALITÀ'.  Dottamente,  avvedutamente, 
piacevolmente  , parcamente  , diligentemente , in 
pruova,  a bello  Jludio  , alla  dimejlica,  da  ga- 
lantuomo, e altri  fenza  fine. 

QUANTITÀ'.  Afiai , molto,  più,  troppo, 
meno , abbajlanza  &c. 

AFFERMAZIONE,  E NEGAZIONE . S?, 
sì  bene,  volentieri  &c.  Ho  , non,  non  già  , non 
mai , per  nulla  &c. 

CONCESSIONE.  Volentieri , di  buona  vo- 
glia, a tua  polla  ère. 

ORDINE.  A vicenda,  gradatamente , fuc- 
cejjivamente  , /’  un  dopo  V altro  , primieramen- 
te , finalmente  , ultimamente,  quindi,  dipoi  , 
al  tutto  (ire. 

ELEZIONE . Anzi , meglio , piuttojlo  , più 
prefio , più  &c. 

ESORTAZIONE.  Orsù,  alto,  fu  via,  o 
bene , di  grazia  drc. 

FORTUNA.  Per  buona  ventura  , per  tri- 
jla  forte  &c. 

Talvolta  fi  può  confonder  l’avverbio  col- 
la prcpofizione,  come  nelle  voci  apprcjfo, 
L 4 (ivan- 
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avanti  i allato  ì e fìmili  y che  pofTono  dTcre 
l’uno»  e l’altro.  La  regola  fi  è,  che  quan- 
do quelle  particelle  hanno  cafo,  fono  pre- 
pofi/ioni,  e quando  no,  fono  avverbi  • Ec- 
cone un’efempio . Bocc.  g.  2.  n.  5.  Or  via  nut~ 
tilt  avanti  » to  ti  verrò  appreJ!o . Quivi  ap~ 
frejpo  è prepofizione,  perchè  congiunta  col 
r/,  ha  cafo.  Bocc.  g.  2.  n.  6.  Dalla  madre  del. 
la  giovane  prima  » e apprejìo  da  Currado  Co- 
frappre/t  furono  . Quivi  apprcJJ'o  è avverbio, 
perchè  non  dipende  da  cafo , ma  cade  in  fui 
Verbo. 

Ancora  può  fcambiarfi  l’avverbio  col  no- 
me addiettivo  , come  in  poco  » molto  , forte  , 
pre/lo i tofloy  c fimili.  La  regola  è,  che  ta- 
li voci  di  per  fe  fono  avverbi , e accompa- 
gnate col  nome  fuilantivo  fono  addiettivi . 
Ecco  uno  efempio.  Dante.  S’  i' meritai  di  voi 
ajfai  » 0 poco  y Quando  nel  Mondo  gli  alti  verfi 
fcrijjì . Quivi  poco  è avverbio,  perchè  non 
s’appoggia  a fuilantivo,  ma  cade  fui  Ver- 
bo. Bocc.  n.  I.  Segno  manifeflo  di  poco  fen. 
«0  . E g.  8.  n.9.  E per  pocoy  fe  tu  mi  dicejjl  y 
che  io  andajjì  di  qui  a l*ere*ola , io  credo , 
ch'io  v'andrei.  In  quelli  due  efempi  poco  è 
nóme,  perchè  nel  primo  s’appoggia  al  fu- 
llantivo  fenno  , e nel  fecondo  Ha  a maniera 
di  fuilantivo,  e vi  fi  fottintende  cofa. 

Parimente  può  nafeer  dubbio,  fe  una  vo- 
ce fia  avverbio,  interjezione , o ripieno , co- 
me 
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me  può  avvenire  nella  voce  bene^  la  quale 
può  fare  tutte  e tre  quelle  figure , come  (i 
vede  in  quelli  efempj . Bocc.  b^enncgli  fi  ben 
fatto  i che  avanti  l'ora  di  mangiare  pervenne 
là . Quivi  bene  è avverbio  y perchè  cade  lui 


participio.  Bocc.  g.  5.  n.  b'ide  tn  fui  primo 
fanno  venire  ben  venti  lupi . Quivi  bene  è ri- 
pieno d’ evidenza  , che  aggiugne  all'cveran- 
aa . Firenz.  Trinuz.  Orfù  dunque  la  mia  Vu~ 
fella  y dì  fuy  alio  y beney  efcine.  Quivi  bene  b 
interjezione  j e vale  V eja  de’ Latini. 

Può  ancora  talvolta  l’avverbio  equivocare 
colla  congiunzione,  come  nella  voce  poi, 
Bocc.  Pregolloy  che  poi  verfo  Tofeana  anda- 
vay  gli  piacejfe  d' ejfere  in  fua  compagnia. 
Quivi  poi  è congiunzione  dinotante  cagione  , 
e vale  quoniam . Bocc.  n.  i.  Che  noi  l' avejjì- 
mo  ricevuto  prima  y e poi  fatto  fervire . Qui- 
vi poi  è avverbio  di  tempo,  e vale  pojiea. 


CAP.  XLIV. 


Della  interjezione . 

Molte  fono  le  interjezioni  , ch’efprimo- 
no  gli  affetti  dell’animo,  ma  le  più 
ufate  fono  le  feguenti. 

AI.LEGREZZÀ  . Ohy  vìvUy  beney  buono, 
dolore.  Ahy  ahiy  aimèy  oimè. 

IRA  . Doh,  oh  ) guarda , pub , via  via. 

TI- 
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TIMOPvE.  Oh  Dio  i oimè^ftct^  oh. 
VOGLIA.  Deh^  ptrsy  oh  fe^furcbèy  di 
grazia  > cos). 

MARAVIGLIA.  0/j,o,  comeptò  ejfer  que~ 

fio  ? 

DISPREZZO.  Oh  , dehy  pub,  andate  an- 
date , cibò . 

APPROVAZIONE  . , coi)  , bene , buono  > 

bene  Jha,  mi  piace  . 

NEGAZIONE . No , non , non  già , appunto  j 
Dio  mi  guardi,  guarda,  penfate,  come? 

DI  PREGARÉ.  Deh,  mercè,  non  più  . 

DI  GRIDARE.  Eja , old,  piano,  oh  obi 
DI  DARE  IN  SULLA  VOCE  . Zi,  zit. 
. to , fia , piano , cheto  . 

CAP.  XLV. 

Della  Congiunzione . 

DI  varie  forte,  c molte  fono  le  congiun- 
zioni , le  quali  fi  adoperano,  e nel  prin- 
cipio, e per  entro  il  periodo.  Le  principali 
fono  le  fe^uenti . 

DI  CAGIONE.  Perchè,  imperciocché , con- 
ciojjìacofachè  , acciocché,  ajjine , a cagione  ^ 
per,  pofcia  che. 

SOSPENSIVE.  Se,  purché,  fi  veramente 
che,  ogni  volta  che,  ancorché,  dato  che,  con 
quejlo  però,  fe  mai» 

HE- 


Dlgitized  by  Googl( 


NEGATIVE  . Ko  , non  , aou  già  , anzi  f 
ttiuno  y nè  . 

ECCETTUATIVE.  Fuori y in  fuori y fuor- 
thè  y in  poi  y fé  non , eccetto  y eccettuato  . 

DICHIARATIVE.  Cioè  y ben  fai y benfa- 
pete . 

COPULATIVE.  Ey  ancora  y anche  y Jìmil- 
mente  y eziandio , altresì  . 

AGGIUNTIVE  . In  oltre  y oltrecchè  y ol- 
tracciò y apprejjb  y ancora  > altresì  y dt  più  . 

DISGIUNTIVE.  Oy  ovvero y fcy  nè. 

Avversative  . Fure  y nondimeno  y non 
per  tanto  y benché  y ancorché  y comecché  y quan- 
tunque  y perchè  y fe  nony  per  quejlo . 

ELETTIVE.  Anzi  y innanzi y prima  y piut- 
tofloy  meglio  y più  che  y più  volentieri  y anzi 
che  no  . 

diminutive.  Pure  y almeno  yfolament e y 
fola  y non  che  y tanto  y non  meno. 

CONCHIUSIVE  . Dunque  y adunque  y per- 
tanto y perciò  y per  la  qual  cofUy  onde  y laon- 
de y tantoché  y in  fomma  . 

Talora  fi  può  dubitare  y fe  una  particella 
fia  avverbio  , pronome,  prepofizione  , o con- 
giunzione , c ciò  da  quelli  efempj  fi  inoftre- 
rà . Boccacc.  g.  6.  n.  p.  Cominciarono  a di- 
re y che  quello  , eh'  egli  aveva  rifpofìo  , non 
veniva  a dir  nulla  . Quivi  il  primo  che  è 
congiunzione  , perchè  unifee  , e il  fecondo 
c proaorae  relativo  . Boccacc.  Iddio  mi  ha 

fatta 
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iatta.  tanta  grazia  y che  io  anzi  la  ma  mora- 
te ho  veduto  alcuno  de'  miei  fratelli  . Quiv 
anzi  è prepofizione , perchè  ha  cafo  . Boc- 
caccio. Attempatetta  era^  e anzi  fuperba  ^ 
che  no . .Quivi  anzi  è avverbio  , perchè  mo- 
difica il  Verbo.  Boccacc.  g.  3.  n.  i.  Io  era 
ben  così  , ma  non  per  natura  , anzi  per  una 
infermitd.  In  quello  efempio  anzi  è congiun- 
zione ) perchè  prccifamente  unifce. 


Fine  del  primo  Libro, 


KE- 
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REGOLE 

ED  OSSERVAZIONI 

Della  Lingua  Tofcana . 
LIBRO  SECONDO 
Hella  Cojlruzione  tofcana  • 

CAP.  I. 

Idea  generale  della  coflruzione  tofcana^- 

La  coftruzione  ) con  Greco  vocabolo  chia- 
mata fintafli  ) è quella  conveniente  difpo^ 
Jtzione  , ia  quale  debbono  avere  fra  fé  le  par • 
ti  dell'  orazione . 

Di  due  forte  può  eflere  la  coftruzione* 
femplice , e figurata  . La  coftruzion  fempli- 
ce , o fia  regolare  , è quella  , che  fiegue  Lor- 
dine naturale,  e le  regole  della  Gramatlca, 
com’è  quella  del  Boccaccio  g.  4.  n.  i-  Io  ho 
amato  , e amo  Cuifcardo . La  figurata  è quel- 
la , che  fi  allontana  dall’ordine  naturale,  e 
dalle  comuni  regole  della  Gramatica , e per-  , 
ciò  chiamali  ancora  irregolare  ; com’  è que- 
lla dello  ftelTo  Boccaccio  g.  7.  n.  6.  Sempre 

non 
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non  può  V uomo  un  cibo  ) ma  diptera  di  va- 
riare . Della  figurata  corruzione  parleremo 
al  fuo  luogo  ; ora  tratteremo  della  fcnipli. 
ce  y e regolare  . 

Tre  cole  voglion  confiderarfi  nella  fempli- 
ce  corruzione  > cioè  1’  ordinata  collocazione 
delle  parti  ; la  dipendenza  di  una  parte  dall’ 
altra:  eia  concordanza  di  una  parte  coll’al- 
tra , Spiegheremo  partitamcnte  quefie  tre  co- 
fe , e con  ciò  verremo  a dare  T idea  gene, 
rale  della  tofeana  corruzione . 

Ordinata  eolloeaz>ione  delle  parti 
dell'  orazione . 

Le  parti  dell’orazione  nella  femplice  co- 
rruzione fi  debbono  collocare  ciafeuna 
rei  fuo  luogo,  fecondo  la  loro  natura,  e le 
regole  della  Gramatica.  Sopra  ciò  fi  notino 
le  feguenti  regole. 

Redola  prima. 

Nel  primo  luogo  fi  mette  fempre  il  no- 
minativo, a cui  fi  attribuifee  l’azione  del 
Verbo  ; ed  è ordinariamente  un  nome , un 
pronome,  o un’ infinito ufato  in  forza  di  no- 
me , come  rietro  legge  ; il  maeftro  infegna  ; 
io  ferivo  ; il  dormire  giova . 

Regola  feconda  . 

Quando  l’azione  del  Verbo  fi  attribuifee  a 
più  perfone , o cofe , quefte  appartengona 

tutte 
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tutte  al  nominativo  » e fi  mettono  in  primo 
luogo , unite  colla  loro  congiunzione,  come 
Pietro  i e Paolo  leggono',  t fiori  y e P erbe  lati- 
guifeono . 

Regola  terza. 

Al  nominativo  parimente  appartengono  gli 
addiettivi  aderenti  al  fuftantivo , di  cui  b 
l’azione  del  Verbo,  e perciò  fi  pongono  do- 
po di  elTo  innanzi  al  Verbo;  come  gli  feo- 
lari  morigerati , e diligenti  fludiano . E lo  fteiro 
dee  dirli  di  qualunque  propofizione  inciden- 
te , la  quale  per  mezzo  del  relativo  fia  uni- 
ta al  nominativo  , come  Pietro  , il  quale  voi 
molto  ben  conojeete  y è morto. 

Regola  quarta . 

Se  il  nominativo  ha  l’articolo,  quello  lì 
mette  Tempre  avanti , che  ivi  è la  Tua  natu- 
rai fede;  onde  que’ tramezzi  fra  ’l  nome,  e 
r articolo , che  fi  leggono  sì  fpelTo  nel  Boc- 
caccio, come  : il  male  amato  giovane  ; nella, 
materiale  y e grafia  mente  y e limili , fono  iper- 
bati , e non  appartengono  alla  fcmplicc  co- 
ftruzione . 

Regola  quinta. 

Talvolta  fa  le  parti  di  nominativo  un  Ver- 
bo col  fuo  cafo . Bocc.  Umana  cofa  è avere 
compafione  degli  afflitti  : e talora  anche  una 
intera  propofizione.  Bocc.  g,  5.  n.  Che  tu 
con  noi  ti  rimanga  per  quefla  fera  , «’  è caro . 


Redola  fejla  . 

II  nominativo  talora  fi  fottintcndc  . Ciò 
può  accadere  primieramente  in  virtù  del  Ver- 
bo» il  quale  contiene  i pronomi  primitivi  , 
onde  a dire  amo^  vi  s’intende  il  pronome /o, 
eh’ è il  nominativo,  e così  del  refto  ; benché 
il  Boccaccio  le  più  volte  efprima  tali  pro- 
nomi, per  rendere  più  pieno  lo  Itile.  Acca- 
de ancora , che  il  nominativo  li  debba  fup- 
plire  dal  conteflo , per  non  ripetere  tante 
volte  un  nome . 

Regola  feti  ima. 

Dopo  il  nominativo  lì  pone  il  Verbo.  Se 
il  Verbo  ha  l’accompagnatura  di  particella 
fua  propria,  quella  gli  lì  mette  avanti  , per- 
chè l’affiflb  non  è della  femplice,  ma  del- 
la figurata  coltruzione  . Se  ci  è avverbio , li 
dee  porre  immediatamente  dopo  il  Verbo, 
di  cui  fpiega  gli  accidenti,  e le  circoltan- 
ze  , come  '^rietro  ama  ardentemente  la  glo- 
ria . 

Regola  ottava. 

Il  gerundio,  eflèndo  lignificazione  del  Ver- 
bo, fi  mette  nella  fua  claufola  al  luogo  del 
Verbo,  benché  il  fenfo  perfetto  della  fen- 
tenza , c anche  il  tempo  del  gerundio  da  al- 
tro Verbo  dipenda  . E fe  il  nominativo  del 
gerundio  è Io  llefib  con  quello  del  Verbo 
principale,  fi  mette  avanti  al  gerundio,  ma 
ic  è diverfo,  gli  li  mette  dopo.  Eccone  gli 

efem- 
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trempi  del  Boccaccio.  C.9.  n. 6.  Calandrino ^ 
- veg^endo  * che  il  Prete  non  lafciava  pagare  ^ 
fi  diede  in  fui  bere.  E g.  n.  5.  Prefe  nuo* 
vo  configlìo  t e cominciò  in  forma  della  donna  > 
udendolo  ella  9 a rifpondere  a fé  med^mo. 

Regola  nona. 

Dopo  il  Verbo,  e *1  fuo  corredo,  fi  pon- 
gono i Cuoi  cafi , che  poflbno  elTere  uno , o 
più,  fecondo  la  natura  dell’ azione,  come:ro 
amo  Pietro:  io  dono  un  libro  a Paolo.  Quali 
cafi  abbia , o polTa  avere  ciafcun  Verbo  , fi 
potrà  conofcere  dalle  regole , e appendici  , 
che  fi  daranno  intorno  alla  particolare,  cal- 
la comune  coftruzione  de’ Verbi.  Intanto  fi 
avverta  , che  il  cafo  del  Verbo , come  dicem- 
mo del  nominativo , può  avere  più  voci  uni- 
te con  copula,  o qualche  propofizlone  inci- 
dente , o un  Verbo  col  fuo  cafo , o una  pro- 
pofizione  intera,  e quefte  cofe  fimilmente, 
c col  fuddetto  ordine,  appartengono  al  cafo 
del  Verbo.  Gli  efempj  poflbno  elTcr  quelli  ; 
Io  amo  Pietro^  e Paolo s e Giovanni.  Tu  curi  p«- 
ro,  fia  detto  con  tua  pace,  il  tuo  onore.  Pie- 
tro ama  di  bere  il  cioccolatte.  Il  maejho  proc- 
cura , che  gli  fcolari  fappiano  le  buone  re- 
gole della  Cramatica. 

Regola  decima. 

Se  il  cafo  del  Verbo  ha  fegnacafo,  quew 
fto  fi  mette  fcmprc  immediatamente  avanti  il 
fuo  cafo . Chi  adunque  dicefle  : di  bella , c 

M gen- 
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gcHtil  forma:  a grande  » e molto  erudcl  fuo- 
co &c.p  farebbono  iperbati. 

Regata  undicefima. 

Qoaiulo  il  calo  del  Verbo  condfte  in  uno 
infinito  co’ Tuoi  cali;  fé  1*  infinito  ha  l’accu» 
fativo  ) gli  fi  mette  avanti  » c fé  ha  il  no- 
minativo) gli  fi  mette  dopo.  Bocc.  g. 9.0.4. 

A Siena  fé  ne  tornò  ) per  tutto  dicendo  » fé  il 
palafreno  i e i panni  aver  vinto  all'  Angiul ie- 
ri. E g.  5.  n.  9.  Seeodifpofe  di  non  mandarti 
ma  d’ andare  ella  medefima  per  ejfo . , 

Regola  dodiecfima . 

In  vece  dell’infinito  fa  talvolta  il  gerun- 
dio le  parti  di  cafo  del  Verbo  ) ma  ha  for-  ' 
2a  d’ infinito . Bocc.  g.  4.  n.  4.  Al  Re  Cuigliel- 
mo  mandò  fignificando  ciò  ) che  fare  intende- 
va. Cioè:  mandò  a fignificare. 

Regola  tredicejìma , 

Il  participio  prefente)  come  amante  fSrc.y 
comecché  nome  > può  appartenere  al  nomi- 
nativo ) o al  cafo  del  Verbo . Talvolta  pare 
ablativo  afiblutO)  e ha  forza  di  gerundio  « e 
fi  premette  alla  claufola)  col  fuo  cafo  avan- 
ti ) o dopo.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Avvenne  ) duran- 
te la  ferrai  che  la  Reina  infermò  grave- 
mente. Più  frequentemente  fi  adopera  alTolu- 
to  il  participio  preterito . Bocc.  g.  2.  n,  8.  Kè 
prima  nella  camera  entrò  y che  il  battimento 
del  polfo  ritorni  al  giovane  y r>  lei  partita) 
eefsò. 

Re- 
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tegola  decimaquarta . 

La  prepofìzione  tra  fcmpre  avanti  al  Tuo 
cafo  ) come  vicino  a cafa . Il  relativo  feropre 
fi  pone  dopo  l’ antecedente  y come  : Pietro  y 
il  quale  /ìndia . La  congiunzione  fi  dee  met- 
tere fra  quelle  parti  y ch’ella  unifeey  come 
Pietro  y e Paolo  : Alejfandro  y benché  Jta  fave- 
ro  y fa  limqfina  . Ma  1’  interjezione  non  ha 
luogo  fiffoy  perchè  non  ha  relazione  intrin- 
feca  alle  altre  parti  : fi  fuole  contuttociò  por- 
re al  principio  della  claufola . Bocc.  g.  n 8. 

Oh  mangiano  i mortif  E g.  5.  n.  5.  Ahi  tra- 
ditori voi  fiete  morti.  E g.  3.  n.  i.Oimèi  che 
è quello  y che  tu  dì? 

Difendenza  delle  parti  dell'  orazione  y 
Putta  dall'altra. 

Regola  prima . 

IL  nominativo  è la  bafey  e il  fondamento 
del  difeorfoy  e da  lui  dipende  il  Verbo  y 
ficcome  dal  Verbo  dipendono  gli  altri  cali. 
L’addiettivo  dipende  dal  fudantivoy  a cui  fi 
appoggia  y e l’avverbio  dal  Verbo y di  cui 
fpiega  gli  accidenti. 

Regola  feconda  . 

Il  genitivo  dipende  da  un  fufiantivo  efpref-  I 
fOy  tacitoy  o equivalente y che  lo  regga. 

Regola  terza . 

L’accufativo  dipende  > o da  un  Verbo  at- 
M z tivo  y 
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tlvO)  di  cui  cafo  paziente  > come  io  amo 
la  virtù:  o da  un’infinico)  come  : titffcy  fe 
avere  in  ciò  errato  : o da  una  prepofizione } 
come:  vado  ver  fa  la  chiefa . 

Regola  quarta. 

L’ablativo  dipende  da  una  prepofìzione » 
che  lo  regga y come:  farto  da  Roma:  efeo 
di  cafa. 

Regola  quinta . 

Il  dativo  ) e il  vocativo  non  hanno  rigo* 
rofamente  dipendenza  dalle  altre  parti.  Il 
dativo  è cafo  di  relazioney  ed  è comune  a 
quafi  tutti  i nomi,  e Verbi.  Il  vocativo  non 
accenna  altro  che  la  perfona,  con  cui  altri 
parla. 

Concordanzia  delle  partì  dell'  oratone 
fra  fe  . 

Regola  prima. 

GLì  addiettivi  concordano  co’  loro  fuftan- 
tiyi  in  genere,  numero,  e cafo,  come 
uomo  virtuofo ; tutta  la  cafa;  Iddio  lodato. 
Eccezione  prima . 

Ter  tutto  ufato  con  fuftantivi  femminini, 
non  fi  rende  femminino  , nè  fi  accorda  con 
eflì , ma  è come  avverbio , e ciò  è pura  pro- 
prietà di  linguaggio.  Quindi  fi  dice:  io  fono 
flato  per  tutto  Roma  : ho  guardato  per  tutto 
la  fìrada  : ho  cerco  per  tutto  la  cafa  ; c fimi- 
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li . Salviatl  avvertim.  voi.  i.  Uh.  j.  fartic.  r. 
Lo  ftdTo  fucccde  di  fulvo y cioè  eccettuato. 
Gio.  Vili.  I.  3.  c.  ^.n  l.  Kendégli  la  (ignorili 
di  Lombardia  y falvo  la  Marca  Trivigtana . 

Eccezione  feconda . 

Ogni  cofay  benché  di  voce  femminina*  ha 
fenfo  neutro,  ed  equivale  zìi' omne  de’ Lati- 
ni , e perciò  fì  accorda  coll’  addiettivo  ma- 
fcolino  , come  gli  altri  neutri  nella  noftra 
lingua . Bocc.  Veggendo  ogni  cofa  così  difor- 
revole,  e così  difparuto,  cominciò  a ridere. 
Talvolta  riceve  addiettivo  femminino.  Bocc. 
E ogni  cofa  di  fiori  , quali  nella  flagione  fi 
potevano  avere , piena  , e di  giunchi  giunca- 
ta la  vegnente  brigata  trovò . 

Eccezione  terza. 

Mezzo  in  fenfo  di  metà  non  fi  accorda  co! 
nome  femminino , di  cui  accenna  metà . Gio. 
Vili.  Effendo  montato  in  Firenze  l' ariento  della 
lega  di  once  undici  , e mezzo  per  libbra  in  lib- 
bre 12.9  e Caldi  i^.  Burchiell.  2.  p.  fon.  r. 
Togli  una  libbra  y e mezzo  di  caftrone. 

Eccezione  quarta , 

I foprannomi  femminini  dati  a mafehio  fi 
truovano  coll’ addiettivo  mafcol ino.  Bocc.  g. 
7.  n.  4.  Gli  priegbi  non  giovavano  alcuna  co- 
fa  y perchè  quella  befiia , ( cioè  Tofano  ) era 
pur  difpofto  a volere  y che  tutti  gli  Aretini 
fapejferg  la  lor  vergogna. 
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Xegola  feandM,  | 

Quando  vi  fono  più  fudantivi  Anulari  unU 
ti)  raddlcttivO)  o preterito)  o participio  $ 
che  loro  A aggiugnc)  dee  eifere  plurale. 
Bocc.  g.  IO.  n.  T . Perdicone  y c H padre  y e la 
Madre  della  Li  fa  y ed  ella  altresì  contenti  y 
grandijjìma  fefìa  fecero . 

Regola  terza . I 

Se  i fuftantivi  faranno)  l’uno  AnguIarC) 
l’ altro  plurale  ) l’ aggiunto  potrà  accordarli 
liberamente)  ocoU’unO)  o coll’altro.  Bocc.  i 
g.  6.  nel  fin.  Efiendqfi  Dioneo  con  gli  altri  gio^ 
•vani  meilb  a giucare  a tavole.  E g.  io.  n.d. 

Il  Re  co*  fuoi  compagni  rimontati  a cavallo  y 
al  reale  ojliere  fe  ne  tornarono. 

Regola  quarta. 

Il  Verbo  perfonale  hnito  concorda  col  Tuo 
nominativo  efpreflb  ) o fottintefo  ) nel  nume- 
ro) e nella  perfona.  Bocc.  Io  liconfblerò  di 
così  lungo  dijio . E canz.g.4  Cifre  per  minor  martir 
la  morte  bramo . Il  Verbo  imperfonale  ) che 
da’ Latini  fi  chiama  finito)  concorda  col  fuo 
nominativo)  o con  una  propofizionc)  che  ne 
faccia  le  veci.  Bocc.  Vìenjene  dentro y e Jlafi 
con  meco  y e quello  non  falla  mai  =z Bucina- 
va//y ch'egli  era  degli  feopatori. 

Il  Verbo  infinito  o è retto  da  un  Verbo  ) 
o da  uno  accufativo.  Bocc.  EJfendo  Salabaet- 
lo  da  lei  andato  una  fera , cojiei  incominciò 
a c\anc\axc‘zzKiuna  laude  da  te  data  gli  fi*  t 
eh  io  lui  operarla  noa  vedtjjì , Ee-- 
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Eccezione . 

Se  il  nominativo  è nome  collettivo,  gli  fi 
dà  talvolta  il  Verbo  plurale , c non  fi  valu- 
ta la  parola , ma  la  fignificazione . Bocc.  g.  2. 
n.  (5. 11  popolo  a furore  corfo  alla  prigione  y e 
uccife  le  guardie^  lui  «’ avevan  tratto  fuori . 
E n.  60,  Come  ogni  Uomo  definato  ebbero , 
tanti  uomini , e tante  femmine  concorfono  nel  ca~ 
flello  , che  appena  nji  capeano . Dante . Io  non 
lo  *nteji , nè  quaggiù  fi  canta  L*  inno , che  quel' 
la  gente  allor  cantaro.  Nov.ant,  8^.  La  fua 
famiglia  avevano  un  dì  prefo  un  ^entolajo  per 
malleveria i e menandolo  a giudice^  Mejfere 
Azzolino  era  nella  fiala  , e dijfe  : chi  è co- 
Jlui  f Uno  rifipofie:  Mejfere  y è uno  olaro  . An^ 
ddlo  ad  impendere. 

Regola  quinta. 

Quando  vi  fono  due  nominativi , uno  fin- 
gulare,  l’altro  plurale,  il  Verbo  fi  accor- 
da, o coll’uno,  o coll’altro,  come  dagli 
efempj  addotti  nella  regola  terza  . E fe  in 
tal  cafo  vi  foflcro  due  Verbi  , potrebbono 
darli,  l’uno  al  fingulare,  l’altro  al  plurale. 
Bocc  g.  5.  n.  7.  L4  donna  con  la  fitta  eompa^ 
gniay  acciocché  il  malvagio  tempo  non  la  co- 
gliclie  quivi , fi  mifero  in  via  per  tornare  in 
Trapani , e andavanne  ratti , quanto  pote~ 
vano . 

Regola  fie(la. 

Quando  di  due  nominativi  l’uno  è mafeo- 
M 4 linoy 
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lino,  l’altro  femminino*  il  preterito,  e it 
participio  del  Verbo  fi  accorda  col  mafcoli- 
no , fe  fi  tratta  di  pcrfonc , ma  fe  fi  trat» 
di  altre  cofe , fi  può  accordare  col  femmini* 
no  . Bocc.  g.  2.  n.  6.  Convitati  le  donne,  c 
gli  Uomini  alle  tavole , ancora  alla  prima  vi’ 
vanda , fopraggiunfe  colui , il  quale  andato  era, 
in  Cicilia  . E g.  5.  n.  io,  Ejj'endofi  la  donna 
col  giovane  porti  a tavola  per  cenare^  ed  ec» 
co  Pietro  chiamò  all’  ufcio,  che  aperto  ^lifojfe. 
E g.  6.  n.  4.  Se  coti  gridato  avefte^ella  ( la  gru  ) 
avrebbe  così  l’altra  cofcia,  e l’ altro  piè  fuor 
mandata  , come  hanno  fatto  quejle . 

Regola  fettima. 

Il  relativo  quale  coll’articolo  concorda  in 
tutto  coll’  antecedente;  ma  ^fenz’ articolo  , c 
dinotante  qualità  artbluta,  o fomiglianza  con-^ 
corda  conciò,  che  gli  fiegue  apprefib.  Bocc. 
Quel  cuore  , il  quale  la  lieta  fortuna  di  Giro- 
lamo non  avea  potuto  aprire  , la  mi  fera  Paper- 
^Seco  penfandoy  quali  infra  piccai  termi- 
ne dovean  divenire — ^idefi  di  tal  moneta  pa- 
gato , quali  trillo  (late  le  derrate  vendute . 

Eccezione . 

Per  fona , o altro  nome  femminino  dato  a 
mafcliio,  riceve  il  relativo  mafcolino.  Bocc. 
g.8.  n.  IO.  E^li  ci  è alcuna  perfona  , il  quale 
J'altr'jeri  mi  fervi  de' cinquecento  ^ che  mi  man- 
cavano y ma  graffa  ufura  ne  vuole,  Nov.  ant. 
92.  lo  fono  acconcio  dimojlrare  a quella  bertia, 
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lo  quale  fi  moflr  a t)  rigoglio  pii  cheto  Cono 
nato  di  quella  fcbiattay  che  gittò  U Cchiera 
de'  Calli  già  della  Rocca  del  Campidoglio . 

Regola  ottava . 

L’interrogazione,  e la  rifpofta  concordano 
in  tutto.  Nov.  ^nt.i^.Cavalieret  a qual  don- 
na  fe\  tu  ? Ed  egli  rifpofe  : fono  alla  Reina  del 
Re  di  Cajlello. 

CAP.  II. 

Della  còjlruzione  de' Verbi  attivi. 

Tutti  i Verbi  attivi  hanno  dopo  di  fe  uno 
accufativo  fignificante  il  termine  della 
loro  azione  , e oltre  a quello  poflbno  avere 
altri  cali , fecondò  il  carattere , e 1’  eftcnlìo- 
nc  della  loro  azione  , come  da*  fcgucnti  ordi- 
ni n vedrà. 

VRIMO  ORDIRE  DEGLI  ATTIVI. 

Tutti  t Verbi  perfettamente  traniìtivi,  a* 
quali  fi  dà  un  fol  termine  di  azione  eoa 
uno  accufativo  paziente,  fono  di  quell’ ordi- 
ne ; e perciò  quali  tutti  i Verbi  attivi , fic- 
come  polTono  eflcre  fenza  cafi  ulteriori  all’ac- 
cufativo  , così  polTono  appartenere  a quell* 
ordine  ; e molti  ancora  di  quelli,  cheda’I.a« 
tini  fono  zipolU  fra*  neutri . Balleranno  adun* 

que 
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quc  pochi  cfcmpj  y de’  tanti  > che  lì  potreb- 
bone  addurre.  Bocc.  Allato  alle  lor  cafe  tut- 
ti le  lor  biade  battevano  — là.  Amet.  Lui  fià 
degno  a cultivare  i campi  y che  a mirare  gli 
occhi  mìei)  il  reputai—  Io  ho  amato ^ e amo 
Guifeardo.  Petrar.  Ma  ferma  fon  d' odiarli 
tutti  quanti. 

Appendice  prima . 

Hanno  talvolta  i Verbi , in  vece  dell’  accu- 
fativo  paziente,  un  Verbo  col  fuo  cafo,  o un* 
infinito  col  fegno  del  genitivo , o anche  fen- 
za . Bocc.  g.  4.  n.  6.  Vorre'  io  , che  noi  pren- 
dcjjìmo  modo  convenevole  a fervare  il  mio  ono- 
re. E g.  8.  n.  2.  Il  prete  appojlò  , quando  Ben- 
tivegna  del  Mazzo  y e la  Belcolor  manicajfe- 
ro—Le  armi Jimilmente  la  falute  difendono  di 
coloro  y che  di  viver  dtjìder ano  — Vuoi  tu  mu- 
rare , che  noi  veggiam  qui  tante  pietre  ? 

Appendice  feconda. 

Innanzi  all’accufativo  paziente  fi  pone  non 
ì di  rado  la  particella  diy  per  proprietà  di  lin- 
guaggio . Bocc.  g.  3.  n.  8.  Io  ho  di  belli  giojeU 
liy  e di  cari.  E g.  4.  n.  4.  Vece  due  galee  Cot- 
tili armare  y e mejfìvi  fu  di  valenti  uomini y 
con  effe  fopra  la  Sardigna  «’  andò . 

Appendice  terza. 

Alcuni  Verbi , i quali  ordinariamente  fono 
afibluti  y o cofiruitì  neutralmente , fi  fanno 
talora  attivi  di  quell’ ordine.  Eccone  alcuni 
eferopj. 

Cena-. 
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j Cenare . Bocc.  g.  7.  n.  X.  Cenarono  un  foco  de 
% carne  falata . 

V Abitare.  Bocc.  Quantunque  amore  i lieti 
f fitl^SJ  i ^ morbide  camere  più  volentieri  , 
I che  le  povere  capanne , abiti . 
c Correre.  Bocc. g.  9.  n.  i.  Affai  m* aggrada 
d'effer  colei , che  corra  il  primo  arin^. 
Crefeere  . Gio.  W\\\.E  crebbono  affai  la  Cit’ 

3 td  di  rifa . 

c Servire . Bocc.  Quivi ferviva  certi  percato- 
i ri  Crijliani . 

» Confentircf  acconfentire ^ contraddire^  con~ 
t traflare . Boccacc.  Prima  fefferrebbe  di  ejìere 
t /quartato , che  tal  cofa  contro  V onor  del  fuo 

It  Jtgnore  > nè  in  fé  » nè  in  altrui  confentiffe . E 

I g.  4.  n.  8.  Eglf  acconfentì  di  dovervi  andare  a 
i fare  uno  anno  ^Uccidendo  chiunque  ciò  contra- 
fiar  prefumeffe  . Paflav.  f.94.  Poffono  poi  udi- 
re le  confejjìoni  t fenz*  altra  licenzia  de' preti 
j parrocchiali,  eziandio  s' ejjì  il  contradiceffono . 
I Sapere . Bocc.  n.  4.  Egli  noi  faprd  perfona 
f mai.  Si  truova  paflìvo.  Paflav.  f.  235.  Sowo/i/- 
f cuni  altri  , che  vogliono  Capere  per  efler  fapu- 
I ti,  cioè  per  effere  «ognofeiuti . 

Sapere  a mente  vale  aver  nella  memoria . 

■ Bocc. g.  7.  n.  IO.  Sì  fu  uno,  il  qual  pareva ^ 

I che  tutti  i miei  peccati  fapeffe  a mente. 

I Sapere  per  lo  fenno  a mente  vale. avere  In- 
I tcra  notizia.  Galil.  lift.  f.Z"i.Ci fon  molti,  che 
fanno  per  lo  fenno  a mento  tutta  la  Poetica , 9 
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fono  poi  infelici  nel  comporre  quattro  verjt  . 

Sodditfare  . Bocc.  Vensò  » avendolo  a r/<r- 
fcun  promejfoy  di  volergli  tutti  e tre  foddìs- 
fare . 

Supplire.  Bocc.  Acciocché  io  pojia  quel  dU 
fetta  fupplire , che  ora  , per  la  vojlra  fretta  > 
mi  convten  commettere . 

Appendice  quarta . 

Ci  fono  de’  Verbi  di  queft’ ordine  y de’  qua- 
li fanno  i Tofeani  un’ufo  diverfo  da  quel- 
lo, che  fe  ne  fa  volgarmente.  Eccone  al- 
cuni efenipj  • 

Domandare  \)xc^o  a’ Tofeani  non  vai  fola- 
mente  chiedere , ma  anche  interrogare , o ri- 
chiedere di  alcuna  perfona , ed  è di  quell’  or- 
dine. Bocc.  g.  2.  n.  Alejfandro  domandò  l’o- 
fte  là  dove  ejfo  potejfe  dormire . E g.  l.  n.  i. 
Sene  andarono  ad  una  Religione  di  Frati y e 
domandarono  alcuno  fanto  , e fuvio  uomo . 

Ricordare  lì  ufa  per  nominare.  Bocc.  Fer- 
ebè  ricordavate  voi  o Dio , o’  Santi  ? 

Crepe  ere  fi  adopera  per  allevare  . Boccacc. 
Come  figliuola  crefeiuta  m'  avete. 

Rubare  fi  ufa  per  if pagliare.  Bocc.  Molto 
l>en  Capeva  la  cui  cafa  fiata  fojfe  quella  , che 
Cuidotto  avea  rubata. 

Fuggire  fi  \xCa.pcYttafugiTC.  Ciò.  Vili.  Chi 
avea  cofe  rare , o mercatanzie , le  fuggia  in 
chiefcye  in  luoghi  di  Religio  fi fteuri . 

Sentire  fi  ufa  per  conofeere . Bocc.  g.  5.  n.  2* 

La 
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La  mando  a ftnttre  quello  » eh(  di  Martuccio 
trovar  potejfe . Petrar.  canz.  4i.C^el,  che  tu 
vali  , e fuoi  > Credo  y che  7 fentà  ogni  gentil 
ferfona . 

Sofienere  fi  ufa  per  comportare.  Bocc.  Que~ 
/li  Lombardi  cani  non  ci  fi  vogliono  più  foflene- 
re.  E in  fignificato  di  permettere.  Boccacc. 
Vollele  fare  la  debita  reverenza  y ma  ella  noi 
fojlenne.  E più  fingolarmentc  per  arrefiare  un 
reo  in  corte,  fenza  incarcerarlo  . Nov.  ant.  3. 
Fece  fojlenere  lo  Cavaliere  ; cioè  nella  corte 
del  Re  Aleflan  lro. 

Vfare  in  qu  fi’  ordine  fi  adopera  per  frt- 
quentare.  Bocr.  Vfava  molto  la  Cbiefa. 

Valere  fi  ufa  per  meritare . Bocc.  g.  i.  n.  io. 
Cb'  io  ami-t  quvjlo  non  dee  ejier  marav-iglia  ad 
alcuno  fuvio  , e^  fpeiialmente  voi , perciocché 
voi  il  valete . \ 

Tenere  fi  ufa  per  pigliare , ma  Colo  nel  pre- 
fente  dell’imperativo,  nel  fingulare  del  qua» 
le  fi  dice  te  in  vece  di  tieni . Bocc.  Te  que- 
llo lume  buono  uomo  , e guata , egli  è netto 
a tuo  modo  = Madonna , tenete  quelli  danari  , 
r daretegli  a vojlro  marito . 

Lafciare  /lare  fa  figura  quali  di  un  fol  Ver-, 
bo , e vale  il  Latino  preterire . Petrar.  Perchè 
morte  fura  Prima  i migliori  y c lafcia  /lare  i 
rei. 

Togliere  y e torre  per  prendere  è molto  fa. 
migliare  a’Tofcani.  Bocc.  Togli  quel  mortn^ 
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joi  e riportalo  alla  Belcolorei^Jl  famigliare y 
forfè  /degnato  i tolfe  xm  gran  fiafcoz=.Voi  fa- 
fete  quello  y che  voi  mt  promettejle  y cioè  di 
effere  contenti  y e di  onorar  come  donna  y qua- 
lunque quella  foffey  eh»  io  toglieflì. 

Togliere  y e torre  via  levare . Bocc-Co- 
s)  quefta  feccagine  terrò  via  = Tolga  via  Id- 
dio» ch'io  mat  colei y la  quale  egli;Jtccome  a 
fiù  degno  y ha  a te  donata  » eh'  io  da  te  la  ri- 
ceva per  mia . 

Toccare  per  commuovere.  Bocc.  r/i- 

pionamento  con  gran  piacere  toccò  l'animo  del- 
io abau. 

Morire  fi  ufa  ne’  preteriti  per  uccidere. 
Bocc.  Diffe  Bruno  pianamente  : vedejlila  ? Ri- 
fpofe  Calandrino  : oimè  » sì  ; ella  m’ ha  morto . 

Secondo  Ordine  degli  Attivi. 

J Verbi  di  quell’ ordine , oltre  l’accufativo 
paziente  » ammettono  un  genitivo  efpri- 
mente  la  materia  » o quali  materia  dell’  azio- 
ne del  Verbo  . Ne  addurremo  alquanti»  da* 
quali  fi  potrà  agevolmente  argomentare  la 
collruzione  degli  altri . 

Empiere . Bocc.  fedendo  carboni  in  un  canto 
della  camera  » di  quelli  la  caffetta  empierono  * 
Caricare . Bocc.  Comperò  un  grandijfìmo  le- 
gno y e quello  tutto  di  fuo' danari  caricò  diva- 
rio mercatante. 

Tafce- 
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^ T afe  ere,  Bocc,  Filoc.  Egli  pafeè  di  cinque 

j pani , f di  due  pefei  cinque  nula  uomini. 

^ Premiare,  Bocc.  Per  premiare  tl  cavaliere 
I dell’ oworr  ricevuto  da  lue. 

Onorare.  Boccacc.  Seco  JleJfoJi  dolea^  che  di 
j compagni  i e di  più  folenne  convito  quella  fera 
I non  gli  poteva  onorare . 

Ornare  » adornare . Pctrar.  Che  di  verde  lau- 
, ro , Tre  volte  trionfando , ornò  la  chioma  . Le 
rive  i e t colli  di  fioretti  adorna . 

, Avyifare . Matt.  Vili.  Avvifarono  MeJJer 
I Loderigo  del  fatto. 

Riprendere . Bocc.  Cominciarono  a riprender 
, tutti  Tofano,  e a dirgli  villania  di  ciò,  che 
I contro  alla  donna  diceva  , 

, Minacciare . Bocc.  Minacciolli  forte  di  bau 
ter  li . 

Incolpare . Pctrar.  p.  i.  i6p.  Kè  di  ciò  lei , 
ma  mia  ventura  incolpo. 

I Offendere , Bocc.  Me  non  avete  offefo  di  al, 

I cuna  cofa . 

, Motteggiare.  Bocc.  Si  propofero  di  motteg, 
giarlo  di  queflo  /«o  innamoramento . 

! Ef aminare . Pocc.  Partitamente  ò,*  ogni  fua 

fajlata  vita  Vefaminò. 

Ringraziare.  Bocc.  Ringraziolla  adunque 
della  fua  buona  volontd. 

Pregare.  Bocc-  Ch'io  faccia  quello,  di  che 
tu  m'hai  cotanto  pregato. 

Appetì' 
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Appendice  primai 

Menare  /manie  i menare  orgoglio  y modiTo- 
fcani  ) appartengono  a queft’ ordine.  Boccacc. 
He  ^nvagb)  sì  forte  y cb' egVt  ne  menava  /ma- 
ttie . Carlo  Dati  Profe  Horcnt  p.  i.  voi- 4. 
orat.  9.  Dejìderabtle  è la  nobiltà  y ancorché  di 
lei  fola  alcun  non  debba  menare  orgoglio . 

Appendice  feconda. 

Anche  in  queft’ ordine  ci  fono  Verbi  di  par* 
ticolare  oflervazione.  Eccone  alcuni. 

Servire  fignifica  prejlare  y o dare . Boccacc. 
r\.%.ll  Giudeo  liberamente  A’ ogni  quantità  y che 
il  Saladino  il  rtebiefey  il  fervi. 

Difervire  fi  u fa  per  nuocere.  Bocc.  Si  dee 
credere  y che  ejjì  ne  vogliano  fare  qualche  fira- 
zio  > pccome  di  colui  > che  forfè  già  d’ alcuna 
cofa  gli  difervt. 

Fornire  ifi  ufa  per  provvedere.  Gio.  Vili.  Il 
He  fece  fornire  la  terra  di  vittuaglia . E cosi 
rifornire . Paftav.  Accendeva  le  lampane  y e ri- 
fornivaie  d’ olio . 

Adagiare  vale  Tomminiflrare  altrui  le  fue  co- 
modità. Bocc.  G/<  ebbe  di  tutto  ciò  y che  bifo» 
gnd  loro  y e di  piacere  era  y fatti  adagiare . 

Gravare  fi  ufa  per  affaticare . Bocc.  Non 
volle  più  la  gentildonna  gravare  di  tal  fervi- 
gio. 

Sperare  fi  ufa  per  afpettare . Boccacc.  Del 
quale  non fapeva  > che  Jt  dovejie  fperare  altro  y 
che  male . 

Rim- 
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Ktmproccìare  vale  bia^mare  con  ifeherno. 
Ciò.  Vili.  Fecionfene  bejfcf  rimproiciando  ì Fio^ 
rentini  di  lor  vtltade. 

Ripigliare  vale  riprendere  . Bocc.  A voi  Jlx 
bene  di  così  fatte  cofe , non  che  gli  amidi  mit 
gli  ftrani  ripigliare  . 

Vagare  fi  ufa  per  gaftigare  . Bocc.g.  7.  n.  8. 
Guarda  ) che  per  la  vita  tua  da  quinci  innan- 
%i  fimili  novelle  noi  non  fent tanto  più  y che  per 
CfftOy  fe  più  nulla  ce  ne  viene  agli  orecchi  y 
noi  ripagheremo  di  qucjla  , e di  quella. 

Terzo  Ordine  degli  Attivi . 

I Verbi  di  quell’ordine,  dopo  l’accufativo 
paziente  , ammettono  un  dativo,  eh’  efpri- 
ma  il  termine  , il  quale  riceva  1’  azione  del 
, Verbo.  Eccone  alquanti. 

Dare  . Bocc.  Vojiejjioniy  e cafe  ci  ha  date. 
Vr emettere . Bocc.  n.  i.  fo  ti  prometto  di pre~ 
gare  Iddio  per  te  . 

Minacciare  fi  truova  ufato  di  quell’  ordi- 
ne , col  mettere  la  pena  in  accufativo , e la 
perfona  minacciata  in  dativo . Bocc.  g.  2. 
n.  9.  Con  viro  troppo  più  turbato  gli  minaccia-- 
va  gravijjìmi  tormentiy  fe  noi  dicejfe  . 

Vendere . Bocc.  g 4.  n io.  Io  non  la  vende* 
loro  i ma  ejjì  quejla  notte  pajiata  me  V avran- 
no imbolata , 

Chiedere  • Bocc.  Mi  cbiefe  merd  per  Dio  i 
N e per. 
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c per  voi.  SI  truova  ufato  ancora  coll’  abla- 
tivo . Pafrav.  f.  9^.  Se  fi  volejje  confejfare  ad 
altri  preti,  cbieggia  la  licenzia  dal  l^efcovo  » 
0 dal  fno  Vie  arto  , o dal  Prete  medefinio  . 

Commettere . Bocc.  Ad  Emilia  commife  il  ra- 
gtonare. 

Credere . Bocc.  Mogliema  noi  mi  crederti . 

hiregnare  . Bocc.  Infegnamegli , e io  andrò 
per  ejfi . 

Raccontare.  Bocc.  La  Tante  promife  larga- 
mente, e alla  faci  donna  il  raccontò. 

Perdonare.  Bocc.  yi  prometto,  f e quefiam. 
perdonate,  di  mai  più  in  ciò  non  peccare. 

Ajìomigliare.  Bocc.  Domandollo , perché  lui 
alla  fua  mula  avejfe  ajfomigliato . 

Attendere . Bocc.  Son  buona , e non  atten- 
do a così  fatte  novelle  . 

Attribuire.  PalTav.  f.  157.  No«  dee  adunque 
la  per  fona  attribuire  a’  fuoi  meriti  qualunque 
bene  abbia,  ma  alla  grazia,  e alla  mifericor- 
dta  di  Dio . 

Apparecchiare  . BoCC.  g.  2.  n.  2.  S.  Giuliano, 
avendo  a lui  riguardo,  jenza  troppo  indugio  gli 
apparecchiò  buono  albergo . 

Appendice  prima. 

Ci  fono  gP  infraferitti  Verbi  di  particolare 
ofi'ervazione . 

Attenere  vale  ojfervar  la  promejfa.  Bocc. 
g.  8.  n.  2.  Tutti  fiete  così  gran  promettitori  , c 
pofeia  non  attenete  altrui  nulla . 

Pifdi- 
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'Difdire  vai  proibire . Bocc,  NInf.  Fiefol.  E 
fe  non  che  paura  mel  difdtce  Di  Diana  ^ l' a- 
•urei  per  forza  prefa. 

Apporre  fi  ufa  per  incolpare  a torto  . Bocc. 
Il  marito  poteva  per  altra  cagione  ejf'ere  cruc- 
ciato con  lei , e ora  apporle  quejlo  per  ifcufa 
di  fe. 

Aprire  fi  ufa  per  mani fe(l are . Bocc.  n.  3. 
Difpofe  d' aprirgli  il  fuo  bifogno  . 

Recare  fi  adopera  per  riferire . Bocc.  N<* 
guari  dopo  quejle  novelle  gli  recarono  i dipin- 
tori ) eh'  egli  era  per  ricevuto . 

Appreflare  vale  apparecchiare  .Bocc.  Ladon^ 
na  gli  fece  appreflar  panni  flati  del  marito  di 
lei . 

Annoverare  vai  numerare.  Bocc.  E di  pre- 
fente  gli  annoverò  i danari  . 

Servirei  ufa  per  reflituire . Bocc.  Terch?  ^ 
non  mi  vuo*  tu  migliorare  qui  tre  foldi  ? Hon 
credi  tu,  ch'io  te  gli  poJJ’a  ancor  fervire  ? 

Appendice  feconda , 

Appartengono  a quell’  ordine  molti  modi 
di  dire  eleganti , e proprj  della  lingua  Tofea- 
na . Eccone  alquanti . 

Contendere  una  cofa  vale  impedirne  il  con- 
feguimento.  Gio.  Vili- Cowteyirro  loro /7 
Pctrar.  Tu  vedrai  Italia , e l' onorata  riva  9 
Canz-on  , eh'  agli  occhi  miei  cela  , e contende 
Kon  mar  , non  poggio,  0 fiume  , Ma  foto  Amor. 

fiar  vedere  vale  dare  ad  intendere.  Bocc. 

N 2 g.  7. 
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g,  7.  n.  9.  Fattigli  chiamare  ameniunt , fece 
lor  vedere,  che  la  bocca  putiva  loro. 

Tenere  fi  adopera  per  vietar  l’ ingrclTo , 
come  in  (juefti  efenipj  . Bocc.  E quale  ufeto 
ti  fu  mai  in  cafa  tua  tenuto  ? Frane.  Sacc. 
Comandò  a tutti  gli  altri , che  quando  Ber 
Mazzeo  volejfe  venire  a lui , giammai  porta 
non  gli  fojfe  tenuta  . Bufi  Purg.  Lo  malo  amore 
delle  cofe  mondane , che  ci  tiene  la  ’ntrata  del- 
la pcnitenzia  . 

Tener  favella  vale  reftar  di  parlare  ad  alcu- 
no per  ifdegno.  Bocc.  La  Belcolore  venne  in 
ifcrezio  col  SerCf  e tennegli  favella  injìno  a 
vendemmia  . 

Tener  credenza  vale  tener  fegreto.  Bocc. 
Se  to  credefp  , che  tu  mi  tenejjì  credenza  , io 
ti  direi  un  penfiero  , che  io  ho  avuto  più  volte. 

Cogliere,  o porre  cagione  vale  accufare, 
incolpare  . Nov.  ant.  72.  Il  Soldano  avendo  me- 
Jliere  di  moneta,  fu  conjtgliato,  che  cogliejfe 
cagione  a un  ricco  Giudeo,  e poi  gli  togliejfe  il 
mobile  fuo . Gio.  Vili.  Puofcgli  cagione  , eh*  egli 
ordinava  congiura . 

Torre  il  cape , o la  tefla  a uno  vale  infafti-' 
dirlo . Firenz.  Deh  di  grazia  non  mi  torre  la 
tefla^Cbe  caPa  , 0 non  cafa,  che  ci  avete 
oramai  tolto  il  capo  f 

Rendere  la  grazia  vale  perdonare  . Bocc. 
Tanto  col  Re  adoperarono , eh'  egli  le  rendè  I4 
grazia  fua , 

Quar- 
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Quarto  Ordine  degli  Attivi . 

I Verbi  di  queft’ ordine,  oltre  all’  accufa- 
tivo  paziente,  ne  ammettono  un’altro, 
che  efprima  alcuna  qualità  del  fuggetto  dell’ 
azione  del  Verbo.  Eccone  alquanti. 

Giudicare.  Bocc.  I quali  non  che  altri ^ mn 
Calieno , Ipocrate , o Efculapio  avrieno  giudi- 
cati faniflìrai . 

Riputare.  Bocc.  n.  ult.  Saviflìmo  riputarono 
Gualtieri. 

Credere.  Bocc.  g.  g.  n.  7.  Koi  piagnemmo  co- 
lai y che  noi  credevamo  Tedaldo. 

Conofeere  . Bocc.  La  Reina  , la  quale  lui  , e 
fcftevole  Uomo , e folazzevole  conofeea . 

Chiamare.  Bocc.  No«  Cappello,  ma  Ciap» 
pel  letto  il  chiamavano. 

Kominare . Bocc.  Giannotto  il  levò  dal  fa- 
gro  fonte  y e nomtnollo  Giovanni. 
.Pronunziare  y e dichiarare.  Matt.  Vili.  Lo 
pronunciarono  , e dichiararono  Gonfaloniere  di 
Santa  Chiefa  . 

Coflituire  . Bocc.  Cojlituifco  Parmeno  , fa- 
migliar di  Dioneo  y mio  finifcalco  . 

Eleggere . Bocc.  g.  i.  Ad  una  voce  lei  prima 
(Reina)  del  primo  giorno  elejfero. 

Rendere.  Bocc.  Surgendo  V aurora  y ed  al- 
quanto rendendo  il  cielo  più  chiaro. 


^9^ 

Appendice  prima . 

Sonci  gl’  infra  ferirti  Verbi  di  particolare 
ofl'ervazione. 

Sentire  fi  ufa  per  credere.  Bocc.  Della  prov- 
videnza degl’  Iddìi  niente  mi  pare  che  -vot  fen- 
tiate . E g.  2.  n.  g.  Non  ti  fento  di  sì  grojfo 
ingegno  y che  &c.  Si  fottintende  l’accufativo 
uomo . 

Trovare  fi  ufa  per  fentirc.  Bocc.  Toccan- 
dolo il  trovò  y come  ghiaccio  y freddo  . 

Tenere  per  giudicare  . Bocc.  Currado  aven- 
do coflui  udito  y fi  maravigliò  y e di  grand’  ani- 
mo il  tenne  . Supplifci  uomo  . 

Fare  per  dar  taccia.  Bocc.  Dunque  hai  tu 
fatto  lui  bevitore  y e vago  de’  vini  folenni . E 
anche  per  riputare  y giudicare . Dante  Inf. 
cant.  IO.  Suo  cimitero  da  quefia  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i fuoi  feguaciy  Che  l’  anima 
col  corpo  morta  fanno  . 

Appendice  feconda. 

Eleggere  prefib  Giovanni  Villani  fi  truova 
col  dativo  : Eer  lo  comune  bene  della  Repubbli- 
ca eie  fiero  z Re  y e loro  fignore  Kuma  Pompi- 
lio . 

Lafciarcy  inftituirey  e foflituire  erede  y for- 
me di  parlare  legali  y appartengono  a quell» 
ordine  ; con  quell’  avvertenza  y che  erede  > 
benché  fi  tratti  di  femmina,  fi  fa  mafcoli- 
no . Bocc.  g.  5.  n.  9.  Fece  tejlamento  , ed  efiett- 
do  ricchijjimo  y in  quello  iafeiò  fuo  erede  un  fuo 

figliuo- 
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figìtuoh  già  f randìcellOi  e appreso  que^Oy  uven- 
do  molto  amuta  Monna  Giovanna  , let  ( fe  av- 
ventile ) che  il  figliuolo  fen2,a  erede  legittima 
mortjje  ) fuo  crede  fufiituì . 

Quinto  Ordine  degli  Attivi. 

I Verbi  di  queft’ ordine,  dopo  l’accufatlvo 
paziente  , ne  ammettono  un’  altro  colle 
prepofìzioni  ad , o in , che  accennino  movi- 
mento ad  alcun  termine,  o tìne.  Eccone  al- 
quanti . 

Introdurre.  Bocc.  Al  fuo  convito y il  quale 
ancora  al  mezzo  non  erUy  gli  introdujfe . 

Trafportare . Bocc,  F.fiendo  lo  ’mperto  di  Ro- 
ma da'  Francefehi  nc'  Tede  febi  trafportato. 

Coflrignere»  Bocc.  Amore  mi  cofìrigne  a 
così  fare . 

Eccitare . Cavale,  med.  fpir.  Soflenendo  noi 
valorofamente  le  tribolazioni  y poiché  elle  ci 
purgano , e pruovano  , e ci  tolgono  al  male  , 
ed  eccitano  al  bene. 

Cittare  . Bocc.  Città  la  fua  lancia  nel  fie- 
no . 

Elevare  . Bocc.  g.  z.  n.  4.  Vedere  uno  d' in- 
fima mi  feria  a flato  reale  elevare  . 

Convertire . Bocc.  Fu  prejfo  a convertire  in 
rabbia  la  fua  grande  ira. 

Ammaeflrare  . Bocc.  La  quale  ejfa  affai  be- 
tte a così  fatti  fervigi  uvea  ammaejlrata . 

N 4 Acca- 
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Acc'ìflare . Bocc.  E al  fuo  cuore  accojlb  queU 
io  ilei  morto.  | 

Appoggiare.  Bocc.  Una  tavola  molto  larga  ' 

ordinata  in  guifa  ^ che  fi  andò  tu  in  piè  ■,  vi  pojp  I 
le  reni  appoggiare.  t 

Legare . Bocc.  g.  4.  n.  2.  Lego  il  fuo  uomo  f al- 
eatico ad  una  colonna . 

Invitare . Bocc.  Fece  un  magnifico  convito  , 
al  quale  invitò  una  parte  de’pià  onorevoli  cit- 
tadini . 

Condannare.  Bocc.  I quali  f autorità  delle 
pubbliche  leggi  già  condannò  ad  ejìlio. 

Appendice  prima. 

I Verbi  di  quell’  ordine  di  particolare  of- 
fervazione  fono  i feguenti. 

Convitare  vale  chiamare  a convito.  Gio. 

Vili.  Convitò  a mangiare  gli  ambafciadori  di 
Firenze . 

Condurre  fi  ufa  per  indurre.  Boccacc.  Co//« 
maggior  fatica  del  mondo  a prendergli  ^ ed  a 
mangiare  la  condujfe. 

Scorgere  fi  adopera  per  guidare.  Petrar. 
Scorgimi  al  miglior  guado  y £ prendi  in  grada 
i cangiati  de/tri . 

Raccomandare  fi  ufa  per  legare . Bocca cc. 
Amct.  f.  7.  Rivolta  a*  cani quelli  cogli  ufati 
legami  attaccati  alla  prefente  quercia  racco- 
mandò . 

Accomandare  vale  Io  Hello . Bocc.  g.  4.  n. 

5.  Accomandato  bene  /’  un  de'  capi  della  funa 

a un 


Digitized  by  Googk 


lor 

a un  forte  bronco  » per  quella  Jt  collo  ndltt 
grotta . 

Recare  fi  ufa  per  indurre . Bocc.  Io  mi  cre^ 
derei  in  brieve  fpaz>io  dt  tempo  recarla  a quel- 
lo y che  io  ho  già  dell'  altre  recate. 

Appendice  feconda  . 

Appartengono  parimente  a queft’  ordine  i 
feguenti  modi  di  dire . 

Rimettere  in  arbitrio . Bocc.  Nel  fuo  arbi- 
trio rimife  l'  andare  y e lo  (lare . 

Spofare  a moglie . Gio.  Vili.  Lafciò  la  cberi- 
eberia , e fposò  la  Contejfa  Margherita  a moglie , 

Sejlo  Ordine  degli  Attivi. 

I Verbi  di  quell’ ordine,  dopo  l’ accufativo 
paziente,  ammettono  uno  ablativo,  che 
accenni  prezzo,  iftromento,  modo  , e fimi- 
li,  o fenza  prepofizione,  o colle  prepofizio- 
ni  per  y con  y /'»,  ay  di.  Eccone  alquanti. 

Vendere , pagare  , apprezzare , fttmare  , e 
fimili  ricevono  nell’  ufo  il  prezzo  in  ablati- 
vo fenza  prepofizione , e fi  dice  : io  ho  fil- 
mato y pagato  , venduto  un  cavallo  venti  feudi . 

Cercare  . Paflav.  Gli  uomini  la  vanno  cer- 
cando per  vie  difiorte . 

Conferire.  PaÌTav.  f.  2‘^l.  K' andò  in  Geru- 
falem  a S.  Piero  y e a S.  Jacopo  a ragionare  ^ 
t conferire  con  loro  tutto  ciò  , che  glt  era  in- 
tervenuto . 

Ricom- 
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Kicomfcnfare . Paflav.  f.  69.  Ktcompenjt  le 
delizie  pajpite  i colle  quali  o^'efe  Iddio  y coll* 
ftfprezza  dell' aujlera  vita. 

Percuotere . Bocc.  Prefa  una  gran  pietra  y 
con  troppo  maggior  colpi  > che  prtmay  fieramen- 
te cominciò  a percuotere  la  porta. 

Rompere  per  infragnere  con  pcrcoffe . Bocc. 
g.  7.  n.7.  Credendo  efioy  eh' io  fojfi  te  y m'ha 
con  un  baflone  tutto  rotto . 

Avanzare.  Bocc.  Pietro  y che  giovane  eray 
e la  fanciulla  fimilmente  y avanzavano  nello 
andare  la  madre  di  lei. 

Ricreare.  Bocc.  Con  molte  buone  y e fante 
parolozze  la  Domenica  a ptè  dell'olmo  ricrea- 
va i puoi  popolani. 

Comperare  y e vendere  . Bocc.  Le  Divine 
cope  a.  danari  e vendevano  y e comperavano  = 
Non  per  vendere  poi  la  fua  feienza  a minu- 
to y come  molti  fanno  = Schiacciava  noci  y e 
vendeva  i gupct  a ritaglio.  Sen.  de’ben.  Var- 
cìi.  Non  dejìdero  egli  di  vendere  a molti  y ma 
di  vender  caro  y e di  comperare  a buon  mer- 
cato . 

Appendice  prima. 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare 
ofTervazionc . 

Ordinare  fi  ufa  perrefiar  d’accordo.  Bocc. 
Con  lui  ordinò  quello  y che  a fare  y 0 a dire 
avejfe. 

Prendere  fi  ufa  per  fare  innamorare.  Bocc. 

g.  8. 
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g.  8.  n.  IO.  Con  la  piacevolezza  fua  ave  a sì 
ìa  fua  donna  prefa  y eh’  ella  non  trovavz 
luogo. 

Tornare  per  riporre  . Bocc.  Tacitamente  il 
tornarono  xìcW  avello . 

Racconciare  per  rappacificare  . Gio.  Vili.  Lo 
Re  parlamentò  con  lat  con  belle  parole  y pef 
racconciarlo  con  Mefer  Carlo  di  Valos . 

Appendice  feconda . 

A quell’ ordine  appartengono  i modi  di  di- 
re , che  fieguono . 

Battere  y e ferire  ricevono  il  cafo  dell’ar- 
me colla  prepofizione  diy  per  proprietà  di 
linguaggio.  Gio.  Vili.  Allora  un  Barone  del 
Re  lo  batteo  forte  d’ un  bufone.  Paflav.  f. 

Il  coltello  y di  che  io  la  ferifco , tutto  è fuoco. 

Morire  nel  participioy  per  ammazzare,  riceve 
il  cafo  colla  prepofizione  di  . Pctrar.  Che 
quejlo  è ’/  colpo  y diche  Amor  nd  ha  morto  . 

Borre  pena  in  una  cofa  , modo  franzefe, 
vale  impiegarvi  cura  , e fatica  . Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Seco  diliberò  del  tutto  di  porre  ogni  pe-* 
Ita  y ed  ogni  follicitudine  in  piacere  a cojlei. 

Settimo  Ordine  degli  Attivi . 

I Verbi  di  quell’ ordine , dopo  l’accufativo 
paziente  , ammettono  uno  ablativo  dino- 
tante feparazione , colla  prepofizione  da , o al- 
tra particella  equivalente.  Eccone  alquanti, 

Afiol- 
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Ajpjhere.  Bocc.  Omar  dz  ogni  promejfa  fat» 
fami  io  V'  ajfolvo . 

Difctorre.  Bocc.  Ninf.Fief.  Tm  fe' coler  y la 
'qualy  fe  tu  vorrai  y Me  da  mi  fera  morte  puoi 
élifciorre . 

Dipviare.  Gio.  Vili.  T'hanno  difviata  dal 
tuo  buono  ) e umile  y e povero  y e fanto  cornine 
ci  amento . 

E/iliare  . Bocc.  Filoc.  Immaginò  di  far  st , 
che  le  nuove  creature  da  quella  abitazione  fa- 
cejfe  e/iliare. 

Cacciare.  Bocc.  Cacciata  aveva  il  fole  dal 
Cielo  già  ogni  fella  . 

Guerire.  Boccacc.  g.  g.n.  9.  tit.  Ciletta  di 
Kerbona  guerifce  il  Re  di  Francia  d’  una  f- 
flola . 

Levare  . Bocc.  Colà  la  riportò  y onde  leva- 
ta l'aveva. 

Attendere  . Bocc.  Senza  riprenfone  attende- 
re da  voi. 

Difendere . Bocc.  Veflito  d^  un  cuojo  > che  da* 
pruni  il  difendcjfe. 

Kettare.  Bocc.  Dicendo  y che  la  falvi a mol- 
to bene  gli  nettava  d’ ogni  cofa  . 

Difiinguere . Bocc.  Come  vogliono  le  leggi 
facrey  e le  civili  y le  quali  hanno  i dì  delle  fa- 
tiche di/linti  da  quegli  del  ripofo. 

Cogliere.  Petrar.  Poggi y e onde  pajfando  y e 
V onorate  Cofe  cercando  y il  più  bel  fior  nc 
Ctlfc  , 

Appen- 
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Appendite  prima . 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare 
oflervazione . 

Accattare  ufato  alToluto  vai  mendicare  ; 
ma  col  calo  ulteriore  di  quell’  ordine  ufato 
attivo  vale  prendere  in  prellanza . Bocc.  g.  8. 
n.  2.  nel  tit.  Accattato  da  lei  un  mortajo , il 
rimanda.  Tefor.  Brun.  Vrovano  i favi , chela. 
Luna  accatta  dal  Sole  lo  rifplendente  lume . 

Riconofcere  una  cofa  da  uno  vale  confeflare 
d’ averla  ricevuta  per  fua  grazia  > eh’  è 1’  ac~ 
ceptum  referre  de’  Latini . Dante.  Dal  tuo  po- 
dere , e da.Ua  tua  bontate  Riconofeo  la  grazia y 
e la  vtrtute  . 

Mutare  fi  ufa  per  toglier  via  alcuna  cofa 
da  un  luogo . Bocc.  g.  8.  n.  6.  Vogltangli  noi 
imbolare  Jianotte  quel  porco  ? Dijf  e Buffalmac- 
co : O come  potremmo  noi  ? Diffe  Bruno  : il  co- 
me ho  io  ben  veduto  ) fe  egli  noi  muta  di  Id  » 
ove  egli  era  tejlè  . 

Partire  fi  ufa  per  allontanare . Bocc.  Egli 
avea  /’  anello  caro  j ne  mai  da  fe  il  partiva  . 

Divellere  vale  lo  ftelTo  che  in  Latino 
Bocc.  Lui  per  un  picciolo  lucignoleito  prefo  del- 
la fua  barba  y e ridendo  > sì  forte  il  tirò  > che 
tutto  del  mento  gliele  divelfe  , 

Sceverare  vai  feparare.  Albertan.  Lo  co- 
mhiciamento  della  fuperbia  dell'uomo  fa  fee- 
verare  /’  uomo  da  Dio  . 

Pifiornare  vale  fvolgerc  > diftorre . Liv.  M, 

Voi 


Voi  vi  tr avaglia. te  di  /paventar  la  plebe , e 
(il  difiornarla  dallo  'ntendmento  della  novella 

Ritrarre  vale  lo  flelTo . Ferrar.  Da  mille  at- 
ti inonefli  r ho  ritratto. 

Profciogliere  vale  alfolvere.  PaflTav.  Kon 
ogni  Prete  puote  profciogliere  da  ogni  peccato . 

Appendice  feconda , 

A quell’  Ordine  appartengono  i modi  di 
dire,  che  fieguono. 

Levare  dal  fagro  fonte  vale  tenere  a bat- 
tcfimo.  Bocc.  Giannotto  il  levò  dal  /acro  fon- 
te y e nominollo  Giovanni. 

Accattar  parola  vale  impetrare.  Nov.  ant. 
57.  Pregandolo  per  amore  y che  accattajfe  pa- 
rola dal  Re , che  un  fola  torneamento  fi  fa- 
cefie  con  fua  licenzia. 

Toglier  di  vita , di  terra  , o del  mondo  va- 
le ammazzare . Bocc.  Oltre  a centomilia  crea- 
ture umane  fi  crede  per  certo  ejfere  flati  di 
vita  tolti Acciocché  una  mede/ima  ora  to- 
gliere à.1  terra  i due  amanti  y ed  il  lor  figli- 
uolo. E nel  Labir.  Meco  immaginai  di  cofìri- 
gnerla  et  tonni  del  Mondo, 


CAP. 
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CAP.  III. 

Della  cofiruztone  ile' Verbi  f affivi , 

La  corruzione  de’  Verbi  paflivi  fi  fa  in  que- 
fto  modo . L’accufativo  paziente  fi  fa 
nominativo , e il  nominativo  fi  fa  ablativo 
colla  prepofiz ione , e i cafi  ulteriori  fi  là- 
fciano  come  llanno . Efempli  di  tutti  gli  or- 
dini degli  Attivi . 

I  lo  amo  r tetro . Pietro  è amato  da  me . 

2  Io  vi  ringrazio  di  quejlo.  Voi  Jiete  rin- 
graziato dt  quejlo  da  me . 

3  Tu  doni  un  libro  a me.  th  libro  è dona- 
to da  te  a me . 

4  Iddio  ti  renda  felice . Tu  Jtj  rendalo  d(t 
Dio  felice. 

5  Io  invito  Pietro  a cena . Pietro  è invita- 
to da  me  a cena  . 

6  Pietro  percojfe  Paolo  comma  pietra.  Pao- 
lo fu  percojj'o  da  Pietro  con  una  pietra . 

7  II  Confejfore  mi  ajfolve  da' peccati.  Tofa- 
no ajfoluto  dal  ConfeJJore  da' peccati. 

Si  noti  però,  che  il  Verbo  può  farfi  pafiì- 
vo  , aggiugnendogli  la  particella  fi , purché 
l’agente  fi  metta  in  ablativo  colla  prepofi- 
zione  da',  come  fe  diceflìmo  : Il  cielo y fecon- 
do Arijlotilcy  AzWq  intelligenze  fi  muove.  No- 
te all’  Ercol.  del  Varchi  i.zxg. 

CAP. 
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CAP.  IV. 


De' Inerbi  ajj'oluti. 

VErbi  affoluti  fi  chiamano  quelli,  che  non 
hanno  calo  alcuno,  e tali  fono  d’  or- 
dinario gl’  intranfitivi  , c molti  ancora  de’ 
tranfitivi  imperfetti . Anzi  talvolta  anche  i 
Verbi  tranfitivi  perfetti  fi  adoperano  a gujfa 
di  alfoluti , e fi  dice  : io  amo , io  leggo  &c. , 
fenza  elprimere  alcun  cafo.  Ora  di  que’ Ver- 
bi, che  fi  adoperano  alfoluti  , addurremo 
quelli  folamente  , che  fono  degni  di  partico- 
lare olfervazione . 

Rompere  alfolutamente  vale  far  naufragio. 
Dante  conviv.  O miferi  , e <vili  , che  colle 
•vele  alte  correte  a quejlo  porto , e laddove  do- 
•vrejle  ripofare^  per  lo  impeto  del  vento  rom- 
pete, e perdete  voi  mede/imi.  Quando  il  di- 
Icorfo  non  è di  naufragio  , e fi  vuol  ufare 
la  fimiglianza  del  naufragio , fi  dico  rompe- 
re in  mare  . Palfav.  Parla  il  Santo  Dottore 
della  penitenzia , per  Jtmigltanza  di  coloro  , 
che  rompono  in  mare. 

Sedere  fi  ufa  per  regnare  , dominare  , pre- 
federe. Boccaccio  Vit.Dant.  Con  volontà  ^ e 
mandato  di  Clemente  Papa  Quinto  y il  quale 
allora  fedea  , fu  eletto  in  Re  de' Romani . 
Parere  fi  ufa  per  apparire.  VitCrift. Or<r 

fi  par- 
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fi  parranno  i tuo*  malefic] , ora  fi  parrà  la 
fapenza  tua. 

Sentire  avanti  vale  penetrar  molto  colla 
cognizione.  Bocc.  n.^.Tu  fe’favij/ìmoy  e nel- 
le co  fé  d'iddio  fenti  molto  avanti. 

Trapajfare  fi  ufa  per  morire  , ed  è voce 
di  origine  Franzefe  . Bocc.  Il  quale  non  ijlet» 
te  ^uariy  che  trapafsò. 

Trarre  parlando  di  cavalli  y muli  &c.  va- 
le tirar  calci.  Nov.  ant. //  mulo  trafle,  e die- 
gli  un  calcio  nel  capo  tale  ^ che  P uccife . 

TraCandare  fi  ula  per  eccedere  i termini 
del  convenevole.  Bocc.  Quantunque  in  alcu- 
ne cofe  y (iccome  i fjovani  amanti  molto  fpejfo 
fanno  y trafandalTe,  nondimeno  ArtJHppo  pa- 
zientemente il  Cofìeneva . 

Andarfene  fi  ufa  in  fignificato  di  cofa,  che 
fia  tolta  via  . Bocc.  g.  n.  4.  l peccati  y che 
tu  bai  infino  all'  ora  della  penitenzia  fatti  % 
tutti  (t  purgheranno  y e far  annoti  per  quella 
perdonati  y e quegli  y che  tu  farai  poi  y non  fa- 
ranno perirti  a tua  dannazione  y anzi  (e  n’an- 
dranno coll* acqua  benedetta.  PalTav.  f.  85.Se- 
eondothè  procedeva  nella  confefftone  y così  a po- 
co a poco  il  dolore  y e il  color  nero  del  fuoctt 
fc  n’  andava . 

Trapognare  vai  farneticare  , eiTere  come 
fuor  di  fe . Fran.  Sacch.  Andojfene  al  mulin» 
tutto  trtfioy  trafognando,  fenz'  aver  mangia- 
to delle  uova.  Quindi  trafognato ^ cioè  fiupi- 
O do^ 
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do.  Bocc.  Arriguccio  flavu  come  trafognatoi 
e voleva  pur  dtre . 

Volgere  per  correre  di  tempo  . Petrar . Or 
volge  y Signor  mio  f V undectm'  anno  , Ch'  i'fui 
fommejfo  al  diPpictato  giogo. 

Vfure  per  bazzicare  . Bocc.  Vennefene  do- 
ve ufavano  gli  altri  mercatanti. 

Trarre  preflb  a’  Tofcani  fi  ufa  per  accor- 
rere ) e concorrere . Fran.  Sacch.  Vno  Fiova- 
tio  giucando  a /cacchi  j vincendo  il  compagno  > . 

/nona  a martello  , per  moftrare  a chi  trae , co-  | 
me  ha  dato  fcaccomattoy  e' quando  gli  arde  la 
cafUì  ninno  vi  trae. 

Muovere  fi  ufa  per  andare.  Petrar. canz.  5. 

Or  muovi  i non  fmarrir  F altre  compagne. 

C A P.  V.  - 

Della  coflruzione  de' Verbi  neutri. 

I Verbi  neutri  convengono  in  ciò  cogli  at- 
tivi, che  non  fignificano paflìone  alcuna, 
anzi  accennano  azione  ; ma  fono  in  ciò  dif- 
ferenti, che  non  fignificano,  come  gli  atti-  , 
vi,  azione  perfettamente  tranfitiva,  ma  in-  ' 
tranfitiva  > o tranfitiva  imperfetta  . 
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PRIMO  ORDIRE  DE'  KEUTRI. 

1 Verbi  di  quell’ordine  ricevono  due  no- 
minativi ) uno  avanti  efprimente  il  fug- 
getto  deila  a/ione  » l’ altro  dopo  y che  ac- 
cenni reflere,  il  nome,  o alcuna  qualità  del 
fuggetto  medefinio.  Eccone  alquanti. 

Fjjere.  Bocc.  g.  n.  8.  Io  fono  uomo,  fo- 
me  gli  altri , e , come  voi  vedete  , io  non  fo- 
no ancor  vecchio. 

Parere.  Bocc.  abbattè  in  alcuni  y i quali 
mercatanti  parevano. 

Comparire . Bocc.  Acciocché  voi  per  la  pri- 
ma volta  compariate  orrevole  dinanz,i  alla  bri- 
gata  . 

Kafcere.  Boccaccio  g.  4.  n.  i-  Tutti  nafcem- 
nio  y e nafciamo  iguali . 

Rimanere.  Bocc.  n.  2.  Dove  così  non  /of- 
fe y io  mi  rimarrò  Giudeo , com'  io  mi  fono  . 

Diventare.  Bocc.  O confolazion  fopravvie- 
ney  0 diventa  la  noja  minore. 

Ritornare . Bocc.  n.  2.  S’  egli  fojfe  Crijlian^ 
fatto y fenza  fallo  Giudeo.^  ritornerebbe. 

Vivere.  Bocc.  Parendogli  che  coftoro  menOy 
che  alcuni  altri y del  Mondo  curafferoy  e pitk 
lieti  vivejfono . 

Appendice  prima . 

fi  truovacoll’ accufativo  dopo.  Bo(N 
caccio.  La  donna  domandò  y fé  Aoicbia  fojfe, 
O z al 
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al  giurdtno  venuto . Tgano  dijfe'.  coi)  non  f offe 
e£ti  y perciocché  credendo  ejfo  y eh' io-  fojjì  te, 
m'  h.t  con  un  bjjlone  tutto  rotto  . 

Si  truova  parimente  la  terza  perfona  fìn- 
gulare  del  prefente  dell’Indicativo  di  ejj'ere 
accordata  col  plurale.  Boccaccio  g.  8.  n.  2. 
E non  è ancora,  quindici  dì,  che  mi  cojlò  dx 
Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  fette.  E n.  g. 
Poche  volte  è mai  y ch'io  mi  lievi  la  notte. 
Appendice  feconda  . 

I Verbi  di  particolare  offervazione  fono  i 
feguenti . 

Stare  fi  ufa  per  elTere.  Bocc.  n.  2.  Io  ri- 
gido , e duro  flava  a'  tuoi  conforti . 

Tornare  fi  ufa  per  elfer  di  nuovo  ciò , che 
altri  era  innanzi . Bocc.  Ravvediti  ogg/maiy 
e torna  uomo  , come  tu  ejìer  folevi. 

Ventre  fi  ufa  per  divenire  . Boccacc.  Ninf. 
Fieibl.  E crefeendo  Pruneo  venne  sì  bello 
Della  perfona  , che  fe  la  natura  L'  avejfe  fat~ 
io  in  prova  col  pennello  , No«  potea  dargli  pia 
bella  figura. 


Secondo  Ordine  de'Keutri. 

I Verbi  di  quefV ordine  hanno  dopo  di  fe 
un  genitivo  efprimcnte  materia,  o fine, 
ovvero  uno  infinito  col  fegno  del  genitivo  , 
o colla  prcpofizione  <sr,  o ancora  fenza  fogno 

alca- 


alcuno.  Non  pochi  dc’Vcrbi  di  qucft’ordinc 
potrebbono,  fc  altri  il  volelTe  , ridurli  alla 
prima  degli  attivi , prendendo  il  genitivo  in 
forza  di  accufativo,  per  proprietà  di  lior 
guaggio:  ma  perchè  finalmente  tali  Verbi 
hanno  la  figura  di  neutri , potranno  ridurli 
a quell’  ordine . Eccone  non  pochi  efempj . 
Prima  però  fi  noti,  che  alcuni  di  quelli  Ver- 
bi hanno  avanti , o affilTa  la  particella  pro- 
pria de’ neutri  palfivi  , ma  non  perciò  fon 
tali,  non^vendo  alcun  fenfo  paflivo  , eia  par- 
ticella li  Appone  loro  come  accompagnaver- 
bo  , ,e  per  proprietà  di^lingua. 

Curare . Bocc.  Di  che  la  donna  poco  curò . 
E g.  9,  n.  6.  Tornandofene  , fenza  della  culla 
curarli nel  letto  fc  n' entrò  ^ 

Abbifo^nare . Albertan.  c.  12.  Quegli  abbi- 
fogna  di  poco  , che  poco  dejtdera . C^i  Vale 
aver  bifogno. 

Ardire e colla  particella,  e fenza  . Nov. 
ant.  40.  Vn  giuocolare  Jluva  a quefìa  tavola  ^ 
e non  /’  ardiva  di  chiedere  di  quel  vino  . Boc- 
caccio g.  IO.  n.  9.  Furono  de'  ri  prefuntuojt  ^ 
che  ardirono  di  dire  , fe  averlo  veduto  mor- 
to . * ' 

Credere  , e colla  particella  , e fenza , quan- 
do fi  tratta  di  cofa  appartenente  a chi  par- 
la, è di  quell’  ordine,  e talvolta  fi  tace  il' 
fegno  del  genitivo.  PalTav.  f,  116.  E così 
faceta  di  ciafeuno  vizio , e peccato  % dove  pof- 
' O 3 fa 
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fa.  credere  d’ avere  pìà  cffefo . Boccacc.  n.  i. 
Credendomi  aver  cojiui  convertito. 

'■Trattare,  Paffav.  Di  queflo  parleremo  piti 
dijlefamente  > quando  tratteremo  della  contri- 
zione . 

DiTputare  . Maeftruz?..  Commette  facrilegio 
ìtem  chi  difputa  del  giudizio  del  Principe . 

Dubitare  . Bocc.  Potete  comprendere  > cia- 
feuna  di  noi  di  fc  medejtma  dubitare  . 

Mormorare.  Bocc.  Di  che  la  giovane  mor- 
morava anzi  che  no. 

Proporre . Bocc.  Propofe  di  tornare  a Pa- 

Lardare.  Bocc.  lo  per  niuna  cofa  lafceret 
di  Crijlian  farmi. 

Cominciare . Bocc.  Comincerdne  a bere  un 
buon  bicchier  grande  per  volta  . 

Provvedere  . PaflTav.  f.  4.  Solamente  d'uno 
refuggio  ha  provveduto  il  mifericordtofo  Id- 
dio . 

Meritare . Bocc.  Meritò  quefla  donna  y per 
lo  fuo  valore  y di  ejlere  amata  da  un  nobile  y 
e gran  Barone. 

Godere  . Boccacc.  In  fé  medefimo  godeva  di 
quejle  parole . 

Ridere . Bocc.  Molto  avean  le  donne  rifa 
del  cattivello  di  Calandrino  . 

Fremere . Boccacc.  D’ ira  y r di  cruccio  fre- 
mendo . 

Languire.  PalTav.  f.  225.  Ben  vuole  Iddio, 

che 
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che  o^tii  uomo  ne  viva  innamorato  > e lan^ui- 
fca  di  lei. 

Spajimare , Bocc.  Oltre  agli  altri  fuoi  do- 
lori ^ credette  di  fete  fpajimare. 

Appendice  prima . 

Ha  queft’  ordine  molti  Verbi  di  partico- 
lare oflervazione . Ecco  i più  notabili. 

Peufare  per  giudicare . Bocc.  Si  pentà  il 
detto  Mejìer  Mufciatto  ) cojlui  dovere  ejfer  ta- 
le ) quale  la  malvagità  de'  Borgognoni  il  ri- 
chìedea . 

Benfare  per  determinare . Bocc.  Pensò  quel- 
li commettere  a più  perfone. 

Porre  fi  ufa  per  deliberare.  Frane.  Sacch. 
Fra  loro  hanno  pojlo  d’  uccidermi . 

Fare  fi  adopera  per  difporre.  Boccacc.  Di 
Cuifeardo  ho  io  già  prefo  partito  che  far- 
ne , ma  di  te  > fallo  Iddio  ^ che  non  fo  che 
farmi . 

Tenere  fi  ufa  per  aver  qualità.  Bocc.  Te- 
nendo egli  del  femplice  , era  molto  fpejfo  fat- 
to capitano  de' Laude/i . Dante.  Ma  quello  in- 
grato popolo  maligno^  Che  difeefe  di  Vie  fole  ah 
antico  « E tiene  ancor  del  monte  y e del  maci- 
gno y Ti  ,(i  fardy  per  tuo  ben  far  y nimico. 

Argomentare  per  penfare  . Bocc.  Donde  ar- 
gomentate di  darlami  talcy  che  mi  piacerà::^ 
S’  argomentò  di  fornirlo  come  potejfe  . 

Infignerp  per  dilfimulare  . Bocc.  Come  fa- 
vio  s' hifinfe  di  quejle  cofe  niente  fentire . 

O 4 Bifi- 
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'Rifinctre  per  dcfiitcre.  Bocc.  N(?  di  ptagne- 
ve  la  fua  /ventura  > e quella  di  Vietro  non 
fifino. 

Mancare  fi  ufa  in  fenfo  del  defiitut , defi- 
cere^  carere  de’ Latini . Bocc.  Hon  volendo 
della  fua  fe  mancare  y fel  fece  chiamare  “ 
trovandola  molto  leggieri  y ajjdi  mancò  della 
fua  fperanva  . Stor.  Eur.  Gli  Vngheri  comin- 
ciarono a mancar  ò.' animo . Serd.  Stor.  Alcu- 
ni paefi  mancano  d'ulivi. 

Vivere  per  nutrirli.  Bocc.  Se  tu  fai  cotìy 
di  che  viverem  noìf 

Degnare  vale  moflrar  d’apprezzare  altrui. 
Penar.  Ella  non  degna  di  mirar  sì  bafio . E 
con  ellilTì  prelfo  al  PalTav.  Ella  non  degna  sì 
bajjò.  Nell’ufo  vi  s’appone  l’ accompagna- 
verbo.  Cafa  . Supplico  V.  M.  , che  fi  degni  d’ 
udirlo  . 

orare  vale  ardire  ; ma  fi  nuova  quali  Tem- 
pre col  folo  infinito  dopo,  e fenza  la  par- 
ticella di.  Bocc.  g.  7.0.5.  Konofava  farli  ai 
alcuna  fine  fi  r a . 

IJfare  vale  coftumare  . Bocc.  g.  2.  n.  2.  E 
voiy  gentiluomo  y che  orazione  ufate  di  dire? 

Appendice  feconda. 

A queft’  ordine  appartengono  i feguenti 
modi  di  dire. 

Amar  meglio  per  voler  piuttofto  , fraf» 
Franzefe  . Bocc.  Io  amo  molto  meglio  di  di- 
fpiacere  a quelle  mie  carni , che  jaccendo  agio 

loroy 
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loro , io  facejjt  cofuy  che  fotejje  ejjere  perdi* 
z,to»e  dell*  anima,  mia  . 

Sofferir  V animo  » o 7 cuore  vale  aver  ani- 
mo. Bocc.  Come  ti  /offeriva  l’animo  di  dir 
ili  lei  ^ fentendoti  quel  medejtmo  aver  fatto  y 
che  ella  fatto  avea  ? = Poiché  a me  non  fof* 
fera  il  cuore  di  dare  a me  Jleffa  la  morte  y 
dallami  tu . 

Effere  bene  o male  di  alcuno  vale  eflere  in 
fua  grazia  y o difgrazia . Bocc.  Perchè  mal 
dell’amore  della  donna  era  y Podefld  chiamato 
di  Modona  y v’  andò  . Gio.  Vili.  Tutta  quefia. 
rovina  avvenne  al  Legato  y percb’  era  mule  co* 
Fiorentini y che  fé  f offe  flato  bene  di  loro  y Ix 
/confitta  y eh’  ebbe  a Ferrara  la  fua  gente , non 
a vrebbe  avuta  . 

Sentire  per  aver  qualità.  Bocc.  Toy  il  qual 
fento  dello  feemo  anzi  che  no  y più  vi  debbo 
ejter  caro  . Senec.  Pift  Come  il  fapore  del  vi- 
no  vecchio  y che  per  vecchiezza  fente  Alamaro, 

Sentir  di  fé  vale  aver  fenfo . Bocc.  Io  fon 
tutto  divenuto  sì  freddo  y che  appena  fento  di 
me  . 

Paffar  di  vita  vale  morire . Bocc.  Dopo 
non  guari  fpazio  pafsò  della  prepente  vita . 

Morir  di  checcheflTia  vale  elTerne  fieramen- 
te innamorato . Firenz.  Trinuz.  Aleffandro 
muor  di  quella  Vedova.  E così  morir  di  vo- 
glia , fi  fame,  di  fete,  di  Tonno,  e fimili. 

Morir  di  fuo  male  vale  morir  di  morte  na- 
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turale.  Gio.  Vili.  Al  iem  aJfeJio  di  Tado* 
va  morì  Vguiccione  della  Faggiuola  di  fuo 
male . 

Fallir  della  promeffa  vale  mancar  di  paro* 
la  . Gio.  Vili.  Della  quale  promejfa  fallì  , 
come  fellone  y e traditore . 

Pajfarjt  d un  fallo  vale  diffìmularlo  . Boc- 
caccio. Avvisò  di  volcrfi  del  fallo  commejpt 
da  lui  manfuetamente  pajfare, 

’ 'Terzo  Ordine  de'Keutri. 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fo 
un  dativo  efprimentc  oggetto  , o fine. 
Eccone  alquanti. 

Penfure . Boccacc.  A’  fuoi  nuovi  dijti  fiera, 
mente  penfava. 

Badare . Bocc.  Il  che  tantoflo  fepper  quel- 
le  y che  a ciò  badavano . 

Provvedere.  Bocc.  g.  7.  n.  3.  Alle  quali 
cofe  Iddio  provegga. 

Parere . Bocc.  Hon  fo  fe  z voi  quello  fe 
ne  parra  y che  a me  ne  parrebbe . 

Credere.  Bocc.  Credi  fa,  ch'io  creda  agli 
abbaiatori . 

Confentire . Bocc.  Ch'  ejfa  a queflo  aveffe 
conrentito.  ^ 

Piacere  y e difpiacere.  PalTav.  f.  ^r.  Allora 
pojjtamo  credere  di  piacere  a Dio , quando  di- 
fptacctamo  a coloro ^ che  difptacctoiio  a lui. 

Ardi' 
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Ardire.  Bocc.  g.  2.  n.  l.  Di  fe  medejìmi 
dubitando  > mm  ardivano  ad  ajutarlo , 

Giovare  y e nuocere  . Bocc.  Nom  folamente 
non  gli  giovavano  y anzi  pareva)  che  gli  no- 
cejjero . 

Contraflare . Bocc.  Contrafla  in  quejlo  co» 
minciamento  alla  tua  libidine. 

I Apparire  . Bocc.  Lorenzo  le  apparve  nel 
' fanno  y pallido  y e tutto  rabbuffato . 

Giucare . Bocc.  Chi  andò  a dormire , e chi 
a giucare  a fiacchi . 

Avanzare  . Bocc.  To  che  doveva  fare  y o 
I debbo  di  quel)  che  gli  avanza? 
i Abbi  fognare  per  opur  effe.  Bocc.  Proem. 

Ho  meco  JlejJb  propojlo  di  volere  y fi  non  a co- 
i loro  y che  me  ataronoy  alli  quali  per  avven- 
tura per  lo  lor  fenno  y o per  la  loro  buona  ven- 
i tura  non  abbifigna  y a quegli  almeno  y a'  qua- 
li fa  luogo  ) alcuno  alleggiamento  prefiare  . 
i Mancare  • Bocc.  Hiuna  cofa  è mancata  a » 
quello  convito . 

Difdirji . Bocc.  g.  6.  n.  i.  in  princ.  Viù  al- 
le donne  y che  agli  uomini  il  molto  parlar  fi 
dìfdice . 

Keflare  . Bocc.  Gran  pefo  mi  refia  y fe  io 
vorrò  con  una  bella  novella  contentarvi  . 

Soggiacere . Bocc.  Agli  uomini  dobbiamo  ^ 

: fommamente  onorandogli  y foggiacere  . 

Succedere  per  venir  dopo  . Pallav.  Succeden- 
do V un  pen/iero  all’  altro  j forte  tentazione 
commojle  il  cuor  fuo.  Sue- 
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Succedere  per  ereiUare . Maeftruzz.  lì  ma- 
rito fuccede  zWa.  moglie  ì e guadagna,  la  dota. 
Supplire  fi  trova  di  quell’  ordine . Bocc. 
Filoc.  1.6.  num,  i8i.  Io  con  nuova  nota  fup- 
plirò  al  difetto . 

Appendice  prima  . 

Ha  quell’ordine  molti  Verbi  di  particola- 
re oflervazione  . Eccone  alquanti . 

Giovare  per  dilettare , piacere  . Bocc.  Poi- 
ché Filojlrato  ragionando  in  Romagna  è entra- 
to y z me  per  quella  Jtmilmente  gioverà  d'an- 
dare alquanto  spaziandomi . 

Aggradire  y c aggradare  piacere.  Boc- 
caccio . Tempo  è y che  per  me  fi  faccia  quel- 
lo y che  vi  aggradirà  — Prendila  adunque  y 
s'  ella  V aggrada  y io  te  ne  priego  . 

Valere  per  giovare . Bocc.  Kè  /’  un  mi  var- 
rebbe y nè  V altro  voglio  y che  mi  vagita . 

Putire  per  difpiacere . Bocc.  Se  ne  gli  da- 
rebbe fi  fatta  gafìigatoj a y che  gli  putirebbe, 
Sofpirare  per  defiderare . Dante,  h.  voi  de- 
votamente ora  fofpira  U anima  mia. 

Aprire  fi  ufa  neutralmente  y e fignifica  in- 
trodurre uno  nella  cafa  y nella  Città,  o al- 
tro. Matt.  Vili.  Onde  per  paura  gli  aprirono. 
Garrire  vale  fgridare.  Paffav.  f.  6^.  Ve- 
nendo ciò  a notizia  del  padre  , garrinne  alla 
figliuola  y ed  ebbelane  in  odio . 

haflare  y oltre  all’effere  a fufficienza , fi- 
gnifica ancora  avere  idoneità  > o tempo  per 

fare 
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fare  una  cofa , mettendo  la  perfona  in  no- 
minativo. Bocc.  E badimi  d’ sjfere  fiuto  una 
volta  fcherntto  — Molto  più  fi  conviene  nelle 
fcuole  tra  ^li  Jludiunti  > che  tra  noi  } le  qua- 
li appena  alla  rocca,  e 2l\  fufo  badiamo. 

Stare  per  toccare.  Bocc.  A voi.  Madon- 
na , fia  ornai  il  comandare  . 

Sopraflare  per  indugiare.  Bocc.  Delle  fet- 
te volte  le  fei  , foprajlanno  tre,  o quattro  an- 
ni più , che  non  debbono , a maritarle  . 

Penare  per  indugiare,  o aver  difficultà. 
Bocc.  Mentre  eh'  io  penerò  a ufeir  dell' arca  y 
egli  fe  n'  andranno  p;^  fatti  loro. 

Prendere  fi  ufa  per  cominciare.  Bocc. g.  2. 
n.  7.  Lafciatami  prefiamente , prefero  a fug- 
gire . 

Sofienere  per  reggere,  refidere.  Frane.  Sac- 
ch.  Volendo  vedere  come  fofiiene  al  bere  , il 
fa  provare  con  un  gran  bevitore  fuo  fami- 
glio . 

Vfare  per  frequentare.  Bocc.  n.  z.A  Chie- 
fa  non  ufava  giammai. 

Appendice  feconda. 

Appartengono  a qued’  ordine  le  feguentì 
forme  di  dire  . 

Ridere  a uno  vale  modrarfegli  amico  per 
ingannarlo  .-Vit.  SS.  Pad.  £//<r  mi  cominciò  et 
mofirare  amore , e ridermi  , e presentarmi . 

Ejfer  pre/lo  vale  eder  pronto . Bocc.  g.  2. 
n.  I.  Signor  mio  , io  fon  prefio  a confejj'arvi 
il  vero , Sa- 
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Saper  grado  vale  avere  obbligazione.  Boc- 
caccio. Signori i dì  cidi  che  Jerfera  mi  £ii  fat- 
to ) fo  io  grado  alla  fortuna . Liv.  M.  No«  ne 
feppono  ni  grado  ^ nè  grazia  allo  ’mperadore . 

Star  bene  allo  vale  convenire  . Bocc.  lo 
HOn  fon  fanciulla  i alla  quale  quefli  innamora^ 
menti  fieano  oggimai  bene . 

Vale  anche  meritare.  Bocc.  Avvegnaché  ^ 
egli  mi  (tea  molto  bene  ^ ch'io  non  la  dovea 
mai  lardar  falir  di  /opra  . 

Vale  parimente  eflere  ben  difpofto . Bocc. 
Mi  (tanno  bene  le  gambe  in  fulla  per  fona 
Ejìendo  egli  bianco  j e biondo  > e leggiadro  mol- 
to f e dandogli  ben  la  vita . 

f ornar  bene  per  eflere  di  utile,  o di  pia- 
cere . Senec.  de’  benef.  Varchi . Coloro  ^ i qua- 
li fono  grati , perchè  torna  loro  bene  coti  , 
non  fono  gratin  fe  non  quando  ^ e quanto  tor- 
na ben  loro» 

Tornare  per  riufeire . Bocc.  Cominciò  a du- 
bitare , non  quel  fuo  guardar  così  fifa  movef- 
fe  la  fua  rujlicitd  ad  alcuna  cofani  che  vergo- 
gna le  potere  tornare. 

Venire  a grado  per  piacere . Bocc.  Lo  in- 
cominciò a fer  vire  sì  bene  ^ e sì  acconciamen- 
te ^ ch'egli  gli  venne  oltremodo  a grado. 

Venire  in  concio  per  effere  opportuno . Boc- 
caccio . Se  ’/  maeflro  non  /’  ha  ripojla  in  ca- 

y verrà'  troppo  in  concio  a' fatti  noflri. 

Venir  meno  per  mancare  > e fuggir  V animo 

nel 
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nel  medcfìmo  fenfo.  Bocc.  Quctfì  come  fe  il 
mondo  fatto  i piedi  le  fojfe  venuto  meno  y le 
fuggì  /’  unimo  . 

l^enir  meno  per  mancar  di  parola.  Bocc. 
Rirpofey  fe  averla  promcjfa  a l’afimunda  no- 
bile giovane  Radiano  j al  quale  non  intendeva 
venir  meno  . 

Voler  beney  o meglio  per  amare.  Bocc.  Do- 
ve non  era  ninno  grande,  nè  piccolo,  nè  dot- 
tore , nè  /colare , che  non  mi  volere  il  meglio 
del  Mondo . 

Voler  bene  idiotifmo  per  efprimere  guafla- 
mentOy  o difordine.  Bocc.  Con  le  pugna  tut- 
to il  vìfo  gli  ruppe , nè  gli  lafctò  in  capo  ca- 
pello, che  ben  gli  volejfe . Cioè  che  non  fof- 
fe  fcompigliato. 

Correre  agli  occhi , alla  vifia  &c.  vale  ab- 
batterli a vedere  &c.  Bocc.  n.  7.  //  primo  uo- 
mo, che  agli  occhi  gli  cor/e,  fu  Vrimajio:=z 
E Ainct.  Alla  vifia  gli  corfe  il  vifo  della, 
madre  . E Fiamm.  E come  alcun  bel  volo  , 0 
notabil  corfo  vedea , così  mi  correa  alla  boc- 
ca : 0 Panfilo  , ora  ci  fojfi  tu  qui  a vedere . 
Dante.  E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  cor- 
fe ^ Cb'  {'cominciai  come  perfona  franca  . 
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Quarto  Ordine  de'Heutri, 

I Verbi  di  quefl’  ordine  hanno  dopo  di  fc 
uno  accufativo,  non  già  veramente  pa- 
v.iente , ma  o un  Verbale,  o fimile  fpiega- 
tivo  dell’azione  o qualità  del  fuggetto  : ov- 
vero un  nome , che  accenni  puro  mezzo  di 
azione  tranfìtiva  imperfetta  . Eccone  alquanti. 

Vivere.  Bemb.  Afol.  Quefta  vita  ^ che  noi 
'Vtvumo  i di  fatiche  innumerabtli  è piena. 

Dormire.  Petrar.  Dormito  bai)  bella  Don- 
na  y un  breve  fanno. 

Sognare.  Nov.  ant.  io.  Giacendo  il  Re  fa- 
lò y fi  fognò  un  grave  y e maravig/iofo  fogno . 

Errare.  Comm.  Inf.  W fonnogltofo  molto  er- 
ra la  via  . 

Durare.  Bocc.  Voi  potete  mal  durar  fatica. 
Camminare . Firenz.  Lue.  A me  pare  y che 
nel  camminare  aliai  viaggio  , non  fia  altro  pia- 
cere y che  quando  tl  pellegrino  arriva  in  quel 
luogo  y dnv'  egli  de  fiderà . 

Correre . Boccacc.  Io , il  quale  ho  corfi  di-' 
verfi  , e dolenti  mari . Gio.  Vili  T France- 
febi  entrati  dentro  corfero  la  terra  fanza  nul- 
lo contafto . 

Simigliare  . Petrar.  Che  fol  fe  fteflà  , e 
nuli’  altra  Jtmiglia . 

Appendice  prima_. 

Il  Verbo  potere  fi  può  ridurre  a quell’  or» 

dine, 
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dine,  perchè  il  cafo,  che  ha  dopo  di  fc,’ 
non  ha  forza  di  accufativo  paziente,  ma  e 
termine  di  relazione  alla  qualità  del  l'ugget- 
to;  e l’azione  circa  quello  termine  è accen- 
nata dal  Verbo  in  potenza  , non  già  in  at- 
to. Quindi  il  Verbo  potere  il  più  ha  dopo 
di  fe  l’infinito  . Bocc.  Introd.  Tot  potete  cor)  com* 
io  molte  volte  avere  udito  . E g.  4,  in  princ. 
Kè  noi  pojjìamo  dimorar  colle  mufe  . E tal- 
volta fi  tace  l’ infinito  . Bocc.  Sempre  non  può 
V uomo  un  cibo  , mtt  di/idem  di  variare . Vi 
s’ intende  fofFerirc . Firenz.  Afin.  Io  era  un'  ajt~ 
naccio)  che  non  poteva  la  vita.  Vi  s’intende 
reggere . 

Appendice  feconda. 

Menar  la  vita  , o r giorni  fon  modi  ap- 
partenenti a quell’ordine,  e vagliono  il  La- 
tino vitam  , aut  dtes  ducere.  Bocc.  Fiamm. 
In  cor)  lieta , e giojofa  vita  menava  i gior- 
ni miei.  Grad.  S.  Girol.  £*  Signore  di  tutti 
coloro , che  buona  vita  menano . 

Durare  fi  ufa  per  follenere,  mantenere.’ 
Gio.  Vili.  1.  5.  c.  154.  I Sanefi  non  potendo  pia 
durar  la  guerra  co'  Fiorentini , riebiefero  pa- 
ce . E 1.  9.  c.  125.  Alla  fine  , fi  partiron  feti- 
da combattere  , perchè  quel  di  Baviera  ttott 
poteva  durar  la  fpefa  . 
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Quinto  ordine  de'  Keutri 

I Verbi  dì  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fc 
uno  accufativo colle  prepolizioni  ad,  per, 
o in  , che  accenni  movimento  ad  alcun  ter. 
mine , o fine . Eccone  alquanti  . 

Andare.  Bocc.  g.  3.  n.  5.  Mejfer  Francefco 
è per  andare  infra  pochi  dì  a Melano  E n.  4. 
Andava  per  gli  campi  certe  erbe  cogliendo  = 
E n.  I.  Ser  Ciappelletto  n'andò  in  Borgogna. 

Quando  il  termine  del  movimento  è per- 
fona  , fi  può  u fare  indifferentemente  /z,  c 
da.  Bocc.  g 2.  n.  3.  Partitami  di  cafa  mia, 
al  Papa  andava  , che  mi  mari t affé  . E g. 
n.  6 Adunque  andatevene  da  lut. 

Venire  ha  le  medefime  coftruzioni  di  an> 
dare . 

Arrivare  . Bocc.  Arrivò  a Genova  un  va- 
lente uomo  di  corte,  ecoftumato.  Petrar. 

Jleff'a  fuggendo  , arriva  in  parte , Che  fa  ven- 
detta, e ’/  fuo  e/ìlio  giocondo. 

Afcendere  Verbo  non  ufato  dal  Boccaccio» 
che  ufa  in  fua  vece  falire  . Petrar.  E così 
n'  a feendemmo  in  loco  aprico . Firenz.  Difc.  I 
grandi  onori,  z'  quali  era  afeefo  il  bue. 

Afpirare.  Guicciardini.  Koi  afpiriamo  al- 
la monarchia  d’ Italia . 

Correre.  Bocc.  g.  2.  n. 5.  Corfe  a dirlo  al- 
la donna;  la  quale  torfa  alla  fua  camera  pr e- 

ftatnen- 
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Jlamente  » cerei  y fe  i fuoi  panni  <d*  erano . H 
g.  4.  n.  i.  Venuto  se' alla  fine^  zWa.  quale  eia- 
fcun  corre. 

Incorrere  . Bocc.  Ictt.  Fin.  RolT.  In  quella  me- 
iefima  infamia  incorfe  , nella  quale  voi  di 
ejj'ere  incorfo  ora  vi  gravate. 

Entrare.  Bocc.  In  quel  medeftmo  cafolare 
fe  n'  entrarono  :=z  Con  lei  delle  cofe  fiate  entri  \ 

in  parole^  Ricominciato  il  pianto  entrò  in  «ao 
amaro  p enfierò . 

Appendice  prima. 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare 
olfervazione . 

Andare  in  lignificato  di  riafeir  male  rice» 
ve  la  prepofizione  /« , e fi  dice  : andare  in 
rovina  y in  conquajfby  in  malora  Talvolta 
ammette  la  prepofizione  a per  proprietà  di 
linguaggio . Bocc.  Che  /’  anima  d' un  sì  va- 
lente, e favio  uomo,  per  difetto  di  fede,  an- 
dajfe  a perdizione  . 

Trarre  preffo  i Tofeani  fi  ufa  per  accor- 
rere ) concorrere  . Nov.  ant.  90.  Avea  fatta 
una  fine  croflata  d' anguille,  ed  avevaia  mef- 
fa  nella  madia  Voco  flante  vide  entrare  uno 
topo  per  la  fìneflrella,  che  trajfe  all’  odore. 

Bocc.  g.  5.  n,  IO.  Gridando,  e difendendolo , fui 
cagione,  che  quivi  de' vicini  trajfero  . Tè.  g.g, 

Ti.^.Qua/t  al  romor  venendo,  colà  trajfero. 

Entrare  quando  fignifica  comincianiento  di 
azione,  o di  fiato  riceve  la  prepofizione  a, 

P z Bocc. 
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Bocc.  Lo  abate  $ co’  due  Cavalieri , e con  Alef- 
f andrò  ^ fenz,a  entrarono  al  ?<*/><*,  c fat-> 
ta  la  debita  reverenza  ^ così  comtnctà  lo  aba- 
te a favellare.  PalTav.  f.  32.  No«  acconfen- 
tendo  a' prieghi  ì nè  alle  lagrime  della  madrcy 
entrò  alla  Religione  . 

Mettere  fi  ufa  per  isboccare  . Gio.  Vili.  Per 
la  giunta  di  più  fiumi  y che  di  fotta  a Firen- 
se,e  mettono  in  Arno. 

Tornare  fi  ufa  per  ridondare.  Bocc.  Ogm 
vizio  può  in  grandijfima  noja  tornare  di  co- 
iai y che  V ufa  . 

Pontare  vale  fpignere  con  forza  . Bocc.  Ed 
egli  flefio  ( cominciò  ) a pontar  col  cupo  nel 
coperchio  dello  avello . 

Pendere  fi  ufa  per  inclinare  . Gio.  Vili.  Pa- 
rca loro  y che  pendejfe  in  parte  Guelfa. 

Ricoverare  vai  rifuggire.  Bocc.  g.  7.  n.4. 
Come  vide  correre  al  pozzo  y così  ricoverò  in 
cafa  y e ferroffì  dentro  . 

Tirare  fi  ufa  per  aver  la  mira.  Bocc.  Tut- 
ti quafì  ad  un  fine  tiravano  ajj'ai  crudele . 

Venire  fi  ufa  per  incorrere.  Bocc.  in 
tanto  dolore  y che  quali  fu  per  gittarfi  dalla 
torre  in  terra. 

fi  ufa  per  arrivare.  Bocc. g.  io. 
11.3.  Quando  aggiugnerò  io  alla  liberalità  del- 
le gran  cofe  di  Hatan> 

Appendice  feconda . 

Appartengono  « quell’  ordine  i feguenti  mo* 
jìi  di  dire.  Effe- 


EJere  a unti  perfona  ^ o a un  luogo  vaglio^ 
- no  venire,  arrivare  . Bocc.  g.  5.  n.  5,  I pa- 

k remi  deir  una  parte  , e dell'  altra  furono  a /«/, 

» e con  dolci  parole  il  pregarono  . E n.  7,  Ad  un 

I fuo  luogo  , al  quale  Primajfo  pensò  di  poter* 
ejj'ere , movendojt  la  mattina  a buon'  ora  , ai 
ora  di  mangiare . 

t>  EJfere  al  mondo  vale  ftarfi  laico , o al  fe- 
colo  . Bocc.  g.  5»  n.  io.  Se  io  non  avejjì  vo^ 
i luto  ejfere  al  mondo  ^ io  mi  farei  /«//a  mona- 

i ca.  E g.4. nel  princ.  Si  difpofe  di  non  voler 

più  ejfere  al  mondo  ^ ma  di  darjt  al  fervigia 
: di  Dio . 

; Andare  per  una  perfòna  y o cofa  vale  an* 
darla  a prendere . Bocc.  g.  2.  n.  i.  Il  quale 
coloro  y che  per  lui  andarono , trovarono  anco^ 
ra  in  camicia  dinanzi  al  giudice.  E g.  8.  n.  2.» 
i parlando  di  danari;  Se  voi  non  gli  avete y o 
voi  andate  per  ejji . 

Stare  per  alcuno  vale  dipendere  alcuna  co- 
f,  fa  da  lui.  Bocc.  Per  we  non  iflard  mai  cofay, 
che  a grado  ti  Jta  — Pregandolo  , che  fe  pee 
' lei  flejle  di  non  venire  al  fuo  contado  , gliele 
. figuificajfe. 

Kitornar  fopra  capo  vale  tornare  in  dan- 
, no.  Bocc.  Alla  quale  la  fua  beffa y prejfoch? 

, con  morte  ejjendo  beffata  , ritornò  fopra 

capo . 

lenire  a capo  vale  conchiudere  . Bocc.  g.  6. 
, n.  IO.  Furono  tante  , che  fe  io  ve  le  volejjt 

P 3 t»f- 
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futte  contare  i non  ne  verrei  a capo  in  parte* 
(bi  miglia. 

Sefto  Ordine  de'  Keutri  . 

I Verbi  di  queft’ ordine  hanno  dopo  di  fe 
uno  ablativo  colle  prepofizioni  /n,  oco«, 
{empiici,  o articolate,  col  fignificato,  o del- 
la perfona  compagna  nell’azione  , o della 
materia,  odel  luogo  continente.  Eccone  al- 
quanti . 

Variare.  Bocc.  Voi  mi  promettefle  dì  far- 
mi parlare  colla,  donna  vofirat  e voi  mi  ave- 
te fatto  parlare  con  una  Jlatua  di  marmo. 

ConverCare . Cavale,  fpecch.  eroe.  Quelle 
genti  pagane , colle  quali  avevano  a conver- 
fare 

Conferire  . Bocc.  D'  ogni  cofa  colla  Reì- 
na  y e colla  nuora  di  lei  conferendo . 

Litigare.  Cavale,  nied.  cuor.  No«  litigare 
coll’  «owo  linguofo . 

Scherzare  • Frane.  Sacch.  Non  ifeberzat 
coll’ or/b,  fe  non  vuogli  ejfer  morfo. 

Errare.  Bocc.  g.  6.  n.  i.  Speffo  nomi  er- 
rando . 

Perfeverare  . Bocc.  Perfeverd  in  quejlo  lau- 
devol  coftume . 

Digiunare  Bocc.  Ogni  pettimana  tre  d)  almeno 
fojfe  ufo  di  digiunare  in  pane  y e in  acqua. 

Abitare , Boccacc.  Il  quale  in  Trivigi  abi- 
tava . Ca~ 
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Capire  ) o capere . Bocc.  Via  » facciah'vijt  un 
Ietto  tale  y quale  egli  vi  cape.  E g.ó.n.ó.  Secondo, 
che  nell*  animo  gli  capea  . E fi  noti  y che  que. 
fio  Verbo  non  (ì  ufa  mai  attivo  alla  manie- 
ra de’ Latini  y ma  Tempre  neutro. 

Dimorare  . Bocc.  Nel  picciolo  circuito  delle 
lor  camere  racebiufe  dimorano  . 

Appendice  prima . 

'Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare 
oficrvazione . 

Cadere  fi  ufa  per  venire  . Bocc.  g.  2.  n.  2. 
Caddero  in  fui  ragionare  delle  ora%ioni  ^ che 
fanno  gli  uomini  a Dio. 

Comporre  fi  ufa  per  reftare  in  appuntamen- 
to. Bocc.  Con  lui  compofe,  che  la  feguente 
notte  v'andaffe. 

Convenire  coll’  accompagnaverbo  fi  fa  di 
quell’  ordine  . Boccacc.  Conjìderando  y quanto 
prave  cofa  .(ìa  a poter  trovare  chi  co' f noi  co~ 
fiumi  ben  Jt  convenga. 

Conz/er/irre, altresì  coll’  accompagnaverbo  y 
fi  trova  di  quell’  ordine . Stor.  Bari.  Io  difi. 
dern  /opra  tutte  V altre  cofe  d'andar  là  ^ ove 
abita  Barlaam^  e converfarmi  con  lui. 

Dimorare  fi  trova  pure  in  fimil  maniera. 
Bocc.  Io  voglio  di  grazia  da  voi,  che  vi  deb. 
* ba  piacere  di  dimorarvi  tacitamente  qui  con 
mia  madre. 

Stare  fi  ufa  per  confillcrc . Paflav.  In  que. 
P4 


fio  Jla  lit  dignità  i e V ecceUen%a.  della  Vergi, 
ne  Marta  /opra  gli  altri  Santi. 

Tenere  iì  ufa  per  aderire  . Bocc.  Tutta  /* 
Ifola  fi  divtfe  y e cbt  tenea  coll’  uno  > e chi 
coll’  altro. 

Vfare  per  converfare.  Boccaccio  g.  8.  n. 9. 
Quanto  più  ufo  con  voi  y più  mi  parete  fa- 
vio. 

Appendice  feconda . 

Sono  da  notarli  i feguenti  modi  di  dire. 

Tf^ere  tn  fu  una  cofa  vale  applicarvifi . 
Bocc.  g.  6.  nel  fine.  Comandò  y che  ogni  uo- 
mo forte  in  fui  ballare. 

Dtrpfufare  con  uno  vale  difobbligarlo  dal- 
la legge  comune.  Bocc.  Andiamo  noi  con  ejjo 
lui  a Roma  ad  impetrare  dal  Santo  Padre  y 
che  nel  difetto  della  troppa  giovane  età  dtfpenji 
con  luty  e appreJJ'o  nella  dignità  il  confermi. 

Rifieder  bene  vale  ftar  convenientemente. 
Partav  f.  192.  Quanto  la  perfona  è maggio- 
re y e di  maggiore  dignità  y tanto  meglio  in  lei 
rijtede  , e più  chiaramente  rtfplende  la  vertù 
dell'  umiltà . 

Stare y coll’efpreflìone  del  prezzo,  vale 
collare  , e pare  che  fi  coftruifea  coll’ ablati- 
vo fenza  prepofizione . Lorenz,  de’  Medie. 
Arid.  Subito  la  vo'  vendere , s'  io  la  dovejjt 
dar  per  manco  due  fiorini  y ch'ella  non  mifta. 
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Settimo  Ordine  de'  Keutrr. 

I Verbi  di  queft’ ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  colle  prepofizioni  , o lieno 
fegnacafi  da^  o di.  I Verbi  lignificanti  mo- 
to da  luogo  y o liberazione  da  alcuna  cola 
fogliono  ricevere  il  diy  e gli  altri  il  da.  Ec- 
cone alquanti . 

Col  Da. 

Scampare,  Bocc.  g. 4-n.  lO.tit.Egli  /campa 
óa.lìc  forche . 

HaTcere  . Bocc.  Dalle  quali  cofe  nacquero 
dive r fé  paure. 

Derivare.  Cron.  Mordi.  Da  quejli  fette y 
eh' i' t' bo  nominati y ne  derivano  ajjdi  danni. 

Dipendere.  Gio.  Vili.  Da  ®o/  dipende  l'a- 
nima di  coloro. 

Degenerare . Bocc.  Kobile  uomo  fu  il  tuo 
padre  « dal  quale  tu  non  vuoglì  degenerare . 

Diffentire . Guid.  G.  Dalla  loro  parte  efpref- 
famente  diJJ'entirono  . 

Col  dì. 

Vfeire . Bocc.  Poiché  voi  ben  vi  fentite  y 
tempo  ^ d' ufeire  d’  infermeria , 

Partire . Se  il  termine  y donde  altri  fi  p.ir- 
te  y non  è per  fona  > fi  fuole  ufare  col  di . 
Bocc.  g.  7.  n.  Innanzi  eh'  io  mi  parta  di  nuiy 
voi  vedrete  il  fanciul  fano.  E g.  2.  n.  Alef- 
/andrò  àtW'J/ola  non  Ji partiva . Ma  fe  il  ter- 
mine 


mine  è perfona  y fi  fuole  adoperare  il  da  . 
Bocc.  g.  2.  n,  8.  I fanciulli  da  lui  partire  non 
fi  volevano . E fi  noti , che  quello  è uno  de' 
Verbi,  che  nella  lingua  Tofeana  non  fuolc 
adoperarli  fenza  l'accompagnavcrbo  . 

Fuggire  fi  uCa  colla  ftella  regola  di  parti- 
re. Bocc.  g.  4.  n.  5.  C//  occhi  le  parevano  del- 
la  tefla  fuggiti.  PalTav.  Contafiate  al  Diavo* 
lo  ì e fuggirà  da  vot . 

Cadere.  Bocc.  g.  2.0.5.  N/««o  male  fi  fe- 
ce nella  caduta  ^ quantunque  alquanto  cadejfe 
da  alto . 

Guarire  . Dante  Inf.  cant.  27.  Ma  come  Co- 
fiantin  chiefe  Silveflro  Dentro  a Sirati  a gua- 
rir della  lebbre , Con  mi  cbieCe  quefli  per 
piaejlro  A guarir  de  la  fua  fuperba  febbre. 

Appendice . 

Ci  fonoi  feguenti  Verbi  di  particolare  of« 
fervazione . 

Deviare  fi  ufa  per  degenerare.  Bocc.  To  non 
intendo  deviare  da’»//W  pafiati. 

Muovere  fi  ufa  per  nafeere,  cominciare, 
procedere,  o ufeire.  Bocc.  Amor  la  vaga  lu- 
ce ^ Che  muove  da.'  begli  occhi  di  cofteiy  Ser- 
vo m'ha  fatto.  Matt.  Vili.  I.  7,.  c.  g6.  La 
qual  via  muove  dal  CafieUo  di  Prato  ^ fatto 
anticamente  per  lo  Imperadore , e viene  infino 
alla  porta . 

Ritrarre  da  uno  vale  fomigliarlo.  Frane. 
Sacch.  Da  quell’  antica  madre  non  ritrai , Cb* 

al 
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'al  mondo  dimoflròìa  fua  potenza.  E i Tosca- 
ni foglion  dire  d’un  figliuolo:  E*  ritrae  dal 
padre  y o dalla  madre  ^ cioè  gli  fomiglia  . 

tartare  fi  ufa  per  efTer  differente . Bocc. 
Quantunque  in  vefìimenti  ^ e m onori  alquanto 
dUÌ' altre  variino  ^ tutte  perciò  fon  fatte  qui^ 
tome  altrove. 

CAP.  VI. 

Della  cofìruzione  df  Verbi  Keutrà 
pajjìvi. 

TRe  fono  le  particelle,  che  dlinoflrano  il 
Verbo  neutro  paffivo,  cioè  /»/ , ti^fi^ 
le  quali  accennano  quel  riverbero  , o fiali  ri- 
torno dell’azione  nel  fuggetto,  il  quale  fa 
che  il  Verbo  fenta  del  paffivo.  Contuttociò 
gli  Autori  del  buon  fecolo  fpeffilfimc  volte 
adoperano  tali  Verbi  fenza  particella  alcu- 
na , come  dagli  efempj  delle  feguenti  rego- 
le fi  vedrà  : e ciò  fembra  effere  una  pro- 
prietà , e , per  così  dire , un  vezzo  della  lin- 
gua Tofeana. 


TRIMO  ORDIKE  DB  KEVTRl 
PASSIVI. 


I Verbi  di  queft’  ordine  fono  aflbluti  ) nè 
hanno  dopo  di  fe  cafo  alcuno  proprio  , 
benché  polTano  avere  una  prepofizione  col 
fuo  cafo . Ecco  i più  notabili  > col  modo  di 
ufarli,  colle  particelle,  o fenza  . 

Adombrare  fi  dice  delle  beftie  , che  pren- 
dono ombra  • Bocc.  Per  ventura  v'  ebbe  un 
mulo , il  quale  adombrò . 

Addormentarji . Bocc.  Si  addormenta  fer  le 
taverne  . 

Affogare y comnnemewtQ  affogar/t.  Gio.  Vili. 
Ee  terre  affogarono  sì , che  ptù  anni  appreffo 
quafi  non  fruttarono . 

Affondare . Gio.  Vili.  Pià  galee  delle  fue 
affondarono  in  mare  colle  genti. 

Agghiacciare  . Bocc.  Credi  tu , che  io  , /è 
quel  ben  gli  volejjì , che  tu  temi  , fofferiffì, 
eh'  egli  fteffe  laggiù  ad  agghiacciare  ? 

Aggiornare  ^ e annottare  . Petrar.  Ma  den» 
tro  , dove  giammai  non  s’aggiorna,  Gravido  fa 
di  fe  il  terrejlre  umore.  Dante.  Ma  quando 
s’  annetta  . Arioft.  Cavalca  e quando  annot- 
ta, e quando  zggfiama. i Alla frefe'  alba  ^ cali' 
ardente  ora  efliva . 

Aggravare . Bocc.  Io  temo  , eh'  egli  non  ag- 
gravi  tdnto  nella  ’nfermitdy  la  quale  ba^  che 

poi 
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poi  ne  Jìe^ua.  cofu  , per  la  quale  io  il 
perda  . 

Ammalarji.  Gio.  Vili.  Federigo  Tmperadore 
fi  ammalò  forte  — Carlo  il  grojjò  ammalò  per 
tnodo  ) che  quafi  era  perduto . 

Ammutolire  . B.  Jacop.  /’  i‘  vo' par- 

lare Di  te  ^ ammutolifco. 

Annegarfi . Dante . £ quella  s’ annegò  coll* 
altro  incarco  . Gio.  Vili.  Alberino  annegò  nel 
fiume  d‘  Albula-,  pajfandolo . 

Arraffare  ^ arrojjìre . Bocc.  La  donna  tutta 
di  vergogna  arrofsò  . Cafa  Galat.  Chi  fi  di- 
letta di  fare  arroflìre  altrui . 

Impigrire . Mor.  S.  Gregor.  Acciocché  la  lor 
mente  per  negligenza  non  impigrifca  . 

Impoverire . Bocc.  Tre  giovani  male  il  lo- 
ro avere  fpcndonoy  impoverifcono. 

Infermare  . Bocc.  La  Reina  di  Francia  in- 
fermò gravemente . 

Ingrandire . Gio.  Vili,  tennero  in  grazia 
della  Ghie  fa  ) e ingrandironnc  molto  . 

Invecchiare . Petrar.  Che  gran  duol  rade  vol- 
te avvien  » che  ’n vecchi . 

Ingravidare . Bocc.  La  donna  da  capo  ingra- 
vidò . 

Infolentìre.  Tacit.  Davanz.  Mentre  brutta- 
mente i capi  contendono  y F e fere  ito  infoienti. 

Profperare  . Bocc.  La  quale  egli  poteva  ve- 
dere, ficcome  fanta  y e buona,  fempre 
tare  , ed  aumentarfi , 

RinnO'^ 


Kwnovarc  . Boccaccio . No»  perde  •ventura  9 
anz^i  rinnuova  > come  fa.  la  luna . 

sbigottire.  Bocc.  La  donna  , fenza  sbigottir 
funtori  con  voce  aj)dt  piacevole  rtfpofe . Pe- 
trar.  Onde  fi  sbigottifce , e fi  /conforta  Mia 
vita  in  tutto  . 

Spedirli.  Bocc.  Al  Kegromante  dijfe , che  fi 
fpediire . 

Appendice  prima . 

Ci  fonoi  feguenti  Verbi  di  particolare  of- 
ferva7Ìonc . 

Anmghittire  vale  divenir  neghittofo  . Paf. 
fav.  f.  47.  Efercitanlo  y e non  lo  lafctano  an» 
nighittire  > ed  ejj'ere  oziofo  . 

. Apporli  vale  indovinare  . Malmant.  cant.  2. 
ft.  7^  £ venne  immaginandofi ^ e s’appofe, 
CA’  ella  foffe  fua  moglie  y ei  fuo  marito . 

Diportarli  vale  ricrearfi . Bocc.  Poiché  aU 
quanto  diportati  fi  furono  y /’  ora  della  cena 
venuta  y con  fefta  y e con  piacere  cenarono . 

Difertarfi  vale  andare  in  rovina . Bocc.  Se 
fpacctar  volle  le  cofe  fue  y gliele  convenne  giu 
tar  via  y laonde  egli  fu  vicino  al  difertarfi. 

Efercitarfi  vale  palFeggiare  . Bocc.  Lo  feo’ 
ìarcy  andando  per  la  corte  y s’  efercitava  per  j 
rifcaldarli. 

Muovere  fi  11  fa  per  muoverli  . Petrar.  Or 
muovi  y MOM  fmarrir  l’ altre  compagne  . 

Kimanerfi  vale  ceflTare  . Bocc.  Vanno  ad  in- 
cantare con  una  orazione  ^ ed  il  picchiar  fi  rima» 

ne. 
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ne.  Gio.  Vili.  Ver  gufi , che  nelle  bocche  di 
quelle  trombe  fecero  nido  ) fi  Jlopparo  i detti 
artificj  per  modo  > che  rimafe  il  detto  fuono , 

Kipefar/t  vale  parimente  ceflare  . Boccacc. 
Ripol'andofene  gid  il  ragionare  delle  donne  % 
comandò  il  Re  a Filofìrato  ) che  procedere  . 

Rifentirfi  vale  fvegliarfi . Bocc.  La  giovite- 
ne prima , che  alcun  de'fuoi  y fi  rifentì . 

Sentirfi  vale  aver  fenfo  . PalTav.  S.  Bernar- 
do dice  y che  ’/  membro  flttpido  y e che  non  (ì 
fente  ^ è più  lungi  dalla  falute . 

Appendice  feconda . 

Appartengono  a quell’ordine  i feguenti 
modi  di  dire. 

Tarfi  feorgere  vale  farli  burlare . Firenz. 
Trlnuz.  Fwo’  tu , eh'  io  mi  faccia  feorgere  feco , 

Recarfi  alTolutamente  , o coll’  ablativo  del- 
la perfona,  o coll’ efprelfion  della  cagione, 
vale  pigliare  un|  olfefa  come  fatta  a fe  , 
Bocc.  Checché  egli  fi  abbia  di  me  detto  y io 
non  voglio  y che  voi  il  vi  rechiate , fe  non  co- 
me da  uno  ubbriaco . Gio.  Vili.  E recaronfi  ^ 
che  gli  Aretini  avejfon  loro  rotta  la  pace. 

Starfi  ha  molte  lignificazioni . Si  ufa  per 
intertenerfi  . Bocc.  Perciò  llatti  pianamente  fi- 
no alla  mia  tornata.  E per  aftenerfi  da  fa- 
re . Bocc.  Sì  è meglio  fare  y e pentere  y che 
liarfi  , e penterfi . E per  non  parlare.  Bocc. 
No«  rifpondeva  al  figliuolo  y ma  fi  llava . E 
per  non  mutare  fiato . Così  nel  Boccaccio  Mon- 
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na  Giovanna  Vedova  « ftimolata  da*  fratelli  ' 
a rimaritarli , dilfe  loro:  io  'volentieri,  quan- 
do vi  ptacejfe  , mi  ftarei  , mafea  voi  pur  pia- 
ce , eh’  io  marito  prenda , per  certo  io  non  ne 
prenderò  mai  alcuno  altro  , fe  io  non  ho  Fedi- 
ri^o  de^li  Albertgbi . 

Levarfi  diritto  fi  ufa  dal  Boccacc.  per  quel- 
lo , che  noi  diciamo  levarfi  in  piedi  . G.  7. 
ji.6.  Io  mi  If vai  diritta,  e come  to  il  volea  do- 
mandare,  chi  fojfe , e che  avejfe , ed  ecco  M. 
Lambertuccio  venir  fu.  E g.  9.  n.  i.  E pare- 
vagli  tratto  tratto  , che  il  morto  ^ dovere  k- 
var  ritto,  e quivi  fcannar  lui  . E g.  5.  n.  8. 
Levatili  tutti  diritti  , e riguardando,  che  dì 
potefe  ejfere  , videro  la  dolente  giovane . 

Tenerjì  fi  adopera  in  due  lignificati . Prima 
per  arreftarfi  . Nov.  ant.  Il  Re  gli  chiamò  , e 
que',  quando  il  videro,  tennerfi  . Bocc.  Di  Fi- 
renze usciti,  non  fi  tennero,  ri  furono  in  In-  _ 
ghtlterra»  E per  avere  opinione  di  fe.  Sen. 
Varch.  Si  compiace  in  fe  medeftmo,  e fi  tiene, 
e,  per  dir  così,  è adulatore  di  fe  Jlejfo.  j 

Secondo  ordine  de'Keutri  pajjìvi.  j 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fe  [ 
un  genitivo  efprimente  la  materia  dell’ 
azione.  Eccone  alquanti. 

Abbatterli.  PaHav.  f.  239.  Abbattefi  ààdir* 
fie  akutttt  vera , benché  non  la  fappia  per  certo. 

Accen-  \ 
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Accender/i . Bocc.  Come  dìfa’VVedutaniente 
accefo  s'  era.  di  lei^  faviamente  s' era  da  fpe~ 
gnere . 

Accorgerfi.  Bocc.  Fili  me(t  durò  > avanti  che 
di  ciò  ninna  per  fona  s'  accorgejìe , 

Affrettar  fi.  Bocc.  Quanto  può  s' affretta  di 
€eìebrarc  le  nozze  . 

Apparecchiarfi . Bocc.  g.4.  nel  fine.  Ciafcun 
s*  apparecchi  di  dover  doman  ragionare  di  ciò. 

Attrtflarji . Bocc.  Della  mia  lunga  dimora 
f*  attrijli . 

Beffarfiy  riderfi.  Bocc.  E di  ciò  y che  avve. 
ttivay  riderfi  y e beffarjt  yeffere  medicina  certi  fi 
finta  a tanto  male. 

Contentarfi  per  cflcrc  foddisfatto . Bocc.  Z 
fuoi  uomini  pejjhnamente  fi  contentavano  di  lei  y 
per  la  fua  buffa  condizione . E per  accon  Pen- 
tire . Bocc.  Se  tu  ti  contenti  di  lafciare  apprejìo 
di  me  quefla  tua  figliuoletta  y perciocché  buo~ 
no  aCpetto  hay  io  la  prenderò  volentieri. 

Crucciarfi.  Bocc.  Se  tu  di  quejle  cofe  ti  cruc- 
ci y io  non  me  ne  maraviglio  . 

Dolsrfi.  Bocc.  Della  fua  prima  feiagura  , t 
di  quefia  feconda  fi  dolfe  molto  . 

Gloriarfi.  Ferrar.  Anzi  mi  glorio  D^effer 
fervalo  alla  fiagion  piti  tarda  . 

Impacciarli.  Bocc.  Frefupponendo  y cb'  ejjt  di 
niuno  noflro  fatto  s'impaccino. 

Impadronirfi . Tacit.  Davanz.  S'impadroni- 
rono di  quelle  terre . 

Q Infor- 
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Jn  formar/t.  Bocc.  S' informa.no  t Senfali  e 
delle  qualità  i e della  quantità  delle  merco- 
tanzie . • . . i 

Ingegnarfì.  Boc  In  lui  V ingegna  di  metter 
tenerezzt  del  tuo  onore. 

Iniiamorarjt . Boccacc.  .Di  lui  ferventemente 
s' innamorò  . Nov.  ant.  Egli  innamorò  di  leit 
tanto  gli  parve  bella . 

Intenderji.  Bocc.  Io  m'intendo  così  malesi 
•Doflri  nomi  ) come  voi  de’  miei . 

Lodar/t.  Boccacc.  Comecché  ogni  altr'uomo 
molto  di  lui  fi  lodi , io  me  ne  pofio  poco  loda- 
re io . 

Mar  avigliar  fi . Bocc.  g.  i.  n.  5.  Quantun- 
que di  ciò  molto  fi  maravtgliajfe . ! 

Obbligarfi.  Bocc.  Io  mi  voglio  obbligare  ià  , 
andare  a Genova.  j 

Eentirfi . Bocc.  n.  i . Perdona  egli  volenti^-  j 
ri  a chi  fi  pente  d’  averlo  befiemmiato  . 

Ricor d arji . Bocc.  lo  per  me  non  me  ne  ri- 
cordo . 

Scufarfi.  Bocc.  Di  c/ò,  che  intervenuto  era t 
fi  feltrò. 

Vergognarfi . Bocc.  Di  te  fiejfa  vergognan- 
doti y per  non  poterti  vedere  y V avrefii  cavati 
gli  occhi. 

Appendice  prima . 

Sono  da  notarli  i feguenti  Verbi  di  non 
Canto  nota  lignificazione  . 

Addarli  vale  accorgerli . Cron.  Mordi,  l 
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Tifani  il  fentìroHBi  prefero  fofpetto^  e addie- 
ronfi  del  fatto . 

Attentarli  vale  arrifchiarfi . Bocc.  No»  fi 
attentava  di  dir  nulla.  Paflav.  f.  i6o  Fare 
imprefe  y che  non  fanno  j o non  attentano  ò\  fa^ 
re  gli  altri. 

Avvtfarjì  per  accorgerli  Frane.  Sacc.  Gen- 
tiluomo y awifiti  tu  di  nejj'uno  y che  quejlc  co- 
fe  ti  faceta  ? E per  deliberare  Bocc.  n.  g.  S'av- 
vitò di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  co» 
lorata  . 

Brigarfi  vale  ingegnarli.  Tefor.  Brun.  Do- 
vrebbe ciaCebeduno  brigarfi  di  Capere  ben  par- 
lare . Dante  . £ brigavam  di  fovercbtar  la 
firada  . 

Confortarli  vale  concepir  fidanra  . Boccacc. 
Come  coflei  V ebbe  veduta  y così  incontanente  fi 
confortò  di  doverlo  guerhe . 

Conofeerfi  per  intenderli  y aver  perizia  . 
Bocc.  Ver  quello  ^ che  mi  dice  BugliettOy  che 
fai  che  fi  conoCce  così  bene  di  quefli  panni  sbia- 
vati  . Lib.  Mott.  S' io  mi  conofcejfi  così  di  pie- 
tre preziofey  come  io  fo  d’  uomini^  io  farei  buon 
gioielliere . 

Fornirli  per  provvederli.  'Bocc. g.g.n.  ^.Ac- 
ciocché vefltr  fi  potejìey  e fornir  di  cavalca- 
tura 

Frammetterli y inframmetterli^  trammetterfiy 
intr ammetterli  vagliono  elTer  mediatore  y o 
pure  ingerirli . Tratt.  Piet.  Duomo  non  fifram- 
Q 2 metta 


metta  di  giudicare  ciò , che  a luì  non  appartie- 
ne . Matt.  Vili.  1.8  c.  102.  E inframmettendo/i 
anche  il  Legato  di  Romagna  di  quejla  materia  , 
fi  rimtfòno  negli  amba  fiiadori . El»^.  c.  94* 
tram'ettea  di  fare  concordia  tra  loro  . Palfav. 
f.  go.  I preti  parrocchiani  non  fi  pojfbno  intra'- 
mettere  de’  peccati^  che  'IVefcovo  fi  riferva. 

Ciovarfi  vale  approffittarfi . Lib.  Aftrol.  Qiie- 
gli , che  fi  voglio):  giovare  della  forza,  e del- 
la virtù  di  quefto  fegno . 

Cittarfì  vale  ufeire  impetuofamente  d’  un 
luogo . Bocc.  Subitamente  fi  gittò  di  cafa  per 
ajutarla,  e corfe  al  pozzo. 

Richiamar/l  vale  dolerli , far  querela . Bocc. 
Io  fon  veìtuto  a richiamarmi  di  lui,  d’ una  va- 
ligia , la  quale  egli  tu'  ha  imbolata . 

Kicredafi  vale  pentirli,  mutar  parere.  Vif. 
Bari.  Quando  i Vefeovi  del  tempio  videro , che  ’i 
Re  fi^ricredea  andare  a adorare  i loro  Li- 
dei  , fi  ebbero  grande  paura  . 

Rifarli  vale  acquiftare,  farli  bello  &c.  Lafc. 
Sibili.  O come  mi  rifò  io  di  quefìo  color  roffol 

Rmanerfi  vale  aftenerfi  . Boccacc.  Quejèo  è 
mal  fatto , e del  tutto  egli  ve  ne  convten  ri- 
manere . 

Tribolar/i  vale  affliggerli . Boccacc.  Cornar 
Geminata  non  ti  tribolar  di  ine  , ch’io  fio  bene , 
Appendice  feconda. 

A quelV  ordine  appartengono  i feguenti 
modi  di  dire. 

; Accon- 
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Accónci ar/t  dell* anima  vale  prepararli  co’fa- 
gramenti  alla  morte.  PalTav.  f.  io.  Fu  indot- 
to y che  dovejie  acconciarfi  àdì*  anima  ^ confef- 
fandofi. 

EJfer  tentato  vale  aver  voglia Boccacc.  E 
tutto  fu  tentato  di  farp  aprire  . 

Por/i  in  cuore  vale  deliberare.  Bocc.  Io  mi 
■pqfi  in  cuore  di  darti  quello  > che  tu  andavi 
cercando . 

Prenderli  dclV  amore  di  alcuno  vale  innamo- 
rarfene.  Bocc.  n.  ^.Saperji  guardare  dal  pren- 
derjt  dell’  amore  di  maggior  uomo  $ cb'  ella 
non  è . 

Kintuzzar/i  V animo  vale  dìftoglierfi  . Bocc. 
Qualche  gran  fatto  de*  ejfer  cojlui  y che  ribal- 
do mi  pare  y pofciacbè  con  mi  s*  è rintuzzato 
l*  animo  di  onorarlo  . 


Terzo  Ordine  de'Keutri  p affivi. 

X Verbi  dì  quell’ordine  hanno  dopo  di  fé 
un  dativo  ) che  lignifichi  un  termine  , il 
quale  riceva  incerto  modo  l’azione  del  Ver- 
bo.' Eccone  alquanti. 

Abbatterli . Bocc  C olui  y che  a donna  y non 
bene  a fe  conveniente y f*  abbatte. 

Accordarli . Bocc.  Alla  qual  coffa  il  Priore  y 
e gli  altri  Frati  creduli  r*  accordarono . 

Appigliarji . Petra r.  E veggio  il  meglio  y ed 
al  peggior  m*  appiglio . 

Q.  I Approff. 
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AffroJJÌmarJi . S.  Grifoft.  lo  ni*  approjpmo  al 
peccatore 

Arrenderfi.  Gio.  Vili.  S' arrendeo  la  Cittd 
a Cesare  . 

Arrifchiarjt.  Bocc.  Avanti  che  alcuna  r' ar- 
ri fchiajj'e  a credere  che  ’/  fojie  dejfo  . 

Avvez>z>arjt . Bocc.  3”  avvezzò  a’  cibi  del 
Monaco . 

Confejfar/ì.  Paflav.  f.  71.  S'andò  a confef- 
fare  al  Priore  del  Montflero  di  S.  Vittore . Si 
coftniiice  talvolta  col  da  per  proprietà  di 
lingua.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Dtmt  ameni  e Ji  con- 
ferò dall’  Arctvefcovo  di  Ruem. 

Obbhj^ar^,  Boccacc.  Per  belle  ferine  di  lor 
mano  fi  obbligarono  l'uno  a\\' altro. 

Opporft . Bocc.  Al  qual  piacere  la  fortumi 
nemica  de'  felici  s'  oppofe . 

Raecomandarfi . Bocc.  Raccomandandojt  Ca- 
landrino al  Medico. 

Ribellar/t  . Paflav.  f.  ^6.  Coloro  y che  gli 7* 
ribellano  > aflenendop  da'  peccati  y più  a fpramen- 
•te  tenta. 

Richiamar p.  Bocc.  Ventò  di' andar fene  a ri- 
chiamare al  Re . 

Appendice  prima. 

Affarp  vale  convenire.  Vit.  Plut.  Ella  er et 
di  molti  anni  y e Demetrio  più  giovane  y che  non 
le  p affaceva . 

Apprenderp  vale  attaccarli . Dante . Amor  ^ 
ch'ai  cuor  gentil  ratto  t'apprende. 

Appret 
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Appreflarfi  V!l\q  apparecchiarfì.  Bocc.  g.  4. 
n.  4.  l^eggewio  di  lontJtt  venir  le  galeey  s'ap^ 
prejiarono  alla  dtjefa . 

Attenerli  fi  ufa  per  aver  fede,  ftare.  Bocc. 
Attenendocene  Salabaetto  alla  ///rf  feniplice  prò* 
mejjtone.  E per  appartenere . Ambra  ìurt.  L e- 
reditd  f'  atteneva  a we , come  più  flretto  pa- 
rente . E per  eflcr  parente  . Salviati  Spin.  Ere- 
de d'  uno  i che  non  V attiene  quajì  nulla. 

Avvenirli  fi  ufa  per  abbatterli . Bocc.  Lo- 
dando molto , ovunque  con  perCona  a parlar 
s' avveniva  , la  bella  cura  , che  di  lui  tl  Mae- 
Jlro  Simone  aveva  fatta . E per  convenire  . 
Guid.  G.  Oh  come  r’  avviene  al  f^vio  uomo 
d'eJJ'er  cauto]  E per  avere  attitudine,  e av- 
venenra  nell’  operare . Eiren/,.  dial.  bell,  donn. 
Se  ella  va  ha  grazia  : fe  ella  Jiede^  ha  va- 
ghezza : fe  ella  canta  , ha  dolcezza  : final- 
mente e'fe  le  avviene  ogni  cofa  maraviglio- 
famente . 

Darfi  fi  ufa  per  applicarli . Boccacc  Vit. 
Dant.  Si  diede  allo  Jludio  e della  filofofia  ^ 
e della  teologia. 

Appendice  feconda. 

Far  fi  a un  Inoro  vale  fporgerfi  , affacciarli . 
Boccacc.  La  vide  in  capo  della  fiala  farfi  ad 
afpettarlo  — Kon  pnjìo  farmi  nè  ad  ufito^  nè 
a fineflra  . 

Serbarli  a fare  vale  indugiare.  Bocc.  Io  in- 
tendo di  lavorare  mentre  fon  giovane y e le  je- 

Q 4 


y?e,  e le  perdonanze  t f i digiuni  ferbarmi  a 
fure  quando  farò  vecchia . 

Quarto  Ordine  de'  Keutri  pajjtvi . 

Alcuni  pochi  Verbi  fi  trovano,  che  han- 
no dopo  di  fc  uno  accufativo  fignifican- 

te  qualità  del  fuggetto. 

Arrenderà . Palfav.  f 109.  To  tt  rajfegno  le 
chiavi  del  mio  officio  t e vintz  m' arrendo  . 

Kenderji.  Bocc.  Rendendoji  in  ciò  , che  po- 
tevano ^ e J'apevano  i umili,  e benigni  verfo 
di  lui.  Gio.  Vili.  Rendeffi  Monaco  a Santo 

Dionifio . . . r 

Farfi  in  lignificato  di  fingerli , o riputarli. 
Bocc.  g.  9.  n.  2.  Effiendo  Jloltiffimi  , niaeftri 
degli  altri  fi  fanno . . . 

Veftirfi  . Boccaccio  g.  9.  n.  4.  Il  fa  pigliare 
a' villani  i e i panni  di  lui  fi  vefle . 

E nell’ufo  ìi  fente  : io  mi  confejfo  vinto ^ 
io  mi  veggo  perduto , e limili . 

Appendice  . 

Veflir/t  lì  trova  col  genitivo,  o almen  col 
fegno  di  elTo.  Nov.  ant.  57.  Volendo  del  tut- 
to lardare  lo  mondo , e vejlirmi  di  drappi  di 
religione  , piacciavi  di  donarmi  una  grazia. 
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Quinto  Orbine  de'  Keutri  fajjìvi . 

I Verbi  di  queft’  ordine  hanno  dopo  di  fc 
uno  accufativo  , con  prepofi/.ione  , che 
accenni  movimento  ad  alcun  termine.  Ecco- 
ne alquanti . 

Abbatterli  per  incontravfi,  arrivare.  Bocc. 
S'abbattè  in  alcuni i i quali  mercatanti  parca- 
no  = S’ abbattè  ad  un  fentieruolo . 

Aggirarli.  Pier.  Crefe.  Per  diverfe  Pro- 
vincie m'aggirai  per  ifpa&io  di  trenta  anni. 

Avventarli . Bocc.  Vn  grande  , e fiero  lu- 
po y il  quale  s'avventava  alla  gola  di  co- 
rtei = Per  lo  comunicare  infieme  , s'  avventa- 
va a.' Cani . Parla  della  peftilenva. 

Condurli . Bocc.  Di  quindi  marina  marina  fi 
condujje  infino  a Trant.  — Quafi  da  nccejjìtd 
cofiretto  a fcrkierle  mi  conduco . 

Convenirli  Petrar.  Subito  in  allegrezza  fi 
converfe  La  gelofia . E in  fenfo  di  erogarli , 
fpenderfi  . Gio.  Vili.  Montarono  le  dette 
pojfejfioni  più  di  fiorini  15000  , e convertijjì  a. 
rifacimento  de'  ponti . 

Metterli.  Bocc.  Ejfa  ad  oneflo  fine  a far  ciò 
fi  metteva . 

Riferirli.  Paflav.  f.  158.  Non  fi  dea  in  lei 
luogo  all'  amore  di  veruna  altra  co  fa  , ebe  non 
fi  riferifea  a Dio. 

Rifolverfi . Bocc.  Laber.  J/  cuore  ^ non  al- 
tri- 


Digitized  by  Google 


250  . 

trimenti  che  faccia  la  neve  al  fole  > in  acqua 
fi  rtplvefje . 

Appendice  prima . 

Sono  da  notard  i feguenti  Verbi  di  parti- 
colar  fignificazione. 

Avvenirli  vale  incontrarli . Boccacc.  S'aih 
venne  in  tm  luogo  fra  gli  /cogli  ripojlo  . 

Avvolgerli  vale  andar  girando.  Boccacc. 
Tutto  7 d)  per  lo  falvatico  luogo  s'  andò  av- 
volgendo . 

Intopparli  vale  incontrarli . Nov.  ant.  82. 
Queflo  Romito  f'  intoppò  in  tre  granii  fcberani. 

Recarli  vale  ridurli,  e così  arrecarli  vai 
condurli  . Bocc.  Si  recherebbe  a farlo  davan- 
ti agli  occhi  vojlri  . Geli.  Sport.  Io  rivorrò 
la  mia  dota , e arrecherommi  a Jlar  da  me . 

Riferbarfi  vale  trasferire  in  altro  tempo. 
Bocc.  Riferbandifi  in  più  comodo  tempo  le  lu- 
fingbe , cominciò  a volerla  riprendere. 

SfOMtraryf  vale  incontrarli.  PalTav.  S. Dome- 
nico fi  /centrò  in  S.  Francefeo  . 

Trarsi  vale  condurli.  Bocc.  Gli  uomini  tutti 
a riguardar  la  giovane  si  traevano. 

Appendice  feconda  . 

Andarcene  :n  alcuna  cofa  vaje  dillruggcrli, 
rifolvcrli,  o propriamente,  o figuratamente. 
Firenz.  Difc.  Subito  eh'  e'  vide  il/ole  , e’  /e  n'an- 
dò in  acqua  . Tacit  Davanz.  Se  «’  andavano 
in  banchetti  i Grandi  delle  Città  . 

Levarfi  a romore^  o in  fuperbia  fono  mo- 
di 
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di  appartenenti  a queft’  ordine . Bocc.  Il  po-> 
polo  di  quefìa  terra  > veg^endo  ciò , fi  leverà 
a rotnore  . Vit.  de’  SS.  Pad.  No»  ti  levare  in 
fuperbia  , ma  umiliati  . 

Darfi  in  fu  una  cofa  vale  applicarvifi . Boc- 
caccio . g.  8.  n.  ó.Calandrino  , vestendo  y che  ’/ 
Trete  non  lafciava  pagare  y li  diede  in  fui 
bere, 

Seflo  Ordine  de’ Neutri  p affivi . 

I Verbi  di  queft’ ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  con  prcpolìzione  y il  quale 
accenna  congiugnimento.  Eccone  alquanti. 

Abboccarp  Malmant.  S’ abbocca  appunto  con 
Baldnne  flefio. 

Accompagnarfi . Bocc.  Con  li  quali  ragio» 
nando  y incautamente  s’ accompagnò  . 

Accordarli . Boccacc.  Con  loro  accordatefi  y 
partefìci  divennero  del  podere. 

Affaticarli . Bocc.  In  ebe  m* affatico  io? 
Confidarli.  Bocc.  Nella  fua  buona , e one~ 
fia  affezion  confidandoli . 

Congiugnerli . Bocc  Farò  y che  la  mia  ani~ 
ma  fi  congiugnerà  con  quella  , 

Configliarfi.  Bocc.  Con  la  fua  fante  fi  con- 

• ... 

Contenerli.  Bocc.  Queft  a brieve  no;.t , dico 

brieve  y in  quanto  in  poche  lettere  fi  contiene  . 

Dimefticarfi.  Bocc  Gli  venne  in  dipderio 
di  volerfi  y fé  effo  poteffey  con  amenduni  y o 
con  /’  uno  almeno  > dimejlicarc . Fon- 
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Tondarfi.  Dante . Qutitc!  fi  può  veder  comò 
fi  fonda  L'  efier  beato  nell’^//o  j che  vede. 

Imparentarfi . Gio.  Vili.  S'accordarono  con 
M.  Cane  « e imparentarfi  con  lui . 

Intenderli . Boccacc.  Difcretamente  con  lui 
j' incominciò  ad  intendere . 

Hafconderfi . Bocc.  Si  nafeofe  in  una  came- 
ra terrena. 

Riconciliar/i . Bocc.  Difidera  di  udire  buo- 
ne novelle  del  marito  ^ e di  riconciliarfi  col 
fuo  Tedaldo . 

Appendice  prima . 

Sono  degni  d’oircrvazione  i feguenti  Verbi. 

Acconciarli  vale  accomodarli . Boccacc.  Con 
lui  t'acconciò  per  fervidore . 

Accontarli  vale  trattare,  accordarli  con  uno. 
Bocc.  Quivi  con  un  ricco  mercatante  acconta- 
toli ^ con  lui  fi  mife  per  fervidore  . 

Ricoverare  vale  rifuggire,  e ha  fenfo  neu- 
tro pallivo . Bocc.  Come  vide  correre  al  pozr 
zo , coti  ricoverò  in  cafa  , e ferroffi  dentro . 

Ripararli  vale  lo  ftelTo.  Bocc.  g.  2.  n.  8. 
Nella  Corte  del  gitale  il  Conte  alcuna  volta  ^ 
ed  egli , e 7 figliuolo  , per  aver  da  mangia- 
re , molto  fi  riparavano  . E fenza  particella . 
Amet  Nella  quale  (Fìefole)  gran  parte  ri- 
paravano de'fuoi  feguaci . 

Appendice  feconda. 

Confidarfi  li  trova  col  genitivo  di  perfona . 

Bocc. 
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Bocc.  Lo  Abate  con  un  Monaco  Bolognefe,  di 
cui  egli  molto  ,(i  confidava . 

Dirfi  con  alcuno  vale  eflere  fuo  amico . Ta- 
cit.  Davanz.  Tutta  d’ Agrippina  un  tempo  ^ 
poi  non  fi  dicevano  punto. 

Ritrovarli  con  uno  vale  efier  con  lui , ac- 
compagnarli . Bocc.  Se  io  fenza  indugio  non 
mi  ritrovo  feco , per  certo  io  me  ne  credo  mo~ 
rire . 

Scontrar/i  gli  occhi  vale  vederli  reciproca- 
mente . PalTav.  Che  7 vifo  , e gli  occhi  fuot 
non  fi  pojfano  ifcontrare  con  quelli  del  con. 
f e fior  e. 

Settimo  Ordine  de' Keutri  pajfivi . 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  con  prepofizione  , il  quale 
accenni  feparazione  . Eccone  alquanti. 

Alicnarfi . Matt.  Vili.  Ffiendo  di  natura 
Guelfi , per  la  tirannia  erano  quafi  alienati 
dalla  Parte . 

Appartarli . Vit.  Plut.  Eumenio  non  curava 
d'  appartarli  di  quivi. 

Afientarfi.  Vit.  Plut.  No»  è tempo  ^ che  noi 
ci  doviamo  afientare  dalla  Cittd . 

Ajlenerfi.  Eocc.Efiimo^  che  onefla  cofa  fiay 
che  domane  dal  nofiro  dilettevole  novellare  ci 
ajlegnamo . 

Contenerfi , fpiccarfi . Salviat.  Granch.  Che 

fe  tu 


fc  tu  non  hai  foter  di  contenerti  di  s)  piccola 
cofat  men  forza  avrejlt  di  Cpìccarti  da  lei. 

Dilungarli . Bocc.  tiè  oltre  a due  piccole 
miglia  (i  dilungarono  da  ejjfa. 

Di  fc  toglier  fi . Bocc.  Di  quefio  amore  non 
potendo  dtrciogiterfi , deliberò  di  morire  . 

Dipviarfi . M.  Aldobr.  No«  fi  difvimo  dal 
diritto  tramite  della  ragione. 

Appendice . 

Si  notino  i feguenti  Verbi  di  particolare 
offervazione  . 

Mutarfi  vale  partir  d’  un  luogo  . Bocc.  g 2. 
nel  fine  . Reputo  opportuno  di  mutarci  di  quiy 
e andarne  altrove . 

RipoCarfi  fi  ufa  per  ceflar  di  fare  alcuna 
cofa.  Bocc.  Sogliono  fimilment e y per  onor  del- 
ia fnpravvegnente  Domenica  y da  ctafcuna  ope- 
ra ripofarfi . 

Xitrarfi  fi  ufa  per  partir  d'  un  luogo  y 0 
per  diftoglicrfi  da  una  deliberazione.  Bocc. 
Ordinato  y come  di  quindi  fi  ritraejfonoy  fe  «’  , 
andarono  a Napoli  ~ Avendo  diCpnJìo  di  fare 
una  notabile  y e maravigliofa  fefta  in  Verona  y 
/libito  y qual  che  la  cagton  fofie  y da  ciò  fin- 
trafl'e  . 

Spacciarli  vale  fpedirfi.  Fiorett.  S.  Frane. 

1/  più  tofìo  t che  potea  y fi  fpacciava  da  lui. 


CAP. 
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CAP.  -VII. 

Della  cojlruzione  de'  Verbi  imperfonali  • 

BPnchè  ) a parlar  con  rigore , i foli  infi- 
niti de’  Verbi  poflano  dirli  veramente 
imperfonali,  perchè  per  fe  Itefli  fono  indif- 
ferenti a qualunque  perfona,  e niuna  deter- 
minata ne  efigono  : contuttociò  y uniforman- 
doci al  modo  comune  di  parlare  y chiamere- 
mo imperfonali  que’ Verbi,  che  fi  ufano  fo- 
lamente  nella  terza  perfona , e che  dovreb- 
bono  chiamarli  perfonali  difettivi , ma  fi  chia- 
mano imperfonali  in  quello  fenfo , eh’  e’  non 
hanno  tutte  le  perfone . Di  quelli  Verbi  al- 
cuni hanno  figura  attiva,  come  accadere  y al- 
tri palTiva,  come  bucinar/i.  E fi  noti,  che  la 
didribuzione  degli  Ordini  negl’ imperfonali  è 
diverfa  da  quella  de’ Latini,  perchè  la  no- 
llra  lingua  non  ha  tutti  gl’  imperfonali  cor- 
lifpondenti  nel  cafo  a quelli  della  Latina. 

PRIMO  ORDTKE  DEGL* 
IMPERSOHALI. 

I Verbi  di  quell’ordine  fono  affatto  aflcp 
luti , e non  hanno  cafo  nè  avanti , nè 
dopo.  Ecco  i principali,  da’  quali  fi  potrà 
prender  regola  per  gli  altri . 

rio- 


Ttovere , tonafe  . Ciriff.  Calvari.  E piove 
ttìfin  y (quando  s)  fpejio  tuona. 

Hevtcure . Bocc.  g.  8.  n 7.  S' è mejfa  lapii* 
folta  neve  del  mondo  y e nevica  tuttavia. 

Balenare.  Dante.  Mo/lr ava  alcun  de' pecca- 
tori fi  dorfo  y E nafcondeva  in  nien  y che  non 


balena . 

Folgorare.  Vit.  Plut.  Folgorò  s)  forte y che 
molti  uomini  d'  arme  arfe  nella  folgore. 

Grandmare . Bocc.  Grandinando  tuttavia . 

Appendice  . 

Alcuni  de’fuddetti  Verbi  fi  trovano  col  nomi- 
nativo, e talvolta  ancora  con  altro  cafo  do- 
po Pctrar.  SoCpira , e fuda  all'  opera  Vulca- 
no y Ver  rinfrefcar  V afpre  faette  a GtovcyJ^ 
quale  or  tuona  y or  nevica  y ed  or  piove  . Ciò. 
Vili.  Innanzitcbè  la  battaglia  Ji  comtnciajfe y 


•piovve  una  piccola  acqua. 


Secondo  Ordine  degl' ìmperfonalt . 

I Verbi  di  quell’ordine  hanno  avanti  di  fc 
un  nominativo  di  cofa  efpreflb,  o fottin- 
cefo.  Ecco  i più  notabili. 

Abbi fognare  y bi Cagnare  y ricercar/t  y vaglio- 
no  V opuT  ejic  de’  latini.  Gio  Vili.  E venif- 
fero  a Cittadey  e in  oft e quando  abbifognajfe , 
Bocc.  Come  cqftoro  ebbero  udito  quefto , non 
hifognb  più  avanti . Pier.  Crefc.  In  quefti 
tali  arbori  fi  ricerca  pià  l' ombra*  che  'I  frut- 
to. ' firn’ 
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Apparire . GIo.  Vili.  Moflranio  come  erti 
iniqua , come  appare  per  la  fua  pijlola . 

Accadere . Bocc.  Egli  pejjtmamente  y fecon^ 
do  le  qualità  delle  perfone  y egli  attiy  che  ac~ 
cadevano  y proffereva . 

Crederjt.  Bocc.  Credefi  y che  la  marina  da. 
Reggio  a Gaeta  fia  quajt  la  più  dilettevole  par- 
te d' Italia . 

Convenire.  Petrar.  Tercbè  inchinare  a Dio 
molto  conviene  Le  ginocchia  y e la  mente  . E per 
ejj'er  necejfario  . Bocc.  n.  loo.  A che  nuli'  al- 
tro rifpofe  y fe  non  che  conveniva  , che  coti 
fojpe . Sì  \i(a.  in  figura  di  perfonale,  ma  col 
fenfo  d’ imperfonale  . Bocc.  Per  certo  io  il 
convengo  vedere  . Cioè  conviene  > eh’  io  il 
vegga  . E g.  3.  n.  4.  Convienjt  adunque  V uomo 
principalmente  con  gran  dtligenzia  confeff'arc 
de'  fuoi  peccati  > quando  viene  a cominciare  la 
penitenvia.  Cioè  conviene  > che  l’uom  ficon- 
feflì  &c. 

Importare.  Geli.  Circe.  Che  è quello  y che 
importa  più. 

Mancare . Petrar.  Poco  mancò  y eh'  io  non  ri* 
ma  fi  in  Cielo. 

Fallare . Bocc.  Vienfene  dentro  > e JlaJJl  co» 
meco  y e queflo  non  falla  mai . 

Appendice  prima . 

Si  olTervino  i feguenti  Verbi  di  particolar 
fignificazionc . 

K Buci* 
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Bucinar/t  vale  parlarfì  di  una  cofa  di  Top.’ 
piatto  . Bocc.  Bucinuvajt  y eh'  egli  era  degli 
feoputori . 

balere  fi  ufa  per  giovare.  Bocc.  g.  6.  in 
princ.  La  Reina  le  avea  ben  fei  volte  mpojh 
/tlenziioi  ma  mente  valeu  . 

Levare  i rilevare  y montare  vagliono  impor- 
tare. Gio.  Vili.  AjJdltvano  l'ofle^  ma  poco 
levava  ) sì  avea  Cajlruccio  aJfbrz,ato  tl  cam- 
po . Dante . La  legge  naturai  nulla  rtlieva . 
Bocc.  u dire/li  > e to  direi  > e alla  fine  nien- 
te monterebbe . 

Appendice  feconda . 

Andarne  una  pena  vuol  dire,  efiere  tal  pe- 
ra dalle  leggi  ftabilita  al  tale  delitto . Am- 
bra Cofan.  In  quejle  cofe  btfogna  ejj'er  cautot 
ma  dove  ne  va  il  capo,  cautijjìmo. 

Effere  fi  ufa  iniperfonale  in  fignificato  di 
trovarli . Boccacc.  n.  io.  nel  proem.  Colei  k 
quale  fi  vede  indojfo  i panni  più  fcreziiati^  e 
più  vergati  , e con  più  fregj , si  crede  dove- 
re ejfere  da  molto  più  tenuta , e più , che  /’  al- 
tre y onorata*,  non  penTando  y che  y fe  fofle  chi 
addojfo  y 0 indojfo  gliele  ponejfsy  un'  asino  ne 
porterebbe  troppo  più , che  alcuna  di  loro , ni 
perciò  più  da  onorar  farebbe , che  uno  asino . 
E in  fignificato  di  effer  vero,  e per  un  cer- 
to modo  proprio  della  noftra  lingua . Palfav. 
f.  2Ó4.  Il  miglior  giacere  , tf  ’/  più  fano , è il 
giacere  boccone  > 0 quasi  ; perocché  tutte  le 

inein- 
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membra  dentro  jlanno  nel  lungo  loro  : fé  non 
fofle  già  i che  la  ferfonu  avejie  tojfa  y o afma  ^ 
0 altra  infermità  y che  le  futejfe  ambafcia  y a 
noja  lo  jlare  boccone . 

Far  forza  vale  importare.  Bocc.  Dìjfe  il 
Zeppa  : egli  non  è ora  di  detinare  di  quefla 
pezza.  Spinelloccio  dijj'e:  non  fa  forza j io  ho 
altresì  a parlar  feco  d' un  mio  fatto  . 

Mo/lrare  vale  apparire  . Bocc.  Hnn  è per- 
ciò così  da  correre  , come  moftra  , che  voi  vo- 
gliate fare.  Gio.  Vili.  E così  moftra,  che  Ro- 
ma SI  regge jf e a signoria  di  Re  254  anni  . 

Volersi  lì  ufa  in  varj  modi  per  convenire. 
Bocc.  Quefli  Lombardi  cani  non  ci  fi  voglio- 
no piu  Cnjhnere  = Comare  y egli  non  fi  vuol 
direzzElle  fi  vorrebbon  z//r>e  vìve  metter  nel 
fuoco  ^ Ma  che?  fatto  ò : vuoili  vedere  altro. 
Il  fenfo  di  quelli  efempj  è quedo  : non  con- 
vien  più  foftenerli  : non  convien  y che  fi  di- 
ca : converrebbe  metterle  nel  fuoco  : convien 
vedere  altro. 

Terzo  Ordine  degl'  Tmperfonali . 

ALcuni  Verbi  imperfonali  hanno  dopo  di 
fe  un  genitivo  y che  accenna  materia 
della  azione  del  Verbo  . Eccone  alquanti 
efempj . 

Avvenire  per  accadere.  Bocc.  Il  che  de- 
gl’ innamorati  uomini  non  avviene , 

K z Ctc- 
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Curarti.  Bocc.  Kon  altrimenti  ti  curava 
degli  uomini  ^ che  morivano  y che  ora  si  cure- 
rebbe di  capre  . 

Incre<cere  . Bocc.  Per  V amor  di  Dio  y e per 
V ono'r  di  /e,  t' merefea  di  me. 

Ragionar/i.  ^occ.  Dioneo  j eri  volley  che  og- 
gi si  ragtonajje  delle  bejfe. 

Appendice  . 

Il  Verbo  divenire  in  fenfo  di  accadere  <ì 
adopera  dal  Boccaccio  a modo  di  perlbnalc 
della  prima  de’ Neutri,  ma  il  fenfo  è d’ im- 
perfonale.  C.ó.n.  4.  Fece  chiamar  Cbichibioy 
e domandolloy  che  fojje  divenuta  l' altra  cofeia 
della  gru.  E g.  8.  n.  7.  Che  è della  donna 
tua  ? A cui  la  fante  rirpofei  Mejìere  io  non 
fo  . fo  mi  credeva  Jlamane  trovarla  nel  letto  , 
ma  io  non  la  trovai  nè  quivi , nè  altrove , nè 
fo  che  ti  sia  divenuta  . Il  fenfo  di  quelli  e(bm« 

f)j  fi  è : che  fofle  accaduto  della  cofeia  di  quel- 
a gru  , che  fia  avvenuto  della  padrona  di 
quella  fante. 

Quarto  Ordine  degl’  Imperfonali . 

I Verbi  di  quell’ ordine  hanno  dopo  di  fé 
un  dativo  di  perfona  . Eccone  alquanti. 
Abbifognare . Boccacc.  Se  non  a coloro , che 
me  ataronoy  all!  quali  per  avventura y per  lo 
lor  fenno , 0 per  la  loro  buona  ventura  , no» 

abbi- 
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'Mhblfo^Hit  i a quelli  almeno  ^ a'*  quali  fa  luo~ 
go  f alcuno  alleggtamento  preflare . 

Accadere  > avvenire . Guitt.  lett.  Come  ac* 
cade  z*  buoni  y così  y fratello  y mi  pare  y che 
accaglia  a*  cattivi . Bocc.  No«  ahrameitte  a 
lui  avvenne  y che  al  Duca  avvenuto  era . 

Appartenere y appettarsi  y toccare.  Boccacc. 
Ciòy  che  al  fervigio  della  pala  appartiene:::^ 
Kon  era  egli  valorofo  in  quelle  cofe  y che  a* 
giovani  s' appartengono?  Salviati  Spin.  Sotto 
nome  di  Ghibellino  occupa  queflo  patrimonio  y 
che  di  ragione  s' appetta  z Guelfo.  Boccaccio. 
Quejla  novella  y la  quale  a me  tocca  di  dover 
dire  y voglio  y che  ve  ne  renda  ammaeflrate  . 
Toccare  lignifica  ancora  il  Latino  obtingere . 
Bocc.  In  parte  ti  toccherà  il  valore  dì  troppo 
più  y che  perduto  non  h.'ti . 

Importare  prelTo  i moderni,  e nell’ ufo  v.t- 
Ic  cller  d’interelTe,  o di  cura.  Firenz.  difc. 
an.  15.  Ti  fanno  por  mente  a quelle  cofe  y le 
quali  y nè  z te  y nè  z me  importano. 

Convenire  y disdirsi.  Eocczcc.  Faccendosi  a 
credere  y che  quello  a lor  si  convenga  , e non 
si  diPdtca  y che  zW'  altre . 

Dirsi . Bocc.  g.  4.  n.  2.  La  maggior  villa- 
nia y che  mai  ad  alcun  gbiotton  si  dicejfe . 

Refi  are.  Bocc.  Refìava  folamente  al  Re  il 
dover  novellare  . 

Ricordare  y dimenticare.  Bocc.  Mi  ricorda  y 
ejfer  non  guari  lontana  dal  fiume  una  torricel- 
R 3 la  di- 
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la  dtfabitata . Amm.  ant.  No«  mi  si  dimenti-, 
ca  ) che  la  'nvidta  fempre  arde  a dir  male 
cantra  la  buona  religione . 

Appendice  prima . 

Si  oflervino  i feguenti  Verbi  di  particoiat 
fignificato . 

Andare  una  pena  y fopra  addotto  , fi  fa  an- 
cora di  queft  ordine.  F.  Giord.  Predio.  A fii 
commette  così  gran  misfatto  > ne  va  la  vita 
per  giujlizia. 

Cadere  fi  ufa  per  appartenere.  Boccaccio. 
JE  fe  a me  di  ciò  cadeJJ'e  il  riprendervi  to  fo 
bene  ciò  ^ ch'io  ve  ne  direi. 

Cader  per  mano  vale  venir  1’  occafione. 
Boccaccio  g.  8.  n io.  Ey/7 , fecondochè  lor 
' de  per  mano  ^ ragionano  di  cambj  ^ e di  baratti.- 

Calere  vale  importare.  Bocc.  Non  ve  ne 
caglia , no  > io  fo  ben'  io  ciò  y eh'  io  mi  fo . 

Fare  fi  ufa  per  importare.  Boccaccio.  CFe 
vi  fa  egli  y perchè  ella  fopra  quel  veron  si 
dorma  ? Si  ufa  ancora  per  eflere  utile , ma 
coll’  accufativo  y e la  prepofizione  per.  Bocc. 
g.  3.  n.  2.  Sono  alcuni  sì  poco  difereti  nel  vo- 
ler pur  moflrar  di  conofeere  y e di  fentire  quel- 
lo y che  per  loro  non  fa  di  fapere , che  alcuna 
volta  per  quejlo  riprendendo  i di  favveduti  di- 
fetti in  altrui  y si  credono  la  loro  vergogna  fer- 
mare y dove  efp  V accr e feono  in  infinito. 

Fallare  fi  ufa  per  mancare.  Amm.Ant.  All* 
(ivaro  non  falla  cagione  di  negar  fervigio  . 

Rite- 
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"Rilevitre^  e montare^  già  addotti»  fi  fan- 
no di  queft’ ordine,  per  importare,  o giova- 
re. Ferrar.  Ma  inffno  a qui  niente  mi  rileva 
Frego  y foCpiro , o lagrimar , eh'  io  faccia . Boc- 
caccio g.  2.  n.  6.  Che  monta  a te  quello , che 
i grandtffìmi  Re  si  facciano  ? 

Appendice  feconda  . 

Sono  da  notarfi  i feguenti  modi  di  dire. 

Aver  luogo  vale  elTer  necelfario.  Boccacc. 
g.  8.  n.  I.  l dugento  fiorini  d'oroy  che  f al- 
trieri mi  prejlajli , non  m’  ebber  luogo  , per- 
ciocché io  non  potei  fornire  la  bifognay  per  la 
quale  gli  presi. 

Far  luogo  vale  abbifognare , 
mo  efempio  fopra  addotto. 

Kon  piaccia  a Dio  vale  no. 
mandarono  come  non  era  cofiui 
quali  il  Fiorentino  rifpofe:  non  piaccia  zDioy 
egli  è fiato  fempre  diritto  y come  è qualunque 
di  noi. 

yenire  con  addiettivo  vale  riufeire.  Boc- 
cacc. Tanto  più  viene  lor  piacevole  , quanto 
maggiore  è fiata  del  falirey  e dello  fmontare 
la  gravezza . 

Venire  il  defiro  vale  prefentarfi  l’opportu- 
nità. Bocc.  ^ando  a ptèy  quando  a cavallo  y 
fecondo  che  più  il  deftro  gli  venia . 


come  dal  pri- 

Bocc.  Il  do- 
attratto  ? A' 
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Quinto  ordine  degl' Ttnfer/onali . 

I Verbi  dì  queft’ ordine  hanno  dopo  di  fe 
uno  ablativo  di  perfona  ) e vi  fi  polTono 
ridurre  que’ Verbi  paffivi,  i quali  fi  adope- 
rano in  figura  d’ imperfonali  col  cafo  della 
perfona,  e de’ quali  pochi  efempj  bafteranno. 

EJJ'er  detto  . Bocc  g.  9.  n.  7.  E però  , cornee- 
ebè  detto  ne  (ìa  , non  laCcerò  io , che  con  una 
novelletta  aJJ'ai  brteve  io  non  vi  narri  quello  % 
che  ad  una  mia  vicina  adtvenne  . 

EJfer  creduto.  Boccacc.  n.  8,  il  quale  ^ per 
quello  i che  da  tutti  era  creduto,  ài  grandijjt- 
me  pojìejftoni , e di  danari  dt  gran  lunga  tra- 
pajfava  la  ricchezza  d'  ogni  altro  ricchijjìmo 
cittadino  . 

Appendice  prima.' 

Talvolta  per  proprietà  di  linguaggio , in 
vece  dell’  ablativo,  fi  adopera  1’  accufativo 
colla  prepofizione  per  . Boccacc.  g.  6.  proem. 
Per  la  Reina , e per  tutti  fu  un  gran  romore 
udito  , che  per  le  fanti  , e famigli  ari  fi  face- 
va in  cucina . 

A ^pendice  f tconda . 

Venire  da  una  coCa  fignifica  ufeirne  odore , 
o puzzo.  Boccacc.  Dianzi  io  imbiancai  miei 
veli  col  folfo  fi , che  ancora  ne  viene  ~E  fe 
non  che  di  tutti  un  poco  viene  del  caprino  y 
troppo  farebbe  pii*  piacevole  il  piato  loro  . 

Cade-^ 
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Cadere  fi  ufa  colla  prepofizione  in^  e vale 
venire , occorrere  . Bocc.  n,  7.  Nel  fenfìere  di 
M.  Cane  era  caduto , ogni  co  fa  ) che  gli  fi  do- 
na jf  e ^ vie  peggio  ejj'er  perduta  y che  fe  nel 
fuoco  fojje  fiata  gittata . Eg.4,n.r.No«  mi  f*- 
rebbe  potuto  cader  neìi'  animo  y fe  io  co' miei  oc- 
chi non  l’avejfi  veduto. 

CAP.  Vili. 

Della  Cofiruzione  de' Verbi  Locali. 

ABbiamo  fin  qui  trattato  della  particolar 
cofiruzione  di  ciafcun  Verbo;  ora  paf- 
fiamo  a trattare  della  cofiruzione  comune  de* 
Verbi  y di  quella  cioè  ) che  può  eflere  comu- 
ne a più  Verbi  * benché  fieno  di  varj  ordi- 
ni. Cominceremo  , all’ufo  de’ Gramatici  La- 
tini , da’  Verbi  locali , che  fono  quelli  ) i qua- 
li ricevono  cali  fignificanti  luogo.  Tre  cofc 
voglion  confiderarfi  per  rapporto  al  luogo, 
la  quiete»  il  moto»  eia  difianza . La  quiete 
fi  chiama  fiato  in  luogo  ; i moti  fono  prin- 
cipalmente tre,  moto  da  luogo  , moto  per 
luogo  » e moto  a luogo . La  difianza  fi  è lo 
fpazio,  eh’ è tra  un  luogo,  e l’altro. 


STA- 
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STATO  IK  luogo: 

N E’ Verbi  di  ftato  in  luogo,  regolarmen- 
te parlando,  il  luogo,  fiali  nome  pro- 
prio, o appellativo,  fi  mette  in  ablativo 
colla  prepofizione  /«  femplice , o articolata. 
Gio,  Vili.  Soggiornò  alquanto  in  Fori).  Bocc. 
proem.  Nel  piccolo  circuito  delle  loro  camere 
racchiuCe  dimorano.  E g.  2.  n.  2.  Sono  la  not~ 
te  poi  fiato  in  buon  luogo , e bene  albergato . 
Appendice  prima . 

Negli  Autori  del  buon  fecolo  fi  trova  non 
di  rado  negli  fiati  in  luogo  ufata  la  prepo- 
fi/ione  a in  vece  d’/«i  Bocc.  Trovandofi egli 
una  volta  a Parigi  in  povero  fiato  . E n.  r. 
Piacevi  egli^  che  il  voflro  corpo  fia  fepellito 
al  noftro  luogo?  —Un  buon'  uomo  y il  quale  a 
capo  del  ponte  fi  fedea. 

Appendice  feconda . 

Cafay  fingolarmente  quando  fignifica  pa- 
tria , riceve  la  prepofizione  a . Bocc.  g.  5. 
n.  5.  Se  io  fojjt  a cafa  miay  come  io  fono  al- 
la voflra , mi  tengo  io  s)  vofiro  amico , che 
ni)  di  quefio , nè  d' altro  io  non  farei  fe  non 
quanto  vi  piacejfe% 

Stare  a caCa  in  un  luogo , che  trovali  nel 
Boccaccio,  lignifica  ciò,  che  volgarmente  di- 
ciamo; fiar  di  cafa  . Bocc.  E fpiato  là  y do- 
ve ella  fi  effe  a cafUy  incominciò  a pajf are  da- 
vanti a lei. 

Appen- 
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Appendice  terza  '. 

Ci  fono  alcuni  avverbi,  i quali  hanno  la 
forza  di  rilevare  l’intero  caio  de’ Verbi  di 
flato  in  luogo. 

e qua  vagliono  in  que(lo  luopo^  cioè 
nel  luogo  , dove  è colui , che  parla , e cor- 
rii'pondono  a\\‘ hic  de’ Latini.  Petrar.  Qui  w* 
jio  fola  f e come  amor  m' invita  ^ Or  rime  ^ or 
a/erfi , or  col^o  erbette , e fiori . Bocc.  Hon  ti 
dare  malinconia  ^ figliuola  ^ no;  egli  fi  fa  be~ 
ne  anche  qua . 

Non  è punto  facile  Io  ftabilire  una  regola 
ferma  Copra  1’  ufo  di  quelli  due  avverbi , c 
il  dir  con  certezza  quando  l’uno,  e quando 
l’altro  debba  adoperarli  ; perchè  le  varie 
regole,  che  in  ciò  li  danno  da' Graniatici  , 
parii'cono  gravi  difficultà  . Sembrami  contut. 
tociò  verilimile  l’opinione  del  Buommattei 
iratt.  i6.  cap.  7. , purché  lìa  melfa  in  buon 
lume  . Dico  adunque  con  eflb  lui , che  quan- 
do fi  trattta  di  accennare  il  luogo  di  chi  ra- 
giona precifo  , circoferitto  , e particularizza- 
to  , come  danza , cafa  , chiefa  , città  , e limi- 
li, fi  adopera  l’avverbio  qui:  ma  quando  fi 
vuole  accennare  il  luogo  del  parlante  con 
qualche  confulione , e indeterminazione , co- 
me paefe  , contrada  , o luogo  non  chiaramen- 
te circoferitto  , fi  adopera  1’  avverbio  qua  : 
Così  nel  Bocc.  Introd.  elfendo  le  fette  donne 
adunate  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  , 

ed 
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ed  entrando  in  varj  dlfcorfi , Pampinea  una  di 
effe  dilTe  così  : no/  dimoriamo  qui  > al  pa- 
rer mio  . non  altramenti  y che  J"e  ejjere  voleC- 
fimo  tefiimone  di  quanti  corpi  morti  ci  fieno 
alla  fepoltura  recati.^  o d' afcoltare  y fé  i Fra- 
ti di  qua  entro  alle  debite  ore  cantino  i loro 
ttfìcj . Ecco  quando  parla  della  Chiefa  , do- 
ve  erano,  dice  qui , e quando  parla  dell’  abi- 
tazione de’  Prati  a loro  ignota  , e così  in 
confufo  , dice  qua.  E n.  2.  Giannotto  mer- 
catante in  Parigi  dice  all’  Ebreo  : non  credi 
tu  di  trovar  qui  chi  il  batteffmo  ti  dea  ? cioè 
in  Parigi . Qualche  difficultà  ci  è g.  2.  n.  i. 
dove  Marchefe  in  Trevigi  accufa  Martellino 
efiftente  nella  Città  medenma,anzi  vicino  a 
Jui,  e dice  al  giudice:  e^li  è qua  un  rnal^ 
•uagio  uomo , che  m'  ha  tagliata  la  borfa  con 
ben  cento  fiorini  d'oro.  Ma  fi  noti,  che  non 
fi  circoferive  ivi  alcun  luogo  determinato  , ma 
s’  intende  in  quella  contrada,  o in  quella 
folla  di  popolo,  e perciò  fi  adopera  qua. 

Qui , e di  qua  fi  adoperano  per  fignifica- 
re:  in  quejla  mondo.  Bocc.  Vit.  Dant.  Con  af- 
fiduo  fludio  pervenne  a conofeere  della  Divina 
EJfenzia  , e dell'  altre  feparate  intelligenze 
quello  y che  per  umano  ingegno  qui  fé  ne  può 
comprendere . Petrar.  Perché^ mai  veder  lei  Di 
qua  non  /pero  , e l' appettar  m' è noja  . 

Ciy  e ce  fi  adoperano  in  fenfo  di  quiy  e 
qua,  Bocc.g.  z.  n.  io.  Di  dì,  e di  notte  ci 

fi  la. 
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fi  lavora^  e battecifi  la  lana.  Innanzi  al  pro- 
nome relativo,  e alla  particella  ne  fi  adope- 
ra il  ce  fciolto,  o affinò.  Bocc.  Io  ce  la  fa. 
rò  dipignere  ~ Sappi  r’  egli  fu  lavorare  , e 
ingegnati  di  ritenercelo  =:  Se  pure  alcuni  ce 
■ ne  fono  . 

Ne*  comporti  fi  adopera  il  qua , non  già  il 
qui  . Bocc,  g.  8.  n.  7.  Oh  Jiroccbia  mia , io 
fon  quafsù  = £_f/i  è una  giovane  quaggiù  , che 

• è più  bella  i che  una  lammia. 

Cojiì  i e cojld  vagliono  in  cotefio  luogo  ^ cioè 
dov’è  chi  afcolta,  e corrifpondono  a\V  ijlhic 
de’  Latini  ; il  primo  accenna  luogo  circo- 
fcritto , e precifo , e il  fecondo  con  qualche 
indeterminazione,  e fi  ufa  ne’ comporti.  Bocc. 
Io  vi  vidi  levarvi^  e porvi  corti  , dove  voi 
Jtete  y a federe=zSe  voi  mi  metterete  en» 

- tro  , io  vi  lavorrò  /’  orto  — Ed  étti  grave  il 

• cortafsù  dimorare.  F.  Giord.  Pred.  O miferi y 
qual  dolore  avete  di  trovarvi  ora  cortaggiù  in 
tanti  tormenti  ? 

Là  y e colà  vagliono  in  quel  luogo,  Ulte  ^ 
Eocc.  g.  4.  n.  IO.  Cominciarono  a dire:  chi  è 
la  ? Dante  . Vuolji  così  colà , dove  fi  puotf 
Ciòy  che  fi  vuole.  E dicefi  ancora  lafsùy  lag- 
giù y colafsùy  colaggiù. 

Là  fuole  aver  corrifpondenza  colle  parti- 
celle  cquiy  pofponendofi  ordinariamen- 
te alla  prima,  e preponendoli  alla  feconda. 
Bocc.  Tu  diventerai  molto  migliore , e più  co-^ 
’ fiuma^ 
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/fumato  y e piti  io.  bene  là»  che  qui  non  fare» 
jif  — Sen%a  ftar  ferma y or  qua,  or  là  fi  tra* 
mutava  piagnendo 

Di  là  talvolta  fignifica  nell'  altro  mando . 
Bocc.£)/  queflo  ti  dovevi  tu  avvedere  mentre 
eri  di  la,  ed  ammendartene . Riprenfione  fat- 
ta a Ferondo,  a cui  era  dato  a credere,  eh* 
egli  era  nel  purgatorio . 

Ivi  y c quivi  vagliono  in  quel  luogo  y inten- 
dendoli del  luogo,  di  cui  fi  favella,  ma  do- 
ve non  è chi  favella.  Petrar.  Era  la  mia  vir- 
iate al  cor  rifiretta  Ver  fare  ivi,  e negli  oc- 
chi fue  difefe  . Bocc.  Quantunque  quivi  così 
muojano  i lavoratori  , come  qui  fanno  i citta- 
dini . 

Su  y e giù  dinotano  luogo  alto,  o baflb, 
non  folamente  aggiunti  , come  fopra  , ad  al- 
tri avverbi , ma  ancora  da  fé  ftefli . Boccacc. 
g.  7.  n.  I.  Quando  andajj'e  , 0 tornaJJ'e  da  un 
fuo  luogo  y che  alquanto  più  fu  era  . PalTav. 

f.  52.  yide  Gesù  Crijlo  fu  nell' aria  y in  quel- 
la forma  che  verrà  a giudicare  il  mondo  . Bocc. 

g.  7.  n.  6 Ecco  MeJJ'er  y che  torna  y io  credo  y 
ch'egli  fia  già  giù  nella  corte. 

Altrove  ferve  talvolta  allo  flato  in  luogo, 
c vale  in  altro  luogo . Dante  . In  una  parte 
piùy  e meno  altrove. 

Dovey  e Ove  vagliono  in  quel  luogo  y nel 
quale  y o ^\ir e nel  qual  /wogo  , e corrifpondono 
^\.V  ubi  de’ Latini , e fi  può  ufare  P uno,  o l ai* 

tro. 
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tro  fecondo  che  torna  meglio  ad  altrui.  Nell* 
interrogare  vagliono:  in  qual  luogo . Bocc.  Ltt 
quale  dove  meno  era  di  forza  y quivi  più  ava- 
ra fu  di  fofiegno^Giunto  nella  camera  y dove 
Ser  Ciappelletto  giaceva  . E g.  3.  n.  8.  No« 
faceva  altro  y che  domandare  : dove  fono  io  ? 
E g.  7.  n.  ó.  Ove  fe'tu?  efci  fuori  Jìcura\ 
mente . 

Dovunque  y ovunque  y dovecbèy  dove  chejtay 
ovecbè  y ove  che  Jìa  vagliono  in  qualunque 
luogo  y ubicumque . VetxOiX.  Dovunque /o  fon  y 
dì y e notte  fi  fofpira:=.Ovunquefur  fue  tnfe- 
gne  y fui  lor  prèjjo  . Bocc.  Lett.  Fin.  Roff.  In 
ogni  parte  y dove  che  noi  ci  Jtamo  y con  egua- 
li leggt  Jtamo  dalla  Hatura  trattati . E g.  2.  n.  5. 
No«  potremmo  noi  trovar  modo  y che  cojlui  fi  la- 
vale un  poco  dove  che  fia  , che  egli  non  puiijfe 
così  fieramente  ? E Filoc.  Or  ecco  y anima  gra- 
Ziofa  y ove  che  tu  ,fii  y rallegrati  y eh'  io  ni  ap- 
parecchio di  feguitarti . E Ninf  Fiefol  Inau- 
ra avendo  y che  non  fojfe  flato  Da  qualche  he- 
flia  morto  ove  che  fia. 

Da  per  tutto  , per  tutto  vagliono  ubique . 
Tratt.  gov.  fam.  Lo  Padre  di  famiglia  non 
può  eficre  fempre  da  per  tutto  . Bocc.  Introd. 
Quasi  abbandonati  per  tutto  l angui eno . 

Dove  fuftantivamente  fignifica  luogo.  Dan- 
te . E qttefio  Cielo  non  ha  altro  dove  y Che  la 
mente  Divina  > in  che  x’  accende  L’ amor  y eh'  il 
volge  y e la  virtù  y eh'  ei  piove  = Chiaro  mi 
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fu  aliar  , fow’  ogni  dove  > In  ctelo  è Targ-: 
difa  . 

Dentro  fignifica  nella  parte  interna  ^ intuì y 
e fuori  i o di  fuori  j nella  parte  ejlerna  , /o- 
rtt . Ferrar.  Di  fuor  st  legge  y com'  io  dentro 
avvampi . Dante  . Stan  li  ranocchi  pur  col  mu~ 
fa  fuori. 


MOTO  DA  LUOGO. 

NE’  Verbi  di  moto  da  luogo  y regolar- 
mente parlando  y il  luogo  fi  mette  in 
ablativo  colle  prepofizioniy  da^  o di  y feni. 
pliciy  o articolate.  Gli  efempj  fono  addot- 
ti in  copia  alla  fettimay  e de’ Neutri  > e de*. 
Neutri  palfivi . 

Appendice , 

Al  moto  da  luogo  fervono  i feguenti  av- 
verbi . 

Di  ^uiy  di  qua  vagliono  da  quefto  luogo  y 
htne . Bocc.  g.  7 n.  5 Innanzi  eh'  io  mi  parta 
di  qui  y voi  vedrete  il  fanciul  fano . E g.  I.  n.  4. 
Jo  voglio  andare  a trovar  modo  y come  tu  efea 
di  qua  entro  . £ alla  (lelfa  maniera  fi  dice  : 
di  cofld  y di  Idy  di  cold . 

Indiy  quindi  vagliono  di  quivi  y o da  quel 
luogo  y mine  y inde  : ficcome  quinci  vale  da 
queflo  luo^Q  y bine  . Ferrar.  V antma  efee  del 
cor  per  feguir  vai  y E con  molto  pernierò  indi 
fi  /velie  , Bocc.  Comandò  al  fante  fuo  y che 

guin- 
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'quindi  »ott  si  paniJJ’e  — Se  io  quinci  efco  vi- 
•vo-i  e rc^swpOt  in  ciò  fare  quella  maniera  ter- 
rò, che  à grado  ti  fi  a . 

Donde  ) e onde  hanno  in  fe  la  forza  del  re» 
lativo,  e vagliono /// ^«*// /«o^o,  unde^  e fer- 
vono anche  all’interrogazione.  Bocc.  Comin- 
ciò piacevolmente  a ragionare , e domandar  chi 
jojj'e^  donde  venijj'e^  e dove  andajj  ’e . Petrar. 
£,  poi  domando  : or  donde  Sai  tu  il  mio  fla- 
to ? Bocc.  La  buona  femmina  tornò  per  la  caf- 
fa  fua  ) e colà  la  riportò  ^ onde  levata  l'avea. 
*Nov.  ant.  l.  Dimmi  y onde  /<?’,  e di  che  con- 
dizione ? Ed  egli  rifpofe  : io  fon  di  Boria , e 
fono  Re  . 

Altronde  'SoXcfla  altro  luogo  y aliunde.  Bocc. 
T accendo  fembtante  di  venire  sAtxonàt  y fe  ne  fa- 
ti in  cafa  Cua, 

Giù  ferve  a quefto  moto  y accennando  la 
parte  più  alta  per  primo  termine,  Bocc.  g.  2. 
n.  I.  Il  pigliarono  y e giù  del  luogo  y dov'eray 
il  tirarono. 

Di  fu  y d'  in  fu  ferve  ancora  a quefto  nio* 
to,  ma  di  clTc  vedi  nelle  prepofizioni. 

MOTO  PER  LUOGO. 

N E’ Verbi  di  moto  per  luogo,  il  luogo  fi 
mette  in  accufativo  colla  prepofizione 
per.  Bocc. g.  n. 7.  Che  voi  del  fuo  esilio  , 
e dell'  eJJ ere  andato  tapino  per  lo  mondo  fet* 
S te 


te  anni  non  siate  cagione  j quejlo  non  sì 
negare . 

Appendice  prima. 

Talvolta  Ta  particella  w , fciolta  , o affifla, 
rileva  il  cafo  del  moto  per  luogo.  Bocc.  iV 
ogni  volta  y che  pajjar  vi  folea  y credo  y che 
fofcta  VI  sta  pajjuto  fette.  Ed  or  volejje  Id- 
dio y che  il  panarvi,  ed  il  guatarmi  gli  fojfe 
haftato.  E cosi  diceva  quella  donna,  perché 
era  lontana  da  cala  Tua  ; che  fe  folle  (lata 
5n  cafa  tua , fi  farebbe  fervita  della  particel- 
la ci  y la  quale  può  aver  la  niedefiiua  forza. 

Appendice  feconda  . 

Quando  il  pallàggio  non  è per  quel  luogo, 
ma  vicino  ad  elfo  , fi  ufa  la  particella  da. 
Bocc.  Soven'e  dalla  Cuba  pajfando  y gliele  veu- 
tts  per  avventura  veduta  un  di  ad  una  fine- 
Jlra  — Veggendolo  da  cafa  fua  molto  fpejjo  paf- 
fare . 

Appendice  terza. 

Al  moto  per  luogo  appartengono  i feguenti 
avverbi . 

Indi  vale  per  quel  luogo  y ili  ac . Dante.  Or 
pub  ficuramente  indi  pajjdrjt. 

Qitindi  vale  lo  fteiro.  Bocc.  Pafrd  quindi 
un  gentiluomo  , il  quale  veggendo  la  nave  , fa- 
Sitamente  immaginò  ciò , che  era . 

Dove  rileva  talora  il  cafo  del  moto  per 
luogo,  colla  forza  del  relativo.  Pier.  Crefe. 
S/  fanno  altre  tagliuole  ^ colle  quali  general- 
mente 


Digilized  by  G:  iglc 


mente  Ji  pojìon  pigliare  tutte  le  heflie  per  gli 
piedi  y e per  le  gambe  y e iendonfi  occultamene 
te  ne’ luoghi i dove  paJJ'ano. 

MOTO  A LUOGO. 

TRc  moti  comprende  il  moto  a luogo, 
cioè  il  moto  a luogo  propriamente  ta- 
le , eh’  c movimento  ad  un  termine  , che  lì 
fa,  o che  fi  è fatto:  il  moto  verfo  luogo, 
eh’  è movimento,  che  s’ accorta  , o s'indi- 
rizza  ad  un  termine:  e il  moto  infìno  a luo- 
go , eh’  è movimento  terminato , o da  ter- 
minarfi  in  un  luogo. 

Il  cafo  del  moto  a luogo  propriamente  ta- 
le è r accufativo  colla  prepofizione  a.  Bocc, 
g.  2.  n.  Afifìiamo  noi  con  ejjo  lui  a Roma, 

Appendice  prima . 

Quando  il  termine  del  moto  è un  Regno,  una 
Provincia,  o pure  un  luogo  non  chiaramente 
circoferitto,  fi  adopera  la  prepofizione  in.  Bocc. 
g.  5.n.  8.  Come  pe  in  Francia  y o in  ICpagnaf 
o in  alcuno  altro  luogo  lontano  andar  volejle . 
E g.  2.  n.  4.  Andonne  con  ejje  in  Cipri  B 
g.  I.  n.  7.  Fatta/i  adunque  la  via  inCegnarey 
non  trovando  alcun  y che  v' andajje  y temette  y 
non  per  ifeiagura  gli  venijje  fmarrita  , e quine 
ci  pàtere  andare  in  parte  , dove  così  tofto  non 
troveria  da  mangiare. 

S 2 Appetta 
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Appendice  feconda'. 

Quando  il  moto  a luogo  ha  forza  di  andare 
dentro  al  luogo  , fi  adopera  la  prepofizione  in . 
Bocc.  g.  4.  n.  IO.  Nella  camera  fe  ne  venne. 
E nell’  Introd.  Ed  ceco  entrar  nella  Chìefa  tre 
giovani . 

Appendice  terza. ^ 

Il  cafo  del  moto  a luogo  vicn  rilevato  fpdTc 
volte  e da  particelle  , e da  avverbj,  come 
fiegue . 

Ct  ) e vi  lignificano  a quejlo , o a cotelìo 
luogo  . Bocc.  n.  I.  7o  non  vorrei  , che  voi  guar- 
dale ) perchè  io  fia  in  cafa  quejii  ufurieri; 
io  non  ci  ho  a far  nulla  y anzi  ci  era  venuto 
per  dovergli  ammonire.  E g.  io.  n.  7,.  Hiun 
fu  j che  mai  a cafa  mia  capitajje  y eh'  io  noi 
contentaffi  a mio  potere  di  ciò  y che  da  lui  mi 
fu  domandato  . Veniftivi  r»  vago  della  miavi- 
ta y perchè  fentendolati  domandare  y prefìa- 
ntente  deliberai  di  donarlati—S*  egli  avviene y 
che  tu  mai  vi  torni y /a,  che  tu  non  fii  mai 
più  gelofo  . 

Servono  al  moto  a luogo  gli  avverbj  fo- 
pra  addotti  nello  fiato  in  luogo.  Bocc.  7» 
te  ne  dovevi  andare  a cafa  f«a,  e non  venir 
qui  = Qua  divotamente  v'  appreJJ'erete  a ve- 
dergli—Fatti  in  cofià  , non  mi  toccare.  E g. 
a.  n.  5.  Andianne  là  , e laverenlo  spacciata- 
niente . E g.  <5.  n-  i . EJfendo  forfè  la  via  lun- 
ghetta ^ di  Id  i onde  fi  partivano  y a colàt 

dove 
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dove  tutti  a piè  d' andare  intendevano  . Paifav.’ 
Doy'  è /’  amore  > e 7 piacere  y ivi  va  l' oc- 
chio. Matt.  Vili.  Per  gli  cavalieri  , e mafna- 
dieriy  quivi  erano  rifuggiti  y niente  vi  po- 
terono acquijlare.  Petrar.  Dow t f e' giunto  y e 
onde  P è dtvifo  ? Bocc.  Non  poteva  dtfcerne- 
re  ove  s' andava  = Egli  era  difpojlo  d' anda- 
re y dovunque  a lei  foQe  a gradoz=.c  Tefeid. 
Poi  dove  ch'io  gijjì  Altro  che  ben  non  credo^ 
che  fentijjfì.  E Fiamm.  O figliuola , ove  cor- 
— Ove  ch’/o  vada  il  fentirò  minore":^ 
Kon  fappiendo  perciò  y che  V fuo  fante  là  , o 
altrove  fi  fojfe  fuggito  . Dante . Come  fe  ti* 
non  fojjt  ancora  Di  morte  entrato  dentro  dal- 
la rete  . Bocc.  Come  avvenijfe  y che  Giacomi- 
no per  alcuna  cagione  da  fera  fuori  di  cafct 
andajfe . 

Via  particella  riempitiva  pare  che  ne’ moti 
a luogo  lignifichi  andare  altrove.  Bocc.  Che 
in  luogo  di  fomma  grazia  via  il  lafciajfe  an- 
dare . 

MOTO  VERSO  LUOGO. 

IL  cafo  ordinario  di  quello  moto  è l’accuJ 
fativo  colla  prepofizione  verfo  , o inver- 
fo . Bocc.  In  povero  abito  n'  andò  verfo  Lon- 
dra ” Prefero  adunque  le  donne  y e gli  uomi- 
ni inverfo  un  giardinetto  la  via. 

S 3 Appen- 
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Appendice  prima. 

Si  adoperano  le  dette  prepofizioni  anche 
col  genitivo,  fingolarmente  quando  il  termi* 
ne,  a cui  s’indirizza  il  moto,  è perfora. 
Petrar.  L'ali  Cp^f^do  Verfo  di  voi  ^ o dolce 
fcbiera  amica  . Pallkv.  V amore  fi  accende  in- 
verfo  di  lui. 

Appendice  feconda . 

I Poeti  adoperano  ver , o in  ver  in  luo* 
go  di  wr/o,  oinverfo.  Dante.  Sì  vid' ioben 
più  di  mille  fplendori  Ararfi  ver  noi . Talfo . 
Cazza  è Città  della  Giudea  nel  fine  , Su  quel- 
la via  i cb'xn  ver  Pelufio  mena. 

Appendice  terza . 

In  vece  di  verfo  ufano  di  dire  ì moderni 
alla  volta  col  genitivo  efpreiro,  o tacito. 
Firenz.  Difc.  Prefo  quel  rafojo  in  mano  , fé 
h'  andò  alla  volta  fua . Tacit.  Davanz.  Volan- 
do Antonio,  con  parte  de*  cavalli  alla  volti 
d’ Italia , gli  fu  compagno  Arrio  Varo . 

Appendice  quarta. 

In  rii,  e in  giù  coll’articolo  innanzi  fervono 
a quello  moto,  e vagliono  verfo  il  baffo,  o 
veri'o  1’  alto.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  V acqua  è pur 
cor  fa  alla  ’ngiù  , come  ella  doveva  . Firenz. 
Trinuz  Io  gli  vo'  mettere  in  fu  un  carro  , che 
vadia  da  Je  allo  ’nsù,  nonché  allo  ’ngiù. 
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IL  cafo  ordinario  di  quefto  moto  fembra  un 
dativo^  ma  è uno  accufativo  colla  prepo- 
fizione  fino  y infino  y o fino.  Dante  Conv.  f 
non  fino  altro  ^ che  un  lume  ) che  viene 
dal  principio  della  luce  per  l'aere  fino 'alla 
cofia  illuminata.  Glo.  Vili.  Gli  Vennero  incon- 
tro infino  a S.  Giovanni  Luterano.  Bocc.  Vit. 
Dant.  S’  era  molte  volte  udito  le  fiue  laudi  por^ 
tare  fino  alle  fielle. 

Appendice  prima . 

La  detta  prepofizlone  talvolta  riceve  altri 
cali  ) e altre  particelle . Matt.  Vili.  Il  corpo 
fi  ferbò  fino  nel  dì  feguente.  Bocc.  Io  era  te- 
fic  in  penficro  di  mandare  un  di  quefli  miei 
infin  vicin  di  Pavia.  Gio.  Vili.  La  fitta  gen- 
te ficorfie  fino  preflb  a Parigi. 

Appendice  fieconda. 

Finché  y finattantochè  y infincbè  , infinattan- 
toché fervono  a quello  moto,  e portano  al  fog- 
giuntivo  d’ un’ altro  Verbo,  di  cui  l’azione 
fia  termine  di  quella  del  Verbo  principale. 
Bocc.  Chi  tela  fa  y fagliele  y e fie  tu  tton  puoi  y 
tienloti  a mente  finché  tu  polla  . Tratt.  fap. 
Lo  mio  cuore  non  può  ejfiere  in  pace  y finattan- 
tochè egli  non  fi  ripofi  in  voi.  Pier  Crefc.  £<£ 
efcane  il  l'angue  y infinché  il  cavallo  quafi  in- 
fralifca.  Bocc.  Che  alcun  non  v' entrafje  den- 
S 4 troy 
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/ro,  in^nattantochè  egli  tomaia  fofle.  Si  tro^ 
vano  però  anche  coll’indicativo.  Bocc.  S« 
fer  le  rugiudofe  erbe-,  tnfìnattanto  che  alquan- 
to il  fole  fu  alzato  , colla  fua  compagnia  di 
portando  x’  andò  — Hiuno  doverfi  muovere  del 
lungo  fuo  , ^finat tantoché  io  non  ho  la  mia  no- 
vella finita. 

della  DTSrAHZ/f  D'IM  EVOCO 
DALL'  ALTRO. 

Avendo  noi  qui  trattato  del  luogo  y non 
farà  affatto  fuor  di  propofìto  il  dir 
qualche  cola  dello  fpazio  fra  luoghi  , o fia 
della  diftanza  d’ un  luogo  dall’ altro 

Quando  il  Verbo  ha  dopo  di  fe  uno  ad- 
dicttivo  , che  fignifichi  diftanza  , il  termine 
principale  fi  mette  in  ablativo  colle  prepofi- 
zioni  da , o di,  e la  mifura  della  diftanza  fi 
mette  in  ablativo  fenza  la  prepofizione.  Bocc. 
Varlungo  Villa  aJJ'ai  vicina  di  qui~U  luogo  é 
ajiai  lontano  di  qui  ~ E fojfe  V uno  lontana 
òzìV altro  ben  diece  miglia. 

Quando  il  Verbo  ha  dopo  di  fe  una  pre- 
pofizione ) il  cafo  è tale  , quale  per  fe  Io 
efige  la  prepofizione. 

Lungi,  lontano,  di Cco fin,  e fimili  efigono  il  ter- 
mine principale  in  ablativo  con  prepofizione  , 
o talvolta  in  dativo,  e la  mifura  della  di- 
ftanza in  ablativo  fenza  prepofizione.  Bocc, 
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Si  t'ìmafe  ben  venti  miglia  lontano . Pier  Crefc.’ 
Lunjri  òz\\3i  radtte  tre  dita.  Vit.  S. Marg. ij/. 
fcojio  alla  terra  cinque  miglia. 

y teina  ^ preJJ'o  i e limili,  clic  dinotano  poca 
diftanza  , fi  trovano  comunemente  col  dati- 
vo , non  di  rado  col  genitivo , e talora  coll* 
accufativo.  Bocc.  yfjjai  preJJo  a Salerno  è untt 
cofìa  /opra  il  mare  riguardante  ~ E andando 
carpone  ^ infin  preJJo  le  donne  di  Ripole  il  con- 
dufie.  E g.  8.  n.  7.  Tra  falcia  ed  altri  al- 
beri prejj'o  della  torricella  nafeofo  era  . Dan- 
te. Si  ritenne  yicino  z’ monti  y de'  quai  prima 
ufeìo  . Bocc.  Tu  puoi  di  quinci  vedere  forfè 
un  mezziO  miglio  vicin  di  qui  un  bofebetto  . 

Vrejjo  aggiunto  alla  mil'ura  della  difianza, 
in  fenlb  di  circa , vuole  il  dativo  . Bocc.  Prefila 
di  pefoy  credo  ch'io  la  portajjl  prejìo  a una  ba- 
lejlrata.  E g.  2.  n.  2.  La  notte  ofeura  il  foprap- 
prefe  di  lungi  dal  cafiello  preJJo  ad  un  miglio. 

Ci  fi  adopera  in  fenfo  del  rapporto  de’ due 
termini  della  diftanza  . Bocc.  Quante  miglia 
ci  hà  ? Haccene  più  di  millanta  . Cioè  dal 
luogo,  dove  fi  parlava,  al  luogo,  del  quale  fi 
parlava  . Ed  è da  notarli  ancora  che  il  ci  fi 
unifee  al  Verbo  fufiantivo  , o al  Verbo  ave- 
re , che  ne  fa  le  veci , per  lignificare  lo  (’pa- 
zio  da  correrli  per  arrivare  a un  luogo.  Ec- 
cone un’altro  efempio  . Bocc.  g.  5.n.  Que- 
fla  non  è la  via  di  andare  ad  Alagna  : egli 
ci  ha  delle  miglia  più  di  dodici. 

Ivi  i 


Ivi,  o fimile  particella,  mettenelo  in  da- 
tivo la  niifura  della  diilanza,  vale  da  quel 
luogo.  Bocc.  I pa/iori  dijjero  , che  ivi  forfè  A 
tre  miglia  era  uh  cajlello. 

La  prepofizione  a aggiunta  alla  mifura  del- 
la diltaiiza , vale  talora  in  circa.  Bocc.  Do- 
mandò , quanto  egli  allora  dimorajfe  prejfo  a 
Parigi  ; a che  gli  fu  rifpofio  , che  forfè  a fei 
miglia . 

A’  Verbi  lignificanti  moto  la  mifura  del 
moto  fi  fuole  aggiugnere  in  ablativo  fenz.a 
prepofizione  . Bocc  g.  5.  n.  4.  Kon  efiendo 
più  che  fei  m\g\\z  camminati . Eg.  5.0.  8.  Efi 
fo  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  ea- 
trato . 


CAP.  IX. 

Di  varj  caf , che  fono  comuni 
a molti  Verbi. 

Oltre  i cali  locali  ci  fono  altri  cali  comu- 
ni a molti  Verbi,  i quali  per  brevità 
ridurremo  in  quello  capitolo . 

Del  dativo  comune . 

Ammettono  talvolta  i Verbi  un  dativo  dì 
quella  perfona  , in  grazia,  utilità,  o inco- 
modo della  quale  ridonda  1’  azione  del  Ver- 
bo, ed  è maniera  Latina.  Bocc.  Qualunque 
altro  avuta  l’avejfe  (^quantunque  il  tuo  amo-. 
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re  onefto  Jl'tto  fojfe  ) /’  avrebbe 
la  ptù  tofio  y che  a te  . 

De'  cufi  di  tempo . 

I Verbi,  che  fignificano  azione  tranfitiva» 
o intra nfiriva  ricevono  il  calo  del  tempo  in 
ablativo  lenza  prepolì? ione,  o fia  in  accufa- 
tivo.  Gio.  Vili.  Regnò  Lottieri  in  Italia  (ette 
anni  . Cronich.  Amarett.  Lino  di  Roma  Ce» 
dette  Papa  anni  quindici . Bocc.  g.  2.  n.6.  Do- 
ve  poi  molto  tempo  fi  crede  , eh'  ejji  tutti  fe- 
licemente viveJJero . 

Quando  il  tempo  non  fi  accenna  precifo , 
ma  in  circa  , è molto  in  ufo  preflb  a’  noftri 
Autori  la  prepofizione  di  preJJ'o  col  dativo. 
£occ.  Ejjendo  già  vecchio  di  prejfo  a Cettantct 
anni  . Ovvero  vi  fi  appone  ; in  quel  torno  , 
che  fignifica  circa  , intorno . Boccacc.  D’ etd 
di  due  anni  y o in  quel  torno. 

Lo  fpazio  del  tempo  decorfo,  oda  decor- 
rere da  un  prefilTo  termine  fi  fuole  efprime- 
xe  colla  particella  ivi  y ponendo  il  tempo  in 
accufativo  colla  prepofizione  a.  Bocc.  Ivi  a 
pochi  giorni  (i  trovò  colla  Kinetta . E talvol- 
ta fi  tralafcia  la  particella  ivi , ed  è manie- 
ra elegante  degli  Antichi  Nov.  ant.  4Ó.  STo/- 
fe  per  moglie  una  gentildonna  della  terra  ; me- 
nollay  e fece  a due  meli  una  fanciulla. 

De'  cali  d' tjlrumento  , 0 di  me%zo  . 

L’  iftrumento  , e il  mezzo  fi  foglion  met- 
tere in  ablativo  colla  prepofizione  con . Bocc. 
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Ter  voi  non  rimafe , moJiranJovi  ognora  pii 
crudele ch'egli  non  s'uccidejfe  colle  fue  ma- 
ni—Con  un  coltello  f il  meglio  che  potè  , gli 
/piccò  dallo  'mbuflo  la  tefla  — Hon  ejfendo  al- 
cun de'  baron  fuoiì  che  con  priegbi  di  ciò  fi 
sforzujfe  di  rimuoverlo  y il  condannò  nella  te~ 
jla . 

Talvolta  per  proprietà  di  linguaggio  I’  i- 
ftrumento  fi  mette  in  genitivo,  come  notam- 
mo nella  fella  degli  attivi. 

De'  cafi  di  cagione . 

La  cagione,  per  cui  altri  opera,  fi  Tuoi 
mettere  in  accufativo  colla  prepofizione  per. 
Bocc.  Il  quale  già  ricnnofcendola , e per  ver- 
gogna quaft  mutolo  divenuto  y niente  dicea . 

Talvolta  fi  mette  in  dativo.  Gio.  Vili. L7f- 
cife  di  fua  mano  con  uno  fiocco  il  detto  Arri- 
go , per  vendetta  del  Conte  Simone  di  Monfor- 
tc  fuo  padre , morto  a fua  colpa . Bocc.  g.  4. 
n.  2.  Io  voglio  , che  in  luogo  delle  bujfe  , le 
quali  egli  vi  diede^  a mie  cagioni , che  voi 
abbiate  quella  confolazione . 

Talvolta  fi  tralafcia  la  prepofizione  . Bocc.’ 
g.  IO.  n.  8.  I cui  f'untijfìmi  effetti  oggi  radifft- 
me  volte  fi  veggono  in  duey  colpa  , e vergo- 
gna della  mirerà  cupidigia  de'  mortali.  Cioò 
per  colpa.  E il  Vocabolario  la  giudica  for- 
ma quali  avverbiale.  In  fatti  fi  trova  in  al- 
tri efempj  allo  ftelTo  modo  . Dante  Farad, 
cant.  i.  Sì  rade  volte , padre  , fé  ne  coglie 
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Per  trionfare  o Cefare , o poetai  Colpa,  d 
vergogna  dell'  umane  vofjie  . Dittam.  1.  6.  c. 
Quejio  monte  , difs'  et , fatto  è JìlveJlro , Col- 
pa y e vergogna  di  que' , che  fon'  ora , Che 
mira n fola  in  terra  y e da  /tneflro  . 

Per  conto  fi  ufa  da’  Tofcani  col  genitivo 
in  fenfo  di  per  cagione . Bembo  lett.  E per 
conto  di  lei , e per  vojlro  ne  fenttva  io  dop- 
pio y e graviffmo  dolore  . 

Cosi  ancora  dopo  i Verbi  fi  mette  la  ca- 
gione in  genitivo . Bocc.  Di  amorofo  dipo  ar- 
deva — Oltre  agli  altri  fuoi  dolori,  credette 
di  fete  fpapmare.  Si  trova  talvolta  negli  an- 
tichi col  dativo.  Franco  Sacchetti  . Se  tu  la 
perdejji  y o venijfeti  meno,  tu  morrejli  a do- 
lore. 

De'  cap  di  pne . 

Il  fine  fi  fuol  mettere  in  accufativo  colla 
prepofizione  per  . Bocc.  Molti  di  diverfe  par- 
ti del  mondo  a lui,  per  loro  JlretttJpmi , ed  ar- 
dui bifogni  concorrevano  per  conpglio  . Talora, 
per  lo  (olito genio  della  lingua,  fi  trova  col- 
la prepofizione  a in  forza  del  gerundio  latino  . 
Bocc.  g.  8.  n.  g.  Mi  metterò  la  roba  mia  dello 
Jcarlatto  , a vedere , />  la  brigata p rallegrerà  . 

De'  cap  di  modo . 

Il  modo  fi  Tuoi  mettere  in  ablativo  colla 
prepofizione  con,  o in.  Bocc.  g.  i.  n.  8 Tito 
non  refi  andò  dt  piagnere,  con  fatica  così  rifpo- 
Ferrar.  Sennuccio  io  vo'cbe  /appi  in  qual 
maniera  Trattato  fono.  Tal- 


Talvolta  fi  mette  in  dativo.  Bocc.  Lett.  Pin. 
HolV.AJore'Wo  zJientOi  fu  lungamente  obbrobrnfo 
fpettacolo . E g.Z.n.ó.  Alla  maniera  Alejjandnna 
ballò . 

Talvolta  in  genitivo  . Dante  . La  grazia 
Del  fommo  Ben  d’  un  modo  non  vi  piove  . 

Talvolta  in  accui'ativo  colla  prepoiìzionc 
^er.  Bocc.  Pet  aj] ai  corte fe  modo  tl  riprefe^ 
De'  ca(i  dt  compagnia  . 

La  perfori,  compagna  nell’  azione  fi  mette 
òn  ablativo  colla  prepofizione  con  Bocc.  Con 
Crifelda  lungamente^  c confolato  vijj'e . 

CAP.  X. 

Della  Corruzione  degl'  infiniti  de'  Verbi . 

L*  Infinito  ha  tre  tempi,  prefente,  pafia- 
to , c futuro , ma  non  ha  voce  propria , 
fe  non  quella  del  prefente,  come  amare; 
perchè  nel  paflato  fi  forma  dal  Verbo  ejjere^ 
o da  avere i congiunto  col  participio  del  pro- 
prio V erbo , come  avere  , o efj'ere  amato  : z 
nel  futuro  fi  forma  dalla  vix;c  del  prefente, 
preponendovi  l’infinito  di  ejjere  ^ di  avere ^ 
o di  dovere^  tramezzandovi  col  primo  infini- 
to la  prepofi^ione  per^  e col  fecondo  Uy  e 
col  terzo  infinito  non  ponendovi  alcuna  pre- 
pofizione  ; come  ejfere  per  amare y avere  ad 
amare  y dovere  amare. 
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Ora  non  avendo  l’ infinito  perfone  , nè  nu- 
meri, per  fe  ftdfo  è indeterminato,  e perciò 
ha  bilbgno  di  un  Verbo  finito,  che  ’l  reg- 
ga, c lo  determini  ad  una  certa , e particolar 
fignificazione  . Ciò  fi  vede  chiaramente  da 
quelli  efempj . Bocc.  g.  4.  nel  proem.  Ajìui 
vtanifeflamente  pollo  comprendere , quello  ef- 
fcr  vero,  che  fogliono  i fuvj  dire,  che  folti 
la  niiferta  è fenz,a  invidia  nelle  cofe  prefenti . 

£g.  4.  n.  3.  CanJJtmi  giovani  y la  nojlra  ufan- 
%a  vf  può  aver  renduti  certi  ^ quanto  fia  l*  a- 
more  , cb'  io  vi  porto . E g.  6.  n.  i.  Conofeendo^ 
che  il  Cavaliere  era  entrato  nel  pecoreccio^  nè 
era  per  riufeirne,  piacevolmente  dijje  . 

E perchè  la  coftruzione  degl’ infiniti  è mol-  ^ 
to  varia,  porremo  qui  alcune  olTervazioni  trat- 
te dal  Cinonio  Tratt.  de’  Verbi  dal  cap.  42,  ) 

fino  al  cap.  55. 

ÓJfervazione  prima. 

Gl’infiniti  de’ Verbi  attivi,  fenza  yariarc 
la  loro  voce , ricevono  il  fenfo  partivo  ; e 
così  gl’  infiniti  de’ Verbi  neutri  pallivi,  fen- 
7a  r affilio  , ricevono  il  fenfo  neutro  parti-  ' 
vo.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  nel  tit.  Invita  i paren^' 
ti  fuoiì  e quella  donna  amata  da  lui  ad  un  de- 
finare  , la  qual  vede  quefla  medefima  giovane 
sbranare.  Cioè  eflere  sbranata.  E g.  5.  n. 

Aveva  ad  un'ora  di  fe  Jlejfo  paura  ^ c della 
fua  giovane , la  quale  tuttavia  gli  pareva  di 
vedere  i 0 ddorfo^o  da  lupo  ftrangolare  . Cioè  ^ 
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^ ere  ftrangolata.  Nov.  ant.  ^6.  To  fono  coflu-> 
ato  dt  levare  a provvedere  le  Jlelle.  Cioè  di 
levarmi . 

Ojferv azione  feconda . 

Riceve  l’ infinito  innanzi  a fe  l’  accufativo 
alla  maniera  de’ Latini,  e Cene  trovano  niol. 
ti  efempj  degli  antichi . Alcuni  (limano,  che 
una  tal  coltruzionc  fia  alquanto  (piacevole  , 
c poco  amica  della  Lingua  Toicana  . E vera- 
mente i pronomi  me  y c te  ^ che  fi  veggono 
fpelTo  negli  fcrittori  del  buon  fecolo  innanzi 
all’  infinito  , oggi  non  fi  adoperano , e len- 
ton  del  duro , e del  troppo  antico  . Ma  i 
pronomi  fe  y /«/,  leiy  efimili,  adoperati  dal 
Boccaccio  nella  fua  miglior  prota,  cioè  nel 
Decamerone , tornano  bene  anche  in  oggi , e 
hanno  grazia.  Bocc.  g.  9.  n.  4.  Per  tutto  di^ 
tendo  y fe  il  palajrcno , e'  panni  aver  vinti  all* 
Angiuliert.  E g 4.  n.  I.  Ktuna  laude  da  te 
data  gli  fuy  che  io  lui  operarla,  e più  mira- 
bilmente , che  le  tue  parole  non  potevano  eCpri- 
mere  , non  vedejjt . E g.  5 n.  9.  Che  la  guar- 
dia y e H governo  del  Contado  prendejiero  y e al 
' Conte  (igni  ftc  afferò  y lei  avergli ‘I/«ch<v  , ed  efpe- 
dita  lafciata  la  pojfejfone . 

Ojfervazione  terza . 

Ha  fpefTe  volte  l’infinito  un  nominativo 
dopo  . Bocc.  g.  4.  n.  8.  Adirata , non  del  non 
volere  egli  andare  a Parigi , ma  del  Cuo  in~ 
namor amento , gli  diJJe  una  gran  villania . E 
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g.  5.  n.  r.  Si  vedeva  della  fua  rperanza  pri. 
vare  , nella  quale  portava  y che  fe  Ormtfda 
non  la  prendejie  y jermamente  doverla  avere 
egli . 

OJfervazione  quarta. 

Ha  non  di  rado  1 infinito  avanti  di  fe  la 
particella  di  y e rileva  la  forza  del  gerundio 
in  dt  de’ Latini  . Bocc.  Introd.  Ed  tn  quejla 
marnerà  fletterò  tanto  y che  tempo  parve  alla 
Rema  d’andare  a dormire. 

Talvolta  fi  adopera  per  leggiadria,  o per 
proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.H.  n.  7.  yf 
me  fi  conviene  di  guardar  /’  onefld  mta  s)y  che 
io  coll'  altre  donne  pofla  andare  a fronte  /co- 
perta. E g.  4.  n.  8.  nel  prìnc.  Alcuni  y al  mio 
gtudicio  y fono  y i quali  più  che  /’  altre  penti 
credon  fapere  y e fanno  meno:  e per  queflo  non 
folamente  a'  configli  degli  uomini  , ma  ancora 
contra  la  natura  delle  cofe  prefumono  di  op- 
porre il  fenno  loro. 

OJJervazione  quinta. 

L’ infinito , preponendovi  la  particella  a^ 
forma  varj  modi  di  dire , i quali  rilevano 
le  feguenti  forme  di  parlare  Latine,  e anco- 
ra Tofeane  . 

Il  gerundio  in  do  de’  latini . Bocc.  Fiamm. 
lib.  4.  num.  64.  Le  quali  cofe , ed  antichiffi- 
me  y e nuove  a*  moderni  animi  fono  non  piccio- 
la  cagione  di  diporto , ad  andarle  mirando , 
Cioè  andandole  mirando . 
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Il  gerundio  in  Dì.  Dante  Convlv.  Tantit 
fu  /’  affezione  a producere  la  creatura  fpiri- 
tuiile  y chela  prcfenzia  d’  alquanti  ^ che  amai 
fine  doveano  venire  y non  dovea  ^ ne  poteaDio 
da  quella  produzione  rimuovere  . Cioè  di  pro- 
ducere. 

Il  gerundio  in  dum.  Bocc.  g.  i.  n.  5.  Co- 
me valorofu  donna  difpojlajt  ad  onorarlo,  fat- 
tifi  chiamare  di  qtte'  buoni  uomini  , che  rimaji 
V'  erano  , ad  ogni  coCa  opportuna  , con  loro  con- 
iglio , fece  ordine  dare . 

Il  fupino  in  um.  Bocc.  g.  r.  nel  fine.  Co- 
mandò , che  ciafcuno  infino  alla  feguente  mat- 
tina s'  andaffe  a ripofare . Cioè  iret  dormi- 
tum  . 

Il  futuro  in  rus  . Paflav.  f.  42.  Chi  del  tem- 
po y eh' è a venire,  prefumme  y fa  ingiuria  a 
Dio  y il  quale  riferva  a fe  il  difporre  y e ’/ 
di/penfitre  il  tempo.  Cioè  quod  venturumeft. 

Il  futuro  in  duf . Bocc.  g.  9.  nel  fine.  Trat- 
tafi  la  corona , quella  in  capo  mife  a Fanfloy 
$l  quale  fola  di  così  fatto  onore  reflava  ad 
onorare . 

Il  fupino  in  u . Dante  Purgat.  cant.  22. 

Ma  toflo  ruppe  le  dolci  ragioni  Un  alber  y 
che  trovammo  in  mezza  Jlrada , Con  pomi  ad 
odoTZT  foavi  y e buoni.  Cioè  olfafiu  fuaves . 
E di  tal  fotta  fono  quel  forti  a fojlenerey  e 
grave  a comportare  , che  nel  Boccaccio  fi 
leggono . 
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II  participiale  de’ Latini.  Bocc.  g.  8.  n.  7. 
Ma  tl  modo  y eh'  ella  abbia  a tenere  intorno  a. 
ciò  y attendo  di  dire  a lei  ) quando  y e dove 
più  le  piacerà . 

Il  gerundio  Tofeano.  Bocc.  g.  4.  n.  io.  Dif"- 
fé  a'  fuoi  parenti  y che  y dove  un' oJJ'o  fracidoy 
il  quale  a veva  nella  aamba  y non  gli  fi  cava  f- 
fe  y a cofiui  fi  convenia  del  tutto  y 0 tagliare 
tutta  la  gamba  y 0 morire  y e s.  trargli  /’  ojìo 
potrebbe  guerire  . 

Si  adopera  ancora  •1'’  infinito  coll’  a innan- 
zi per  ripieno,  o per  proprietà  di  linguag- 
gio. Bocc.  g.  5.  n.  3.  Ejfo  non  ardiva  a tor- 
nare addietro  . 

OJfervazione  fefla . 

Circa  l’infinito  coll’/i  innanzi  ci  fono  al- 
cune forme  di  dire  Tofeane,  che  qui  accen- 
neremo . 

11  Verbo  ejfere  congiunto  coll’  infinito  di 
altro  Verbo,  mediante  la  particella  ay  rile- 
va il  fignificato  del  modo,  e del  tempo  fini- 
to di  quel  Verbo,  corrifpondente  al  modo, 
e al  tempo  dello  ftelfo  Verbo  ejfere . BoccJ 
g.  3.  n.  I.  To  mi  credo  y che  le  Suore  fien  tut- 
te a dormire.  Cioè  dormano.  E g.  5.  n.  8. 
Che  Venerdì , che  viene , voi  facciate  tl , che 
M.  Faolo  Traverfari  y e la  moglie  y e la  figli’» 
uola  y « tutte  le  donne  lor  parenti  y e altre  y 
chi  vi  piacerà , qui  fieno  a definar  meco . Cioè 
definino , o vengano  a definare  . Dante  ufa 
T z allo 
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allo  ftelTo  modo  il  Verbo  flare.  Altre  Han- 
no a giacere  } altre  Jlanno  erte . Cioè  giac- 
ciono. 

Talvolta  la  particella  a prepofla  all’  infi- 
nito , il  fa  aver  la  forza  del  foggiuntivo. 
Petrar.  Quejli  avea  poco  andare  ad  ellèr  mor- 
to . Cioè  poco  mancava  , ch’ei  morillè  . Bocc. 
g.  5.  n.  I.  Kè  ‘Vaghezza  di  preda  ^ nè  odtoy 
eh'  io  abbia  cantra  di  voi  y mt  fece  partir  di 
Cipri  a dovervi  in  mezzo  mare  con  armata 
mano  ajfalire  . Cioè  affinchè  io  vi  alTalilli. 

OJÌervazione  fettima  . 

L’infinito,  preponendovi  la  particella  da^ 
rileva  le  feguenti  forme  di  dire  I.atine.  Il 
gerundio  in  di.  Bocc.  g.  6.  nel  fine.  Paren- 
do lor  tempo  da  dover  tornare  verfo  cafuy 
con  foave  pajfo  , molto  della  bellezza  del  luo- 
go parlando  , in  cammino  fi  mifero . 

Il  gerundio  in  do . Bocc.  g.  7.  n.  4.  Ella 
non  veniva  là  , onde  s' avvifava  , ma  da  veg- 
ghiare  con  una  fua  vicina. 

Il  gerundio  in  dum.  Bocc.  Allo  abate  fe 
n'andò^  e domandollo  y come  flar  gli  pareva  y 
e fe  forte  fi  credeva  efiere  da  cavalcare  . 

Il  participiale  in  fignificazione  attiva . Bocc. 
n.  I.  nel  proem.  Se  fpezial  grazia  di  Dio  for- 
za y ed  avvedimento  non  ci  pre/lafie , la  qua- 
le a noiy  ed  tn  noi  non  è da  credere,  che  per 
alcun  noflro  merito  dtfeenda  > ma  dalla  fua  pro-^ 
pria  benignità'. 

Il 
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II  participiale  in  fignificar.ionc  paflìva. 
Bocc.  Proem.  La  gratitudine  > fecondo  che  io 
credo  ^ tralV  altre  virtù  è fommamente  da  com- 
mendare y e il  contrario  da  biafimare . 

Il  futuro  in  dui . Bocc.  g.  io.  n.  8.  Se  effe- 
re  le  pare  ingannata  ^ non  io  ne  fon  da  ripren- 
dere } ma  ella  y che  me  non  domandò  y chi  io 

foJF  • 

Quando  dopo  l’infinito  v’è  un  nominati- 
voy  la  particella  da  coll’ infinito  rilevano  un 
lignificato  finito  dello  ftelTo  Verboy  attribui- 
to a quel  nominativo  agente.  Bocc.  n.  i.Co- 
tejle  Con  cofe  da  farle  gli  fcherani  ^ ed  i rei 
uomini . Cioè  y che  le  fanno  y o le  farebbo- 
no.  E g.  2.  n.  5.  Che  Napoli  non  era  terra  da 
andarvi  per  entro  di  notte  ^ e majpmamente  un 
forefìiere.  Cioè  che  v’andaflcy  o vi  dovelfe 
andare . 

OJfervazione  ottava . 

L’infinito  dopo  ì pronomi  cbiy  cui,  chey  o 
gli  avverbi  dove  y ove,  donde  y e fimiliy  ha 
la  forza  del  foggiuntivo  . Bocc.  g.  2.  n.  2.  Qui 
è qttefla  cena  y e non  faria  chi  mangiarla"— E 
g.  5.  n.  7.  Quivi  di  fargli  onore  y e fejla  non  fi 
potevano  veder  fazi  y e fpezialmente  la  don- 
na y che  Capeva  a cui  farlofi.  E g.  4.  n.  i.  Di 
Guifeardo  ho  io  gid  meco  prefo  partito  y che 
farne  y ma  di  te  y fallo  Iddio  y che  io  non  foy 
che  farmi . E g.  5.  n.  5.  Non  fappiendo  dove 
andarli  y fe  non  come  il  fuo  ronzino  fiejfoy  do- 
T 3 ve 


ve  ftà  gli  pareva  ne  la  portava . Pctrar.  p.  i. 
canz.  13.  Chela  mia  vita  acerba^  Lagrtman^ 
do  trovajje  ove  acquetarfi.  Bocc.  Filoc.  lib.  5. 
preHb  ilCinonio.  E vo  cogliendo  quejle  erbe  ^ 
acciocché  de' liquori  di  ejf e /accendo  alcune  co~ 
fe  utili  a diverfe  infennttadi , io  abbia  donde 
vivere  . 

Ojpervaztone  nona. 

L’ infinito  , preponendovi  la  prepofizione 
per  ha  diverfi  lignificati . 

Rileva  il  futuro  in  rur  de’ Latini.  Bocc.  g.  4. 
n.  4.  Gli  dicejj'ey  eh'  ella  infra  pochi  dì  era  per 
andarne  tn  Granata. 

Accenna  proflìma  difpofizione  ad  un’azio. 
ne.  Bocc.  Introd.  / cotah  fon  morti  ^ e gli  al- 
trettali fon  per  morire.  E g.  9.  n.  3.  Io  odo  fa- 
re alle  femmine  un  fi  gran  remore , quando  fo- 
no per  partorire . 

Dinota  fine.  Bocc.  g.  io,  n.  9.  Credendo  co- 
Jlu!  ejfere  un  gran  barbafj'oro  ^ permoftrare  di 
avere  a grado  la  fua  venuta  > una  gran  coppa 
dorata , la  quale  davanti  aveva , comandò  , che 
lavata  fojje  , ed  empiuta  di  vino  , e portata  al 
gentiluomo . 

Infieme  col  fine  dell’  operante  dinota  an- 
cora l’effetto.  Dante.  Domenico  fu  detto  ^ ed 
io  ne  parlo  Siccome  dell'  agricola  y che  Crijlo 
EleJI'e  all'orto  fuo  per  ajutarlo.  Cioè  perchè 
l’ aiutane . 

Talora  ha  forza  di  benché  col  foggiunti- 

vo. 
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vo  . Bocc.  g.  IO.  n.  5.  TJÌcndo  allx  donna.  gr.t- 
'Vt  le  follecttaztoni  del  cavaliere  « e vergen- 
do ^ che  per  negare  ella  ogni  cofa  da  hit  do- 
mandatole^ ejp>  perciò  d’’ amarla  ^ ne  di  folle- 
citarla  fi  rimaneva  y con  una  nuèva  y e y al  fuo 
giudtcio  y impojjibil  domanda  fi  pensò  di  voler- 
lofi  torre  d' addojfo  . 

Talvolta  rileva  il  gerundio  in  do  de’ Lati- 
ni. Petrar.  ion. 6g.  Vtaga  per  allentar  d'arco 
non  fana  . 

Ojfervazione  decima . 

L’infinito  con  altre  prcpofizioni  equivale 
al  gerundio  Tofeano.  Bocc  g.  7.  n.  4.  Ffio 
mi  credette  [paventare  col  gittate  non  [0  che 
nel  pozzo.  E g.  n.  8.  Quantunque  Ferondo 
fojfe  in  ogni  altra  cofa  femplice  y e dijppitoy  in 
amare  quefiafua  moglie  y e guardarla  bene  era 
favijjìmo . E g.  l,  n.  5.  Le  quali  parole  per  sì 
fatta  maniera  nell'  animo  del  Re  di  Francia  en- 
trarono y che  fenza  mai  averla  veduta  y di  fu- 
bito  ferventemente  la  cominciò  ad  amare. 

OJJervazione  undecima . 

L’infinito  coll’articolo  fingolare  rileva  un 
iìgnificato  finito  del  fuo  Verbo.  Bocc.  g.  10. 
n.  q.  Signor  mio  y il  volere  io  le  mie  poche  for- 
ze fottoporre  agravijfìmi  pe/t  y m'  è di  quefia  in- 
fermità fiata  cagione . Cioè  eh’  io  abbia  voluto . 

Ofiervazione  duodecima . 

Nella  noftra  lingua  l’ infinito  in  fingolare 
fi  ufa  a maniera  di  nome  con  articolo,  pre- 
T 4 polì- 


poll/ione  , o altro  equivalente,  e anche  fenj' 
articolo  atfatto . Bocc.  Introd.  Le  leggt^  nel- 
le follecitudmi  delle  quali  è il  ben  vivere //’o- 
gni  mortale.  E g.  2.  n.  5.  E quello pentere uon 
avendo  luogo  , vi  farebbe  di  maggior  noia  ca- 
gione. E g.  4.  n.  I.  Appreflb  mangiare,  /e* 
condo  la  fua  ufanza^  nella  camera  n' andò  iel- 
la figliuola.  É g.  i.  n.  3.  Per  affai  cortefe  mo- 
do il  riprefe  dell’  intendere , e del  guardare , 
eh'  egli  credeva^  eh'  ej]b  faceffe  a quella  donna. 
E g.  5.  n.  2.  nel  princ.  E perciocché  amare 
merita  più  tojlo  diletto , che  afflizione  al  lungo 
andare , con  molto  mio  maggior  piacere , della 
prefente  materia  parlando  ^ ubbidirò  la  ReinUi 
che  della  precedente  non  feci  il  Re . 

In  vece  del  articolo  n prepone  talvolta, 
per  un  certo  vezzo  tofcano,la  prepofizione 
all’infinito  Bocc.  n.  4.  Io  e/itmo  y eh' egli  fa 
gran  fenno  a pigliarji del  bene^  quando  Dome- 
neddio  ne  manda  altrui.  E g 8.  n.  9.  Che  co- 
fa  è a.  favellare  i e ad  uCare  co'favj! 

Offervazione  decimaterza  . 

L’ ufare  l’infinito  a modo  di  nome  in  plu- 
rale, è cofa  affatto  propria  della  lingua  no- 
ftra  , Bocc.  Introd.  Nè  ancora  dar  materia  agf 
ìnvidiofì di  diminuire  in  muno  atto  /’  onejld  del- 
le valorose  donne  con  iCconci  parlar.  Paflav. 
f.  2 1 5 . Alcuni  fi  gloriano  di  avere  begli , e cari 
libri , e d' avere  preziofi  vdliri , belle  immagi- 
ni^ e belle  dipinture. 

Offer- 


Digitized  t: , Cìooglc 


297 


Ojiervazione  decmaquarta . 

Talvolta  in  bocca  di  per.bna  agitata  da 
qualche  paflìone  torna  bene  l’ infinito  o fo- 
fpefo  da  (e  lolo  , o al  più  preceduto  da  qual- 
che particella.  Bocc.  g.  8.  n.  9.,  dove  Mae- 
ftro  Simone  viene  dalla  moglie  fgridato  a 
quello  modo.  Ecco  medico  onorato  raver  moglie y 
c andar  la  «otte- girando  attorno.  Eg.  9.  n. 4. 
quel  trillo  del  Fortarrigo , faccendo  il  dolen- 
te, e 1’  appafllonato , dice  del  fuo  farfetto: 
Io  potrei  cercar  tutta  Siena , e non  ve  ne  tro- 
verei uno  ^ che  così  mi  JiejJe  ben  ^ come  que- 
Jlo  : e-  a dire  , cb'  io  il  lafciajfì  a cojlui  per 
trentotto  foldi  ; eglt  vale  ancor  quaranta , 0 
più . 


CAP.  XI. 

Della  Cojlruzione  del  gerundio . 

ANcora  intorno  alla  collru/ione  del  ge- 
rundio porremo  alcune  ofiervazioni  trat- 
te dal  Cinonio  dove  Copra  dal  cap.  57.  fino 
al  cap  óq. 

OJfervazione  prima. 

ElTendo  il  gerundio  un  modo  infinito  del 
Verbo  , e per  confeguen/a  indeterminato,  ha 
bifogno  d’  un  Verbo  , o che  lo  regga  , o che 
almeno  ne  faccia  conofcere  il  modo,  e il 
tempo  , in  cui  fi  dee  intendere.  Quando  adun- 

que 


ue  il  gerundio  dipende  dal  Verbo,  che  gli 
iiegue  dopo,  gli  li  dà  il  nominativo.  Bocc. 
g.  g.  n.  4 Ed  in  fidi'  ora.  della  Compieta  anda- 
re in  quejlo  luogo  y e quivi  avere  una  tavola 
molto  larga  , ordinata  in  guifa  , che  ftando  tu 
in  piè , vi  pojjì  le  reni  appoggiare  . 

OJJervaziione  feconda . 

Talvolta  il  gerundio  è indipendente  dal 
Verbo,  che  fiegue  , ed  è alfoluto , e pollo 
a modo  di  parentelì  ; e allora  fa  le  veci  del 
participio  prefente,  ma  col  nominativo,  e 
non  già  coll’  ablativo  , come  il  participio. 
E tal  nominativo  è proprio  del  gerundio. 
Bocc.  g.  ^.n.7.  Io  credo  y fe  più  fofie  perfeve- 
rato  y come  per  quello y ch'io  prefumay  egli  fe 
n'  andò  dipperatOy  veggendolo  io  con  fumare  co- 
me p fa  la  neve  al  fole  , il  mio  duro  proponi- 
mento fi  farebbe  piegato  . E g.  9.  n.  7.  F fendo 
Taluno  con  quefla  fua  Margherita  in  Contado 
ad  una  fua  pojfejpone  y dormendo  egli,^/< 
parve  in  fogno  di  vedere  la  donna  fua  andar 
per  un  bofeo  affai  bello  . 

Ojferv azione  terza. 

Si  trova  talora  il  nominativo  pollo  avanti 
il  gerundio.  Bocc,  g.  ^.n  5.  nel  tit.  Il  Zima 
dona  a M.  Francefeo  Vergellep  un  fuo  paiafre-- 
no  y e per  quello , con  licenza  di  lui , parla 
alla  fua  donna  y ed  ella  tacendo,  egli  in  per- 
fona  di  lei  fi  rifponde.  E g.  4.  n.  2.  So  io  be- 
ne y che  fi anottc  vegnendo  egli  a mey  e io  aven- 
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dogli  fatta  la  voflra  amhafàata  » egli  ne  por* 
lò  fubitamente  V anima  mia  tra  tanti  fiori  y c 
ira  tante  rofe , che  mai  non  fe  ne  videro  di 
qua  tante  . 

Ojìervazione  quarta . 

Negli  autori  del  buon  lecolo  fi  trova  ufa- 
to  il  gerundio  alToluto,  col  calo  obliquo  d’e- 
gli  ì e à' ella  ^ che  fembra  elFerc  1’  ablativo 
alfoluto  col  participio  alla  maniera  de’  Lati- 
ni . Dante  Inf.  32.  Io  avea  già  i capelli  in 
mano  avvolti  y E tratti  glie  «’  avea  più  d' una 
ciocca , Latrando  lui  cogli  occhi  in  giù  raccol- 
ti. Petrar,  p.  i.  canz.  ig.  Men  folitarie  1' or- 
me Foran  de'  miei  piè  lajfì  Per  campagne  y e 
per  colli i Men  gli  occhi  ad  ognor molila  Arden- 
do lei  y che  come  un  ghiaccio  Jlaffì . E un  tal- 
modo  dire  s’ incontra  Tpelfo  in  Giovanni  Vil- 
lani y anche  col  cafo  avanti  il  gerundio  y ma 
non  gii  nel  Boccaccioy  il  quale  ula  quafi  Tem- 
pre il  nominativo . 

Ojjervazione  quinta. 

Il  gerundio  col  Verbo  mandare  fta  in  vece 
dell’infinito.  Bocc.  g.  io.  n.  4.  E mandolla 
pregando  y che  le  dovejie  piacere  di  venire  a 
far  lieti  i gentiluomini  della  fua  prefenzia  . 
Cioè  a pregare.  E n.  5.  In  più  parti  per  lo 
mondo  mandò  cercando  y fe  in  ciò  alcun  fi  tro- 
vale ^ che  ajutOi  0 conjtglio  gli  dejie . Cioè  a 
cercare . 
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Ojlervazione  fefta. 

Si  pone  talvolta  il  gerundio  in  cafo  obli- 
quo in  vece  del  participio  prefente,  o di  un 
modo,  e tempo  finito  del  Verbo.  Bocc.  g.  g. 
n.  8.  Affermava  , quella  folerfi  ufare  per  lo 
Veglio  della  montagna  , quando  alcun  volevx 
dormendo  mandare  nel  fuo  paradifo  , o trar- 
lone . Cioè  dormente , o mentre  dormiva  . E 
g.  4.  n.  IO.  Trovato  Ruggieri  dormendo  ^ lo  ’n- 
cominciò  a tentare  ^ e a dire  con  fommejìa  ■r/o- 
ce , che  fu  (t  levajie . Cioè  dormente , o che 
dormiva.  E g.  6.  nel  fine.  Quivi  trovarono 
i giovani  giucando , dove  lafctati  gli  avieno . 
Cioè  che  giocavano. 

Ojfervjzione  fettima . 

Si  accompagna  il  gerundio  co’  Verbi 
dare  , e venire , e in  tal  cafo  fignifica  una 
certa  frequenza,  e fucceflìone di  azione . Bocc. 
Ta  quale  andava  per  gli  campi  certe  erbe  co- 
gliendo . E g.  2.  n.  9.  Tu  ridi  forfè  , perchè 
•vedi  me  uom  d'arme  andar  domandando  dò 
quefìe  co ft  femminili . E g.  7.  n.  4.  Il  doloro^ 
fo  marito  lì  venne  accorgendo  , cbi*  ella  nel 
confortare  lui  a bere  , non  beeva  perciò  effa 
mai.  E g.  8.  n.  Or  con  una  parola^  ed  or 
con  un'  altra  , fu  per  lo  Mugnone  infìno  alla 
Torta  a San  Gallo  il  vennero  lapidando, 
r Ofervazione  ottava  . 

I fuddetti  Verbi , e altri  fimili , che  ac- 
compagnano il  gerundio , fi  fanno  anch’  effi 
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gerundi , e così  fi  raddoppia  il  gerundio.  Bocc. 
g.8.  fi.7  E andando  guatando  per  tutto  y fe 
J'uoi  porci  vedejj'e  y fcutì  il  mtferitbile  pianto^ 
che  la  fventurata  doiu.a  faceva.  E g.  3 n.  9. 
E più  tritamente  efaminando  vegnendo  ogni 
farttcularità  y e bene  ogni  cofa  comprefa  y fer- 
mò il  fuo  confìglio  . 

Ojfervazione  nona . 

Il  gerundio,  ficcome  l’infinito,  non  rice- 
vono avanti  di  fe  le  particelle  mi  y ti  y ciyjty 
vi  y ma  folamente  affi  (Te  , onde  non  fi  dice 
perefenipio,  mi  vergognando  y ma  vergognan- 
domi y nè  [ì  vergognando  y ma  vergognandofi y 
c così  degli  altri.  Pure  nell’ufo  fi  pongono 
talvolta  tali  particelle  innanzi  all’infinito,  c 
al  gerundio, fingolarmente  precedendola  ne- 
gativa, e udiamo  per  cagion  d’ efempio;  non 
ti  maravigliare  di  quejlo  : non  (t  vergognando 
di  ciò  fare , e fimili . E ficcome  i Verbi , an- 
che neutri  paflivi,  lafciano  rpeflc  volte  l’ af- 
fino , così  il  lafciano  i gerundi  , come  da 
molti  efempi  potrebbe  moftrarfi  , ma  può  ba- 
ftar  qucfto  folo  del  Bocc.  g.  4.  n.  7.  Tor- 
te dijtderando  , e non  attentando  di  far  piti 
avanti. 

Ojfervazione  decima  . 

Il  gerundio,  anche  fenza  participio  prete- 
rito, fi  trova  ufato,dice  ilCinonio,  in  fen- 
fo  paflivo.  Bocc.  g.  5.  n.  7.  FJfendo  da' fami, 
gliari  menato  alle  forche  frullando,  pafsò  da- 

vanti 


N. 
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vanti  ad  uno  albergo  ^ dove  tre  nobili  uomini 
d' Erminia  erano.  Cioè  eflcndo  per  via  fru- 
ftato.  E Petrar.  i.p,  fon.  27.  Sol  per  ventr'  al 
Lauro  y onde  fi  coglie  Acerbo  frutto  y che  le 
piaghe  d/rruf)  Guidando  y affigge  ptù  y che  non 
conforta.  Cioè  gufato.  Altri  non  ammetto- 
no nel  noftro  gerundio  quella  lìgnificazion 
palfiva  ) e così  negli  addotti  efempi  dicono  > 
che  quel  frufiando  vuol  dire  frullandolo  i fa- 
migliari  ; e quel  gufando  contiene  elliflì  di 
qualche  nominativo,  come  gullandolo  altri, 
quando  altri  il  gulla  &c.  Nè  io  ho  che  op- 
porre a tal  fentimento  , maffimamente  per- 
chè tali  modi  hanno  dell’  ofcuro  anzi  che  no, 
c chi  fc  ne  alliene  fa  fcnno. 

Ojf  ’rvazione  undecima . 

Si  prepone  talvolta  al  gerundio  la  parti- 
cella in  y e non  fenza  vaghezza  . Petrar.  canz. 
39.  Ella  V acce  fe  , e fe  /’  ardor  fallace  Durò 
molt*  anni  in  afpettando  un  giorno  , Che  per 
mflra  Calate  unqua  non  viene  y Or  fi  Jolleva 
fi  più  beata  Cpene . Si  trova  ancora  con  altre 
prepofizioni , benché  non  lìaoggi  troppo  in  ufo , 
Bocc.  g.io,  n.  2.  Quel  maley  il  quale  egli  fjy 
io  il  reputo  molto  maggior  peccato  della  fortu- 
na y che  Cuo , la  qual  Ce  voi  , con  alcuna  co- 
fa  dandogli,  donde  egli  pojfa  fecondo  lo  fiato 
fuo  vivere , mutate  , io  non  dubito  punto , che 
in  poco  di  tempo  non  ne  paja  a voi  quello , ebe 
a me  ne  pare . 

Ofer. 
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Ojìervazìone  duodecima . 

Si  congiugne  il  gerundio  col  participio  pre- 
terito di  avere  , o di  ejj'ere  y e prende  il 
fenfo  di  perfetto  , o di  trapaffato,  fecondo 
che  Io  efige  il  Verbo,  il  quale  regge  la  fen- 
tenza.  Petrar.  fon  48.  Vtacciati  ornai  col  tuo 
lume  , eh'  io  torni  Ad  altra  vita  ^ ed  a vili 
belle  impreTe  , Sicché  avendo  le  reti  indarno 
tefe , Il  mio  antico  avver fario  fe  ne  feorni  . 
Cioè  poiché  egli  ha  tefe  le  reti . Bocc.  g.  i. 
n.  7.  Avendo  adunque  il  finifcalco  le  tavole 
nieflc  , fece  dire  allo  abate , che  qualora  gli 
■piacejfe^  il  mangiare  era  prefìo.  Cioè  poich’  e- 
gli  ebbe  mefle  le  tavole  E g.4.  n.  i.Le  da- 
migelle fue  i avendo  quejle  cofe^  e vedute,  e 
udite,  a Tancredi  ogni  co  fa  avean  mandata  a 
dire.  Cioè  le  damigelle,  che  avevano  que- 
lle cofe  vedute.  E g.8.  n.  7.  Tante ^ e sì  /at- 
re cofe  di  te  fcritte  avrei  y ed  in  sì  fatta  ma- 
niera^ che  avendole  tu  rifapute , che  l'avre- 
flit  avrefli  il  dì  mille  volte  difiderato  di  mai 
tton  ejjer  nata  . Cioè  quando  tu  le  avelli  ri- 
fapute . 

11  gerundio  del  Verbo  ejfere  co’participj 
de’  Verbi  intranfitivi  può  avere  fenfo  attivo. 
Bocc.  g.  9.  n.  9.  ElTendo  già  quafi  per  tutto^ 
il  Mondo  l’altijfìma  fama  del  miracolo  fo  fenno  di 
Baiamone  difeorfa . E può  avere  fenfo  di  tra- 
paflato,  come  fopra  co’  participi  del  Verbo 
avere  i fecondo  che  lo  efige  il  Verbo  princi- 
pale , CAP. 
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CAP.  X I r. 

Della  Cofìruzione  del  particifio . 

Dei  participio  parimente  porremo  alcune 
olfervazioni  tratte  dal  Cinonio  nel  cita- 
to Trattato  de’  Verbi  dal  cap.  6g.  fino  al  cap. 
8o.  E fi  noti  j che  il  participio  prelente , ef- 
fend.o  voce  infinita,  dee  elTere  retto,  e de- 
terminato da  un  Verbo  finito,  che  regga  al- 
tresì il  fentimento:  e il  participio  preterito 
dee  elTere  appoggiato,  o al  Verbo  eJJ'ere,  o 
al  Verbo  avere  y da’ quali  riceve  la  fua  de- 
terminazione . 

OJfervaztone  prima. 

II  participio  prefente  nel  nominativo  fi 
trova  bensì  , ma  dee  ufarfi  di  rado,  comec- 
ché non  troppo  ricevuto  dall’ufo  migliore. 
Ciò;  Vili.  Or  non  è quefla  terra  qua  fi  una 
gran  nave  portante  uomini  temperanti  , peri- 
colanti , fb^giacenti  a tanti  marofi , a tante 
tempefle?  Bocc.  g.  io.  n.  8.  Sciocche  lamentan- 
%e  fon  quefle  % e femminili  y e da  poca  confide- 
razion  procedenti . 

Ojfer nazione  feconda. 

Più  frequentemente  fi  adopera  il  partici- 
pio prefente  ne’cafi  obliqui.  Bocc.  g.  io.  n.  5. 
Treporremo  la  quafi  morta  donna  y e tl  già  xzt- 
tepidito  amore  per  la  fpofiata  fperanza  a que- 

Jta- 
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fio.  liberalità  ài  Mejlef  Anfaldo  più  fervente, 
mente  che  mai  amando  ancora  » e quafi  da  più 
fperanxa  accefo,  e nelle  fue  mam  tenente  la 
preda  tanto  feguitaf  E g.  2.  n.  8.  A lui  dimo- 
rante in  Irlanda  venne  voglia  di  fentire  y fé 
egli  fot  effe  y quello  y che  de'  figliuoli  fojj'e  av- 
venuto. E g.  y n.  I.  Poiché  alquanto  dt  tem- 
po ebbe  poflo  tn  dover  lei  piagnente  racconfo- 
lare  y diltberò  effuoi  compagni  y non  ej)  ere  da 
tornare  in  Cipri. 

Ojfervazione  terza. 

Si  trova  ufato  il  participio  prefente  in  abla- 
tivo aflbluto  Nov.  ant  24  nel  tit.  Come  il 
Soldano  donò  a uno  duo  mila  marchi  y e come 
il  'Te foriere  le  fcrijfe  y veggente  lui,  ad  ufei. 
ta  . Bocc.  g.  2.  n.  8.  Avvenne , durante  la 
guerra , che  la  Reina  di  Francia  infermò  gra-. 
vemente . 

Ojfervazione  quarta  . 

Il  participio  prefente  fi  trova  cogli  affiflì, 
Bocc.  Fiamm.  f.  Tp.  Egli  di  te  non  curantefi. 
Ma  non  è molto  in  ufo . 

OJjervaztone  quinta. 

Per  dò,  che  appartiene  a’ participi  prete- 
riti, quando  fieno  retti  dal  Verbo  ejferey  e 
quando  dal  Verbo  ejferey  fi  potrà  conofeere 
da  ciò,  che  dicemmo  fu  tal  punto  nel  pri- 
mo Libro , dove  trattammo  de’  preteriti . Qui 
è da  notarli  una  particolar  coflru/ione  del  par- 
ticipio voluto  y e potuto  retto  dal  Verbo  ejfe* 
V re 


re  a maniera  di  pafllvo , coll’ infingo  dopo» 

. c colla  perfona  in  nominativo.  Bocc.n. 

Jit  Lombardi  cani  y ì quali  a cbiefa  non  fono 
voluti  ricevere,  non  et  (ì  vogliono  più  fojltne- 

. E g.  I o.  n.  9.  V abbracciò  Jlrett amente  » 
f nai  dal  fuo  collo  fu  potuta  levare . Paflav. 

.16,  Hon  è voluta  udire  la  verità. 

E il  participio  andato  fi  trova  ufato  col 
Verbo  ejiere  nella  fopraddetta  maniera,  ma 
a modo  d’imperfonale.  Bocc.  n.  i.  Colla  mag- 
gior calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  a ba- 
ciargli i piedi . 

Ojferv azione  fefla  . 

I participi  retti  dal  Verbo  avere  fi  poflb» 
no  accordare  col  nome,  e poflbno  ancora 
difeordare  da  elfo  in  genere,  e in  numero. 
Bocc.  g.  5«n.  I.  Lijìmaco ogni  cofa  opportuna 
avendo  appreflata.  E.  g.  1.  n.  Come  io  avrò 
loro  ogni  cofa  dato,  mentre  che  io  penerò  ad 
ttfeire  dell' arca  y ejjt  f e n'  andranno  pe' fatti  lo- 
ro . E g.  6.  in  princ.^Apeva  la  luna  , eJfenJò 
nel  mezzo  del  cielo  , perduti  i raggi  funi . 
Nov.  ant.  83.  Si  richiamò  un  villano  d' un  fuo 
•vicino  y che  gli  avea  imbolato  ciriege. 

Quando  il  participio  fatto  è pollo  in  vece 
del  Verbo  antecedente , il  Boccaccio  ufa  di 
finirlo  in  0 , fenza  riguardo  al  nome.  G.  4. 
n.  2.  Quivi  pensò  di  trovare  altra  maniera  al 
fuo  malvagio  adoperare , che  fatto  non  avea 
in  altra  parte , E g.  9.  n.  4.  Ed  ecco  venire 
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$tt  camicia  il  Fortarrigoy  il  quale  per  torre  i 
pannt  f carne  fatto  aveva  i danari  > veniva  . 

Parimente  quando  un  participio  è avanti 
all’infinito  y fembra  più  naturale  accordarlo  a 
guifa  di  neutro  coll’infinito,  che  col  nome. 
Bocc.  Molte  volte  avea  defide  rato  avere  co- 
tali  inCalatuz,z>e  d' erbacce  ^ come  le  donne  f and- 
ito ^ quando  vanno  in  villa  . £ g.  9.  n.  3.  Ki- 
maCero  contenti  d'  avere  con  ingegni  faputO 
fchernire  /’  avariz,ia  di  Calandrino . 

OJÌervazione  fettnna. 

I participi  retti  dal  Verbo  ejiere  fi  foglio- 
no  , almeno  in  prol'a , accordare  col  nome  . 
Bocc.  g.  4.  n.  9.  Donna  y chente  v'è  paruta 
quejla  vivanda  ? La  donna  nrpoCe  : Monpgno- 
re  y in  buona  fe  ella  m'  è piaciuta  molto  . E 
n.  100.  Erano  a Gualtieri  piaciuti  i cojlumi  di 
una  giovinetta.  Si  trovano  con  tutto  ciò  an» 
che  non  accordati  col  nome  . Bocc.  g.  4.  n 6. 
De'  cori  fatti  y e de'  piu  fpaventevolt  ajj'ai  n'ho 
gid  veduti  y nè  perciò  co  fa  del  mondo  ptùy  nè 
meno  me  n'  è intervenuto  ) e perciò  lafciagli 
andare . 

OJIervazione  ottava. 

I participi  preteriti  affoluti , che  hanno  do- 
po di  fe  l’ ablativo , fpcflb  fi  accordano , ma 
anche  talvolta  non  fi  accordano  col  nome  . 
Bocc.  g.  2.  n.  9.  Giunto  adunque  il  famigliare 
a Genova , e date  le  lettere , e fatta  /’  amba- 
feiata  ) fu  dalla  danna  con  gran  fejìa  riceva- 


/o . E g.  2.  n.  8.  Kè  prima  nella  camera  en- 
trò^ che  7 battimento  del  polfo  ritornò  al  gio- 
vane y e lei  partita  > ceffo.  Nov.  ant.  54.  Ve- 
nuto la  Cera  y ancora  il  rimi  fero  dentro.  E Boc- 
caccio g.  2.  n.  4.  Le  mani  dalla  caj]a  fvilup- 
patogli  y e quella  pojla  in  capo  ad  una  fua 
figlioletta  y lut  come  un  picctol  fanciullo  ne  for- 
ti nella  terra - 


CAP.  XIII. 


Della  Cojlruzione  del  nome  . 

ALlacoftruz ione  del  nome  nella  noflra  lin- 
gua appartengono,  e le  accompagnatu- 
re, che  gli  fi  pongono  innanzi,  e i cali,  eh’ e* 
riceve  dopo  ; delle  quali  cofe  tutte  qui  trat- 
teremo ordinatamente  , e colla  folita  bre- 
vità. 

DELL*  ARTICOLO. 

INtorno  al  dare  , o non  dare  l’ artìcolo  a’ 
nomi  porremo  alcune  brievi  olTervazioni , 
che  pofTano  recar  qualche  lume  alla  pratica. 
OJfcrvaztone  prima . 

Dio  y o Iddio  nominato  da  fe  folo  non  ri- 
ceve articolo,  perchè  è unico,  e fingulare. 
Bocc.  g.  8.  n.  2.  Dio  ci  mandi  bene , chi  è 
di  qua  Tenete  il  vojlro  figliuolo  per  lagra- 
Ctia  di  Dio  fano , Se 
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Se  Dio  ha  avanti  di  fc  qualche  nome  ad- 
dlettivo , riceve  articolo.  Palfav.  f.  ii.L’ow- 
nipotente  Iddio  y e mifericordtofo  giudice  y rice~ 
•vendo  •volentieri  hi  noflra  penitenti  a y na/ìon- 
de  dal  fuo  giudicio  i noflri  falli.  Ma  fc  l’ad- 
diettivo,  è dopo  y Dio  non  riceve  articolo. 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  Iddio  giujlo  riguardatore  de- 
gli altrui  meriti  altramente  dtfpofe. 

In  Plurale  Iddio  riceve  articolo»  quando 
cioè  fi  parla  delle  falfe  deità  de*  Gentili , e 
fi  dice;  gli  Deiy  o gli  Dij . 

OJfervazione  feconda. 

Cielo  y fole  y luna  » terra  » mare  » mondo  » c 
altri  fimili,  benché  fieno  fingularniente  efpreflì, 
r ufo  porta  » che  ricevano  1’  articolo  . E lo 
fteflb  de’dirfi  de’ nomi  appellativi,  come  «o- 
mo  y città  y fiume  &c. 

OJfervazione  terza . 

I cognomi  delle  famiglie,  quando  fieguo- 
no  i nomi  proprj  » non  hanno  comunemente 
articolo  » onde  nel  Boccaccio  abbiamo  : Te- 
daldo Elifei  y Ricciardo  Manardiy  Hiccoluccio 
Caccianimico  e altri:  ma  pur  talvolta  1’ han* 
no  dall’ufo,  come  nel  medefimo  Boccaccio, 
in  cui  leggiamo:  Malgberida  de*  Ghìfolieri  y 
Gentile  de' Cari  fendi  y Egano  de' Galluzzi  &c. 
Ma  qtiando  il  cognome  fi  adopera  a foggia 
di  nome  proprio  » per  dinotare  una  perfona 
particulare  di  quella  famiglia  » vi  fi  pone 
fempre  l’articolo;  e così  nel  Boccaccio  ab- 
V 3 biamo  ; 


Digitized  by  Google 


31» 

blanio  : to  Scalza  > il  Cuardallagno  y il  Hof^ 
Jigltone  &c. 

OJiervazione  quarta. 

I nomi  proprj  delle  parti  del  Mondo»  de* 
Regni,  delle  Province,  de’mari , de’ fiumi, 
de’ monti,  c limili  poflbno  ufarfi  coll’artico- 
lo, e fen?a  ; onde  in  ciò  altri  dee  feguir  1’  u- 
fo  più  ricevuto  . I nomi  proprj  delle  Città 
vanno  fcn?.’  articolo , da  alcuni  pochi  in  fuo- 
ri, come  il  Cairo,  la  Mirandola  &c. 

OjJervaziione  quinta  . 

I nomi  proprj  degli  uomini  fi  ufano  Tem- 
pre fen?,’  articolo  . (Quelli  delle  donne  fi  ufa- 
no e con  articolo,  e fen/a  , e cosi  ufa  il 
Boccaccio  nelle  donne  del  Decamerone,  di- 
cendo per  efempio  talvolta  Fiammetta  ^ tal- 
volta la  Fiammetta;  e quello  fecondo  ufo  è 
più  dimellico. 

Ojfervazione  fefla . 

I nomi  delle  dignità  , come  Vafa^ 
Reina , Ve  feovo  , Abate  , BadeJJa  , e Jìmili 
quando  hanno  innanzi  i titoli  dì  Mon/tgnore t 
Mejfere,  Madonna^  Madama  &c  prelTo  gli  an- 
tichi fi  trovano  coll’articolo  ; Meffer  lo  Fa- 
pa^  Mon/tgnor  lo  Re  , Madonna  la  Reina  ^ Mon- 
jftfnor  r ÀrcweCcovo  &c. , ma  in  oggi  non  fo- 
no in  ufo  , non  dandoli  più  del  Meflcre,  nò 
del  Monfignore  a’  Papi , e a’  Re  ; e dicen- 
doli Aio«y»^«or  Vescovo  ^ il  Signor  tale  ó*f.  So- 
lo è rimafo  all’antica  foggia  il  titolo  di  Ma- 

dama  ) 
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«lama  > e fi  dice  : Madama  la  Reìna  > la  Con- 
tejfa  &c. 

Il  titolo  di  Papa  a maniera  di  fuflantivo , 
ha  l’articolo.  Bocc.  g.  2.  n.  Da  capo  il  Pa- 
pa fece  folennemente  le  fponfalizie  celebrare  . 
Se  è addiettivo  precedente  al  nome  proprio, 
non  ha  articolo.  Bocc.  n.  i.  Da  Papa  Boni- 
fazio addomandato  y e al  •venir  promojjo . 

• Re  a modo  di  fuftantivo , c anche  d’ad- 
diettivo  Tempre  efige  l’ articolo . Pure  l’Ario- 
fto  nella  prima  fianza  del  Furiofo  levò  l’ar- 
ticoloa  Keaddiettivo  precedente  al  nome  pro- 
prio : Per  vendicar  la  morte  dt  Trnjano  Sopra 
Re  Carlo  Imperador  Romano.  Ma  quella  fu 
licenza  poetica , e da  non  volerli  imitare. 

OJjervazIone  fettima. 

Santo  y Santa  y Frate  y Suora  y Monfìgnore  y 
Madama , Te  fono  avanti  a*  lor  fuftantivi  , 
fcacciano  1’  articolo , onde  abbiamo  nel  Boc- 
caccio San  Brancazio  y Santa  Verdiana  y Frate 
Fuccio  y Madama  Beritola  &c. , e noi  dicia- 
mo: Suor  Ippolita  y Monjtgnor  della  Cafa  &c. 

Maejlro  fullantivamente  pollo  riceve  arti- 
colo ; pollo  addiettivamente  non  Tuoi  rice- 
verlo nell’ufo  più  comune:  ma  contuttociò 
non  può  riprenderli  chi  gliel  delfe , trovan- 
doli nel  Boccaccio  nell’  uno,  e nell’altro  mo- 
do. G.  I.  n.  IO.  Maellro  Alberto  da  Bo/o- 
gna  : e ivi  più  abballo  : Avendo  di  lontano  ve- 
duto il  Maefìro  Alberto.  E così  g.  <7.  n.  li 
V 4 tio- 


trova  e Maejlro  Simone  > e al  Maejìro  Si» 
mone. 

OJf  rroazione  ottava . 

Cafa  y corte  , palagio  ( intendendo  il  prin- 
cipale del  luogo  ) e talvolta  anche  Chiefa  % 
c Città  ^ fi  ulano  fenz 'articolo . E cosi  an- 
cora nozze  y fella  > contado  > e altre  , che 
dall’ufo  fi  potranno  conofceie.  Bocc.  n.  ult. 
Giunti  a cafa  del  padre  della  fanciulla  ; e 
più  lotto:  Di  caCa  fua  con  poveramente  ^ e 
cori  vituperofamente  uCcire  . Seneca  piti. 

Nè  già  arejli  amico  sì  caro  y per  cui  malleva» 
re  tu  andajjì  a corte.  Bocc.  g.  8.  n.  5.  hen» 
chè  i cittadini  non  abbiano  a far  cofa  del  mon» 
do  a palagio  pur  talvolta  vi  <vanno  E g."J. 
n.  Che  a nozze  0 a fefla^  0 a Cbiefa  an- 
dar poteJJ'e . Gio.  Vili,  preflb  al  Salviati.  Gli 
sbanditi  ufcirono  quafi  tutti  à\  città  ^ e di  fo«- 
tado. 

OJfervazione  nona . 

Il  Bembo  dà  per  ferma  regola  y che  qua- 
lunque volta  fi  dà  1’  articolo  a un  nome» 
debba  darli  ancora  al  genitivo  da  lui  dipen- 
dente y e che  accenna  la  di  lui  materia . Si 
fonda  il  Bembo  fu  gli  efempj  degli  antichi  y 
e fingolarmenre  del  Boccaccio  y in  cui  leggia- 
mo : il  mortaio  della  pietra^  la  corona  dello 
alloro  y le  colonne  del  porfido.  E nota  il  uic- 
defimo  Bembo,  che  per  contrario,  quando 
al  nome  non  fi  dà  l’articolo  , al  genitivo 
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da  lui  dipendettte  fi  dà  il  fégnacafò;  ondtf 
leggiamo  nel  Boccaccio  : ad  ora  di  mangia*' 
re  ; eJJ'endo  arche  grandi  di  marmo  : tutti  di 
fronda  di  quercia  inghirlandati . Il  Salviati» 
e il  Buomuiattei  non  ammettono  indiflinta- 
mcnte  una  tal  regola  , ma  (blamente  quando 
la  ragione  il  conlenta  . Se  il  genitivo  adun- 
que accenna  defiinazione  ad  un’ufo  particola- 
re, allora  fiegue  la  condizione  del  principal 
nome,  e riceve  l’ articolo . Bocc.  g.7  n.^.  Nf/ 
■palco  de’  colombi . Gio.  Vili.  I magazzini  del 
y ino  Greco.  Cioè  luogo  deftiiiato  a ferbar  co- 
lombi, e a tener  Vino  Greco;  che  fe  vi  fi 

f>onertc  il  fegnacafo , potrebbe  intenderli  un 
uogo  per  accidente  pien  di  colombi  , o di 


greco  . 

Quando  il  nome  accenna  mifura,  e quan- 
tità circoferitta  della  materia  lignificata  dal 
genitivo,  parimente  il  genitivo  riceve  l’ar- 
ticolo, almeno  fecondo  l’ufo  migliore.  Gio. 
Vili.  Valfe  lo  (laìo  del  grano  da  Caldi  'venti  . 

Quando  poi  il  genitivo  accenna  materia 
intrinfeca  , come  negli  efempj  addotti  dal 
Bembo  li  è la  pietra  al  mortajo  , 1’  alloro 
alla  corona  ♦ e ’I  porfido  alle  colonne  , il 
dargli  articolo  è modo  antico , il  quale  in 
oggi  non  s’ intenderebbe  , anzi  potrebbe  ca- 
gionare equivoco  : perchè  dicendo  per  efem- 
pio  : il  mortaio  della  pietra , potrebbe  inten- 
derli non  d’  un  mortajo  fatto  di  pietra  , qua- 
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lunquc  ella  fia,  mad’un  morta jo  d!  una  par^ 
ticular  pietra ) già  accennata)  o pure  d’un 
mortaio  deftinato  a peftarvi  pietra . E chi 
pure  aveife  fcrupolo  nel  trafgredire  la  rego- 
la del  Bembo,  il  mandi  via  coirefempio 
del  Bocc.  g.  7.  n.  3.,  dove  dice:  Fatta  farcia 
immagine  di  cera , la  mandò  ai  appiccare  coll* 
altre  dinanzi  alla  figura  di  Santo  Ambruogio* 
Oj^ervazione  decima. 

Quando  in  uno  fteflb  parlare  fono  più  no- 
mi continuati,  dato  l’articolo  al  primo,  c 
ben  fatto  darlo  anche  agli  altri  ; e fe  al  pri- 
mo non  lì  dà  articolo,  non  darlo  agli  altri. 
Bocc.  g- 1.  n.  7.  Primajfo  aveva  l’ un  pane  man^ 
giato  i e lo  abate  non  vegnendo  , cominciò  a 
mangiare  il  fecondo . E n.  i.  //  quale  nè  vec- 
chiezza ^ nè  infermiti  y nè  paura  di  morte  y al- 
ia quale  fi  vede  vicino,  nè  ancora  di  Dio , al 
giudicio  del  quale  di  qui  a picciola  ora  /’  affet- 
ta di  dover  ejfere,  dalla  fua  malvagità  t’han- 
no potuto  rimuovere.  Ma  è lecito  contuttociò 
fare  talvolta  altrimenti,  c 1’  hanno  fattoi 
migliori.  PaflTav  f.  25.  Com’è  il  digiuno,  ci- 
uccio , lagrime , difcipline  , e Jimili  cofe  , che 
fanno  coloro , che  Jlanno  in  penitenza  . É nel 
Bocc.  g.  5.  n.  6.  Qian  di  Precida  domandato 
dall’Ammiraglio,  della  cagione  perch’e’fofle 
condotto  al  fupplizio , rifpofe  : Amore,  e 
l’ira  del  Re. 

Gli  addicttivi,  comecché  vanno  d’ordina- 
rio 
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rio  aggiunti  a’  fSftantivi  i non  hanno  artico- 
lo proprio.  Pure  il  ricevono  in  due  cafi  pet 
proprietà  di  linguaggio.  Primo  polli  dopo  il 
fudantivo  a maniera  di  titolo,  e così  nel 
Boccaccio  abbiamo  : Ginevra  la  bella , Ifotta 
la  bionda  i Filippo  il  bornio  (s-c.  Secondo  po- 
lli avanti  al  follanti vo,  mettendo  quello  in 
genitivo.  £ cosi  troviamo  nel  Boccaccio:  11 
tattivel  d*  Andreuccio  é 


DEL  SECHACASO. 

SI  tralafcia  talvolta  il  fegnacafo,  o pur  fi 
mette  dove  fembra,  che  non  operi  pun- 
to , e ciò  per  proprietà  della  lingua , come 
dalle  feguenti  Ollervazioni . 

Ojjervazione  prima . 

De'  tre  fègnacalì , DA  non  fi  tralafcia  mai  % 
fc  non  per  dar  luogo  a una  prepofizionc  ; 
ma  DI,  e A fi  tralafciano  fpelTe  volte  del 
tutto. 

Ojfervazione  terza  . 

E‘  proprietà  della  Lingua  Tofeana  toglie- 
re il  fegno  dal  genitivo  di  proprietà  aggiun- 
to al  nome  cafa^  ma  con  quelle  avvertenze* 
Se  il  genitivo  è nome  proprio  del  padron 
della  cafa,  fi  toglie  il  fegnacafo,  fenza  fur- 
rogarvi  l’articolo;  onde  nel  Boccaccio  leg- 
giamo : in  caCa  Mejfer  Cuafparrino  ; ma  fe 
tafa  ha  1’  articolo  > non  fi  laf<;ia  il  genitivo 

del  • 
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del  nome  proprio  fenza  fegno.  Bocc.  g. 
n.  4.  Ufava  molto  nella  cafa  di  Mejfer  Li- 

Zito . 

Se  il  genitivo  dipendente  da  cafa  è nome 
appellativo,  lafcia  il  fegnacafo  , ma  vuole 
l’articolo,  o il  pronome  4w«y?o  ; e perciò  nel 
Boccaccio  fi  legge  : a cafa  il  padre  : in  cafa 
il  medico  : in  cafa  quelli  uftirai  . Se  poi  in 
quelli  efempj  il  cafo  Ila  nominativo,  o ac- 
cufativo,  come  accenna  l’articolo,  o il  prò. 
nome , noi  faprci  ben  dire , e poco  monte- 
rebbe il  diffinirlo . Il  cafo  di  proprietà  c il 
genitivo;  e in  tali  modi  l’articolo  forfè  Ha 
in  luogo  del  fogno  del  genitivo  per  la  figu- 
ra enallage  ; onde  quando  fi  dice:  in  cafa 
quefli  u furai  y farà  forfè  ellilfi  del  fegnaca- 
lo  di.  Ma  fiali  il  cafo  , eh’  e’ vuol’ elTere , 
ballerà  il  fapere  in  ciò  la  proprietà  della 
lingua. 

OJfervazione  terza. 

Togliefi  il  fegnacafo  dal  nome  Dìo  dipen- 
dente da  mercè  y o grazia  y dicendo:  la  Dio 
mercè  la  Dio  grazia.  Bocc.  g.  5.  n.  9.  La  Dio 
mercè  y e la  voìlra  io  ho  ciò  y che  io  dilidera- 
va.  Ma  fe  il  nome  Dio  fi  mette  dopo  a mer- 
cè y vuole  il  fegnacafo.  Bocc.  g.  g.  n.  La 
mercè  di  Dio , e del  marito  mio  io  ho  tante^ 
borfe  y e tante  cintole  , chi*  io  've  l*  affogherei 
entro  . Si  dice  parimente  nell’ufo  : la  Dio 
grazia , non  già  però  : la  grazia  Dio , ma  di 
Dio, 
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OJferv azione  quarta. 

I pronomi  coluta  colei ^ cojìuiy  coflei  ^ colo- 
ro ) cofioro  y poflTono  lafdare  il  fegnacafo  y 
purché  fieno  avanti  a nome  y e abbiamo  in- 
nanzi l’articolo,  o qualche  prcpofizione . Nov, 
ant.  56.  Acciocché  il  potejfe  mettere  alle  for- 
che in  colui  fcambio . Bocc.  Subita  fperanza 
prendendo  di  dover  potere  ancora  nello  flato 
reale  ritornare  per  lo  colui  confif  lto  . E Fiamra. 
l^a  fua  forza  niente  valeva  y fe  le  giov  ant  fer- 
ve al  colei  grido  non  fojfeno  corfe.  E g.  7.  0,4. 
Fidanza  nella  coftui  ebbrezza  prefe . E Fiamm. 
lib.  4.  E dopo  i mandati  foTpiriy  con  voce  ta- 
cita pregai  per  gli  coloro  beni  umilmente  gli 
Dij . E g.  4.  n.  3.  Penfò  di  poter/i  ne' fuoi  di- 
fetti adagiare  per  Io  cofioro  amore . 

OJjérvazione  quinta  . 

Loro  y altrui  lafciano  il  fegnacaforf/',  o in- 
nanzi, o dopo  che  fieno  al  nome,  nè  ricer- 
cano neceflariamente  articolo  proprio.  Bocc. 
Alcune  canzonette  dalle  predette  donne  canta, 
te  a lor  diletto  . E Introd.  Gli  uomini  fono  del- 
le  femmine  capo  , e fenza  /’  ordine  loro  rade 
volte  rieCce  alcuna  nojlra  opera  a laudevole 
fine  — da  per  /'altrui  cafe  faccendo. 

Ojfervazione  fefta . 

Cui  lafcia  i fegnacafi  di  y e a.  Boccacc.  Tl 
buon' uomo  y in  cafa  cui  ^«orro  era.  Dante.  E 
di  colei y cui  fony  procaccian  danno.  Pctrar. 
Voiy  cui  fortuna  ha  pojlo  in  mano  tl  freno  del- 
le  belle  contrade.  ' 


OjJervaAtoHe  fettimu . 

Luti  lei  i loro  lafciano  il  fegno  del  datH 
Co,  quando  dipendono  da’ Verbi.  Dante.  Mtt 
per  dar  lui  effertenz>a  piena  y Amey  che  mor- 
to fhn  y convìen  menarlo  Per  lo  'nferno  quag- 
giù di  giro  in  giro'dZ.Ond'  io  rifport  lei  , non 
mi  ricorda  , Ch'io  flraniajjt  me  giammai  da 
voi.  Bocc.  N<?  era  ancora  lor  paruto  alcuna 
volta  tanto  gaiamente  cantar  gli  ujignolt , quan- 
to quella  mattina  pareva. 

Ojj'erv azione  ottava. 

Quando  nel  parlare  vi  fon  molti  nomi, 
eh’  efigono  il  fegnacafo  , talvolta  In  alcun 
d’ efii  fi  tralafcia.  Bocc.  g.^.n.^.  Fu  una  gen- 
tildonna y di  bellezze  ornata  ,■  e dt  cojlumi , 
d'  altezza  d' animo  y e Cottili  avvedimenti.  E 
g.  5.  n.  I.  Da' compagni  di  Lifimaco  , e Cimane 
fediti  y e ributtati  indietro  furono  . 

OJD'ervazione  nona  . 

Talvolta  il  fegnacafo  è feioperato , e fi 
mette  per  una  certa  proprietà . Così  quando 
il  Boccaccio  dice  ; il  cattivello  di  Calandri- 
no y quel  di  non  opera  nulla . 

del  HOME  SirSTAHTIVO. 

Circa  la  coftruzione  del  nome  fuflantivo 
porremo  alcune  brievi  offervazioni , af- 
finchè fi  vegga  in  che  la  noftra  coftruzionc 
fia  differente  dalla  Latina. 

OJfer- 
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OJfsrvazione  prima. 

Quando  fi  trovano  nel  difcorfodue  fufian- 
tivi  di  cofe  diverfe  , il  fecondo  è genitivo, 
c dipendente  dal  primo,  come  prelìb  a’ I,a- 
tini.  Palla V.  f.  229.  Tutto  lo  Jludio  fuo  puofe 
«e’ libri  della  Santa  Scrittura. 

•Ojjervaztone  feconda. 

Gli  addiettivi  porti  neutralmente  a' manie- 
ra di  furtantivi , ricevono  , com’  elfi  , un  fu- 
ftantivo  dipendente,  e in  genitivo . Boccacc. 

Kella  quale  tanto  di  piacevolezza  gli  dimo~ 
jlrafle  , che  t'  egli  prima  v'  amava , in  ben 
mille  doppi  facefte  V amor  raddoppiare  ~ Con 
alquanto  di  buon  vino  , e di  confetto  il  ricon-  \ 
fortò.  E g.  4.  n nel  procm.  Un  poco  di  buo- 
no y e che  mi  piacque , fu  nella  fine  della  VO- 
Jlra  novella . 

OJfervazione  terza. 

Il  fuftantivo  reo  non  riceve , come  in  La- 
tino , l’ablativo,  ma  folamente  il  genitivo. 

S.  Grifort.  Chiunque  fi  cruccia  col  fuo  fratel- 
lo y 0 projjlmoy  è reo  di  giudicio . 

OJfervazione  quarta . 

I furtantivi,  che  fi  riferi fcono  a lode,  oa 
biafimo,  non  ricevono  prertb  di  noi  l’abla- 
tivo, come  prertb  i Latini , ma  folamente  il 
genitivo.  Bocc.  Era  il  MarcheCe  di  Monfer- 
rato uomo  d’ alto  valore  . E nell’  Introd.  Èra- 
po  uomini , e femmine  di  gfojj'o  ingegno , 

DEI 
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» de*  homi  addiettivi. 


GLì  addiettivi  ricevono  dopo  di  fe  qua* 
lunque  cafo  obliquo , come  dimoftrcre* 
tno  partitamente  ne’ feguenti  ordini. 

COL  CEKITIVO. 

Molti  fono  gli  addiettivi  > che  ricevono  il 
genitivo  y ma  i piq  frequenti  fono  quel- 
li ) che  fignificano  notizia  , o ignoranza  ; ave- 
re,  o privazione;  prerogativa,  o vizio.  Ec- 
co i più  ufìtati . 

Certo.  Bocc.  g.  2.  n.  g.  Acciocché  io  ti  faC' 
da  certo  deW  onefià  della  mia  donna. 

Incerto  . Bocc.  g.  6.n.  2,  nel  proem.  Quello  y 
che  i mortali  Cpefie  volte  fanno , i quali  tncer^ 
ti  de'  futuri  cafìy  le  loro  più  care  cofe  ne'più 
vili  luoghi  delle  lor  caCe  fepellifcono  , 

ConCapevole . Bocc.  g.  4.  n.  6.  La  quale  di 
quejio  amore  confapevole  era.  E nel  Labir.Itf 
maravigliofa  ehquenzia y che  di  cofìei  il  tuo 
amico  , male  confapevole  del  fatto , ti  ragion 
nava 

Pratico  . Borghin.  Fir.  disf.  Scriffì  a un  mio 
amico  intendentijfìmo  y e praticbi/Jìmo  diqutft* 
forta  d'  antichità . 

Ricco y povero . Bocc.  g.  i.  n.  6.  Ih  buono  uo- 
mo più  rtcco  di  danari  y che  di  fatuo . Cronic. 

Mo- 
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Mordi  Vovero  di  moneta  ^ eflretto  d'animo. 

Cupido  ) Avaro  ) liberale  . Bocc.  n.  2.  Tutti 
avari  y e cupidi  di  danari  gli  vide.  E g.  10. 
r.  5.  Cid  Dio  non  X'oglia , poiché  io  ho  vedu- 
to Gilberto  liberale  del  fuo  onore^  e voi  del 
vojlro  amore  y che  io  Jìmilmente  non  Jia  libera- 
le del  mio  guiderdone . 

Abbondante  yfcarfo . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Dc’^e- 
ni  della  fortuna  convenevolmente  abbondante. 
Ferrar,  nel  Trionfo  di  Fama  cap.  2.  Zenobia 
del  fuo  onore  ajfai  più  fcarfa  . 

Pieno  ) voto . Bocc.  Tutto  pieno  di  Jtmiglianti 
cofe  . Ferrar.  Voto  d’  ogni  valor , pten  d’ ogni 
orgoglio . 

Vejlito  y ignudo  . Bocc.  Amet.  Coflei  di  ve- 
Jliri  vermigli  vefiita . Marr.  Vili.  Trovandofi 
Ignudo  y e sfornito  di  gente  d'  arme  . 

Bello . Bocc.  Parendogli  ejfere  un  bel  fante 
della  perfona  . 

Hobile . Bocc.  Amer.  f.  70.  Antico  di  f angue  y 
e nobile  di  coflumi . 

Colpevole  i innocente.  Bocc.  g.  lO.n.Z.  Sap- 
j>i  y ntun  di  cofloro  ejìer  colpevole  di  quello  y 
che  ciafcuno  fe  medejtmo  accufa.  E g.  2.  n.  8. 
Con  ciò  fojfe  cofa^  ch'egli  lui  per  innocente  dì 
ciò  y perchè  in  ejtlio  arcato  era  y /’  avejìe . 


X 


COL 


COL  DATIVO. 


Ricevono  il  dativo  gli  addiettivi,  i quali 
accennano  rapporto  a qualche  termine, 
fcnza  connotare  tacitamente  azione.  Ecco- 
ne alcuni. 

Grato y odìofo.  BoCc.  g.  n.  io.  Servigio y 
che  più  fi  poteva  fare , grato  a Dio  . PaflTav. 
f.  i6S.  La  fuperbia  è odiofa  a Dio  , e agli  «o- 
mini . 

Fedele  , Infedele.  Dante  . Mifcbiati  fono  a 
quel  cattivo  coro  Degli  angeli , che  non  furon 
ribelli  y N(?  fur  fedeli  a Dio , ma  per  fe  fo. 
ro . Paffav.  f.  23.  L'uomo  è infedele y e dislea- 
le a Dio. 

Utile  y di  rutile  . Bocc.  8.  n.7.  La  cui  vita 
ancora  potrd  più  in  un  dì  ejfer  utile  al  Mon. 
do  y che  centomilia  tue  pari  non  potranno , me»- 
ire  che  il  Mondo  durar  dee.  Gio.  Vili.  Sicco- 
me uomo  difutile  al  reame  y fu  difpofìo  della 
Jìgttoria . 

COLV  ACCUSATIVO, 

E LA  PREPOSIZIOHE  A. 


^Uegli  addiettivi,  i quali  accennanorap- 
porto,  e azione  efprelfa , o tacita, 
vogliono  l’accufativo  colla  prcpofi- 
eicno  a,  Eccone  alquanti. 

Atto. 


Atto  . Bocc.  Atta  a meglio  faper  macinare  , 
che  alcun'  altra  ~ T’ abbia  parato  dinanzi  coti 
fattacofay  e i'di/ìderf  della  tua  giovinezza  atta. 

Pronto  . Bocc.  Pronta  a quello  in  altrut  vir- 
tuoCamente  operare  y che  in  fe  vorrebbe  y che 
fojje  operato. 

Inclinato . Fr.  Giordan.  Pred.  Fomentano  quel 
loro  geniaccio  inclinato  al  male . 

COLL'  ACCVSATTFOy  £ LA 
PREPOSIZIOHE  PER. 

Li  addiettivi  « che  hanno  cafo  di  cagio» 

J ne,  l’hanno  ordinariamente  in  accufa- 
tivo  colla  prepofizione  per.  Eccone  alcuni 
cfempi . 

Chiaro  y famofo  y infame , e fimili . Bocc.  g. 
n.  <5.  Un  giovane  per  nobiltà  di  /angue  chiaro  y 
e fplendtdo  per  molte  ricchezze.  E g.  io.  n.  2. 
Chino  di  Tacco  per  la  fua  fierezza , e per  le 
fue  ruberie  afiai  f amo  Co.  Scrd.  Stox.  Il  promnn^ 
torio  y che  è alle  pendici  del  monte  Atlante  y 
infame  per  /’  impeto  dell'  acque . E così  d’ altri 
molti  limili  addiettivi . 

COLL*  ABLATIVO. 

GLì  addiettivi  di  mifura,  come  aìtoyproi 
fondo  y lungo  , largo  y grojfo  &c.  hanno 
l’ablativo  fenza  prepofizione.  Ballerà  un’ c» 
X 2 Tempio . 


fempio.  Gio  Vili.  Tutte  le  torri  dì  Firenze^ 
che  «’  uvea  nella.  Città  gran  quantità , alte  cen- 
ato venti  braccia  l'una.  Talvolta  però  fitto- 
vano  coll’  accufativo,  e la  prepofizione  fer. 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  Quefia  non  è fiata  lunga  per 
lo  terzo,  che  fu  la  fua . 

Gli  addiettivi,  che  accennano  materia,  0 
qualità  , come  dotto  , vulorofo  &c.  hanno  l’a- 
blativo colla  prepofizione  in.  Alani. Giron. 
Era  quivi  in  que'  tempi  un  negromante  In 
quell'arte  àottiffimo  y ed  efperto. 

Gli  addiettivi , che  accennano  feparazio- 
ne,  vogliono  l’ablativo  colla  prepofizione 
da  f o di  y e così  diciamo  : efule  dalla  pt 
tri  a , alieno  dallo  fiudio  y/tcuro  da*  pericoli  y pu- 
ro da  ogni  colpa  y privo  d' amici  y e fimili. 

DE*  HOMI  COMPARATIVI. 

IL  comparativo  innanzi  a fe  può  avere  av- 
verbi determinativi,  o di  mifura,  come 
molto  y più  y poco  y tanto  , quanto  &c.  ma  dopo 
ordinariamente  ha  il  genitivo.  Bocc. n. i.No» 
fo  cui  io  mi  poffa  lafciare  a rifcuotere  il  mÌ9 
da  loro  più  convenevole  di  te. 

Ammette  non  di  rado  il  nominativo  dopo 
di  fe , con  la  particella  cAe  in  mezzo.  Bocc. 
g.  9.  n.  g.  Rimarrai  più  fano  , che  pefce.  Pe- 
trar.  Una  donna  più  bella  afjaiy  che  ’/ foUy  E 
più  lucente  . 

Oltre 
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Oltre  al  cafo  fuddetto  y può  il  compara- 
tlvo  avere  dopo  di  fé  altro  cafo  dinotante 
ecceflb,  come  per  efempio;  Pietro  è più  aU 
r to  di  Paolo  un  fommelTo . Ma  quello  cafo  il 

ir  riceve  come  addiettivo^  e di  fua  natura  ) noti 

come  comparativo . 

DE'  SVPERLATIVI. 

USano  i Tofcani  con  molta  varietà  i fu- 
perlativi,  e perciò  qui  intorno  alla  lo- 
ro varia  coftruzione  porremo  alcune  brievi 
oflervazioni . 

Ojjervaziotte  prima . 

A’  fuperlativi  fi  aggiugne  talvolta  prefib 
gli  antichi  qualche  accrefcimento  , o termi- 
ne . Nov.  ant.  4g.  KaraJJ'o  fu  molto  belliffì- 
mo.  Bocc.  g.  2.  n.  g.  Quejla  tua  così  faiitiJJÌ- 
ma  donna. 

OJfernazione  feconda. 

Il  fuperlativo  talora  è aflbluto,  come  quan- 
do fi  dice  : Cicerone  fu  eloqueniiffìmo  : e tal- 
volta ha  relazione  all’ altre  cofe  dello  ftefìo 
genere,  e accenna  ecceflb  fopra  di  quelle. 
I Latini  mettevano  tali  cofe  in  genitivo  plu- 
rale , e dicevano  per  efempio  ; Cicero  fuit 
Romanorum  doquentffjìniut  ; ovvero  in  geniti- 
vo fingulare  di  nome  collettivo  : Demoflhenet 
fuit  orator  preeflantijjìmut  totiur  Crtecice . Ma, 
noi  le  mettiamo  in  accufativo  colla  prepoli- 
X g zionc 
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«ione  tra^  ofra^  o có\\*  oltre  ad.  Bocc.  n.  j. 
La  donna  tra  tutte  V altre  donne  del  mondo 
era  belltjjtma  -,  e valorofa . E Introd.  Kella  egre- 
gia Città  di  Fiorenza  i oltre  ad  ogni  altra  Iti- 
lica  bellijptna . 

OJfervazione  terza . 

II  fuperlativo  non  fi  confiderà  con  rigor 
fìlofofico,  onde  preflb  di  noi,  come  ancora 
preflb  i Latini , riceve  dopo  di  fe  un  compa- 
rativo, che  il  fuperi.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Pietro 
lietijpmo  , e l' Agnolella  più  , quivi  fi  fpofa- 
rono . 

Anzi  è proprio  della  noftra  lingua  porre 
dopo  il  fuperlativo  un  pofitivo . Bocc.  n.  r. 
Intra  V altre  gioje  piti  care , che  nel  fuo  tefo- 
ro  avejje  > era  uno  anello  belhjjìmo  > e pre- 
aiofo . 


DP  PARTITICI. 

I Partitivi  ricevono,  come  in  Latino,  il  gc. 

nitivo  plurale,  o pure  l’accufativo  colla 
prepofizione  tra,  o altra  equivalente.  Bocc. 
Proem.  Fra’ quali  /’  alcuno  mai  n'  ebbe  bifogno, 
io  fono  uno  di  quegli, 

DE'  PROKOMI. 

I Pronomi,  fe  fono  addiettivi,  non  hanno 
cafo,  ma  fi  accordano  col  loro  follanti- 
vo.  Se  fono  a maniera  di  fuftantivi , hanno 

cafo 
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cafo  talvolta  quando  hanno  for7a  di  partiti- 
vi, cioè  il  genitivo,  o l’accufativo  col  tra^ 
come  nell’efempio  addotto  di  fopra.  Pari- 
mente quando  accennano  parte  indetermina- 
ta di  alcuna  cofa , hanno  il  genitivo , come 
dagli  efempj , che  adducemmo  nel  primo  li- 
, bro  cap,  24.  folto  i pronomi  niente , e alquanm 

CAP.  XIV. 

' Della  Coiìruzione  della  prepojìxiione . 

GRandiffima  varietà  s’ incontra  nella  no- 
ftra  lingua  intorno  a’ cali,  a’ quali  fer- 
’’  vono  le  prepofizioni , e perciò  non  fi  può 
ftabilire  fermamente  a qual  cafo  ferva  cia- 
fcuna  prepofizione . Sarà  adunque  necelTario 
accennare , qual  cafo  dar  fi  polla  a ciafciina 
prepofizione,  cogli  efempj  de’ buoni  Autori, 

: c colla  maggior  brevità  poflìbile,  trattando 

. prima  delle  femplici  prepofizioni,  c appref- 
j io  delle  compofte. 

■ DELLE  PROPOSIZTOKT  SEMPLICI. 

Le  propofizioni  femplici  fono  quelle , che 
di  più  prepofizioni  non  fono  compofte, 
' c fono  le  feguenti. 

‘ DI.  Serve  ordinariamente  al  genitivo  , di 

' X 4 cu  i 
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cui  è regno»  avanti  a*  nomi,  pronomi  av* 
verbi,  prepofìzioni , e infiniti.  Bocc.  Erano 
gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del  F/- 
gliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille 
trecenquarantotto  — In  cambio  di  ctòy  ch'io  ri. 
cevetti  Intendo  di  raccontare  cento  novelle. 
Gio  Vili.  Hon  però , che  fojje  della  gran- 
dezza di  prima.  Boccacc.  La  quale  tomài  e 
dtjje  di  //. 

Serve  talvolta  al  dativo  in  vece  di  a.  Bocc. 
Erano  uomini , e femmine  di  grofio  ingegno , e 
i più  di  tali  fervigj  non  uCatt  — Ifcbta  è un' 
ifola  affai  vicina  di  Napoli  ~ Io  ho  trovali 
una  giovane  fecondo  il  cuor  mio  ajj'ai  prejjo  di 
qui . 

Serve  anche  all’  ablativo  in  vece  di  da; 
non  folamente  ne’cafi  di  feparazione,  come 
fi  è veduto,  ma  in  altri  ancora.  Bocc. g 4.  n.g. 

Il  Guardafiagno  paJJ'ato  di  quella  lancia  i cad- 
de  i e poco  apprejjo  morì  É g 6.  n.  io.  Cer- 
ta/do (?  un  Ca/lello  di  Valdelfa  , il  quale  quan- 
tunque picciol  pai  già  di  nobili  uomini i e d'a- 
giati fu  abitato.  E ivi.  Chiunque  di  quelli 
carboni  in  fegno  di  croce  è tocco , tutto  quello 
anno  può  viver  ficuro , che  fuoco  noi  toccherà , 
che  non  p fenta. 

Parimente  ferve  all’ablativo  in  vece  dico»,  ■ 
o in . Bocc.  Maeftri  lavorate  di  forza  ~ Ve  ' 
ne  potrejle  andare  di  brigata. 

Fa  ancora  le  veci  di  per.  Liv.  Egli  pia- 

gnea , 
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gncit  » f dì  grande  pietd  non  potea  motto  fa^ 
re . Bocc.  Abbi  di  certo  y che  niuno  altro  uom 
vive  y tl  quale  te  quant'  io  ami . 

Serve  altresì  all’ accufativo , e all’ablati- 
vo» in  forza  dell’ ex,  e dell’/Wer  de' Lati* 
ni . Dante  Conviv.  La  natura  umana  è per- 
fettijjìma  di  tutte  le  altre  nature  di  quag/jù. 

Talora  é fegno  di  particolarità , e vale  al- 
cuni » o alquanti  , e s’  addatta  a più  cali . 
Bocc.  Ebbevi  di  quelli  » che  intender  vollono 
alla  Melanefe  . — Fece  due  galee  fottilì  arma- 
re y e mejfìvi  fu  divalenti  uomini y con  ejj'ejò- 
pra  la  Sardi^na  n'andò. 

Si  ufa  ancora  per  dinotar  figliuolanza  » ma- 
niera comune  a noi , c a’  Greci  ; e così  nel 
Boccaccio  leggiamo  ; Giannuol  di  Severino  , 
Cecco  di  MejJ'er  Fortarrigo  , Cecco  di  Mejfer» 
Angiulieriy  e limili. 

E*  ancora  contraflegno,  o titolo,  ma  in- 
corporata coll’articolo.  Tav.  Rit.  Colla  Pul- 
iteli a I fotta  delle  bianche  mani.  Bocc.  g.  8.  n.9. 
Siccome  è il  Tamagnin  della  Porta . Cioè  che 
fia  alla  Porta. 

A. 

Serve  d’ordinario  al  dativo,  di  cui  è fo- 
gno . Bocc.  Infitto  all'  ora  della  cena  libertd  con- 
cedette a ciafamo. 

Serve  ancora  all’ accufativo  in  forza  della 
prepolizione  ad  de’  Latini . Amm.  ant.  V ani- 
mo nojlro  Ji  dee  chiamare  ogni  dì  a render  ra- 
gione . 


gicne  . Bocc.  Fu  prep>  da  due  ^ e fegretamen- 
te  a Tancredi  menato  — Di  notte  Je  ne  fuggi- 
rono a Rodi, 

E in  forza  di  per.  Bocc.  g*4.  n.  To  voglio  f 
che  in  luogo  delle  buffe  ^ eh'  egli  vi  diede  a 
mie  'cagioni , che  voi  abbiate  quejla  confolad 
%ione  . Paflav.  f.  4.  Avvegnaché  a Cua  colpa  la- 
navicella. fta  fracaffata  » e rotta . Tav.  rit.  Ke 
furono  affai  allegri  y da  poi  che  Pebbonoz  Ji- 
gnore  . 

E in  forza  d’ in . Nov.  ant.  45.  A voi  non 
farebbe  onore)  che  ’/  vojlro  legnaggio  andaffe 
a povertade. 

Serve  all’ablativo  in  fenfo  d*/«,  o con, 
Nov.  ant.  Effendo  poveramente  ad  arnefe . 
Bocc.  Se  tu  non  fofjì  di  conforto  bi fogno fo  > co- 
me  tu  fé')  io  di  te  a te  medepmo  mi  dorrei , 

Talora  fa  le  veci  del  prò  de’  Latini . Bocc. 
L’ avrebbe  egli  a fe  amata  più  toflo  , che  a te , 

E talvolta  ha  forza  dell’ablativo  della  quin» 
ta  de’ Neutri  de’ Latini.  Bocc.  abito  di  pe- 
regrini ben  forniti  a danari  , e care  gioje . 
Nov.  ant.  2.  Cotanto  dico  ) che  ’/  cavallo  è nu- 
tricato a latte  d' apna . 

Vale  talvolta  a modo,  a firn illtudine. Boc- 
caccio g.  9.  n.  5.  Cotejli  tuoi  denti  fatti  a bi- 
febrri . 

E talora  a rifpetto,  a comparazione.  Boc- 
caccio g.6.n.  5.  Con  viCo  piatto  ) e rie  agnato  ^ 
che  a qualunque  de'  Baronci  più  trasformata 
V ebbe  ) farebbe  fiato  foziXiO , Fa 
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Fa  ancora  le  veci  di  Aa  fegno  dell’abla.’ 
tivo . Bocc.  Amenduni  gli  fece  figliare  a tre 
fuoi  fervidori . E n.  2.  Apprejfo  , a gran  va* 
lenti  uomini  il  fece  compiutamente  ammaeftra» 
re  nella  nofìra  Fede . E g.  ^.n.  io.  £ udendo 
a molti  commendare  la  Crifìiana  Fede,  un  dì 
ne  domandò  alcuno , E g.  2.  n.  i.  Fatevi  a eia* 
fcun  y che  mi  accufa^  dire  quando  ^ o dove  gli 
tagliai  la  horfa . 

A incorporato  coll’articolo  j e aggiunto  a 
certi  nomi  femminini  forma  modi  avverbiali 
indicanti  alcuna  particolar  maniera  . Cosi  nel 
Boccaccio  abbiamo;  alla  trifta^  alla  (cape* 
Jlrata  ) all'antica  (ire.  j e nell’ufo  diciamo: 
alla  franzefe^  alla  romana  (ire. 

A f\  adopera  elegantemente  per  in  in  ligni- 
ficazione di  tempo  . Bocc.  g.  7,  n.  i.  Egli  è la 
fantafima  y della  quale  io  ho  avuta  a quejie 
notti  la  maggior  paura  ^ che  mai  fi  avejje. 

Congiunta  cogl’infiniti,  dà  loro  la  forza 
de’ gerundi  Latini.  Bocc.  Kè  2i  negare  nè  a 
pregare  fon  diCpofla  ~ A trargli  V oJJo  potrei» 
he  guertre':::zOr  via  va  colle  femmine  z fpan* 
der  lagrime . E Conci.  Quando  'quefto  fii , egli 
erano  poche  a fcrivere  delle  fopraferitte  no* 
•velie.  E g.  IO.  n.  8.  Che  ho  io  a curare^  fe 
il  calzolaio  piuttoflo  , che  ’/  filofofo  , avrd 
d'un  mio  fatto  y fecondo  il  fuo  giudicio  y difpofio 
in  occulto  y 0 in  palefe , fe  il  fine  è buono  ? 

Talvolta  vale  la  prepofizione  inverfo  « 

Bocc. 


Bocc.  Montata  in  falla  forre  * e a tramonti* 
na  rivolta  cominciò  a dire . 

DA  . 

E fegno  deir  ablativo , che  dinota  opera- 
zione , (eparazione,  termine  di  partenza  » o 
differenza.  Bocc.  Chi  non  v'ama  , e da  voi 
non  difìdera  d' efiere  amato  ) s)  mi  rifiglia  ~ 
Credendo  lui  ejiert  tornato  dal  bofco  > avvisò 
di  riprenderlo  forte  — Petrar.  Pien  d'  un  vago 
fenjier , che  mi  difvia  Da  tutti  gli  altri  — 
Quand'  era  in  parte  altr'  uoni  da  quel , eh'  io 
fono . 

Congiunta  co’  pronomi  primitivi  ha  forza 
di  fola  , e fenza  compagnia , e vi  fi  frammet- 
te talvolta  il  per.  Dante.  Pofeia  rifpofelui: 
da  me  non  venni.  Lìb.  cur.  malattie  . Molte 
malattie  guerifeono  da  per  fé  y fenza  l'  apersi 
del  medico. 

Fa  le  veci  della  prepofizione  , o fia  del  fe- 
gnacafo  di.  Bocc.  Degno  cibo  da  voi  il  re- 
putai . 

E della  prepofizione,  o fia  fegna  cafo  a. 
Bocc.  Vi  menerò  da  lei  , e fon  certo , eh'  ella 
vi  conoCcerd  — Andrà  faccenda  per  la  piazza 
dinanzi  da  voi  un  gran  fufolare . 

Talvolta  accenna  cagione,  evalePoè  de* 
Latini.  Bocc.  Una  valle  ombrofa  da  molti  ar» 
bori . 

Accenna  la  patria  particulare.  Bocc.  g. 
n.  5 . Quefìa  giovane  non  è da  Cremona , nè  da 

Pavia , 


( 

I 
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Pavia } anzi  è Faentina  . Ma  fe  la  patria  è 
più  generale  , come  Regno,  Provincia,  Ifo- 
la , fi  adopera  il  di . Bocc.  g.  g.  n.  8.  Dij]e  il 
Monaco  : io  fono  anche  morto , e fui  di  Sardi- 
gna. 

SpelTo  ancora  accenna  attitudine,  o con- 
venevolezza . Bocc.  g.  3.  n.  9.  EJJendo  ella  gid 
d' etd  da  marito . £ g.  4.  n.  4.  Gioie  da  don- 
ne portandole , come  i mercatanti  fanno , a ve- 
dere. E g.  5.n.4-  Materia  di  crudeli  ragiona- 
menti , e da  farvi  piagner  v'  impo/t. 

Vale  talvolta  in  circa . Bocc.  g g.  n.  8.  In  co- 
sì fatti  ragionamenti  fu  tenuto  Ferondo  Addic- 
ci mefi . E g.  8.  n.  io.  Comperate  da  venti  botti . 

Può  ancora  valere  di  che  y onde,  congiun- 
to coll’  infinito , o col  nome  . Bocc.  n.  Fen- 
fofjl  enflui  avere  da  poterlo  fervire . E g.  5. 
n.io.  S?  da  cena  ci  ha:  noi  Jtamo  molto  ufa" 
te  di  far  da  cena  y quando  tu  non  ci  fe\ 

Accompagnato  cogli  avverbj  molto , poco  , 
niente  , bene  ^ tanto  y piùy  fottintendendofi  l’ in- 
finito/rfre,  o altro  equivalente , accenna  abi- 
lità, o attitudine.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Sempre 
poi  per  da  molto  l'ebbey  e per  amico . E g.  g. 
n.  2.  Uomo  , quanto  a nazione  y di  vilijjìma 
condizione  , ma  per  altro  da  troppo  più , che 
da  così  vii  mefìiere.  l afca  Spir.  Tu  fe' più 
da  poco,  che  Mafo  , che  p lafiiava  fuggire  i 
pefei  cotti.  Bocc.  g.  io.  n i.  Moltiy  t quali 
a comparazione  di  voi  da  niente  fono.  Eg.  2. 

n.  2. 
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B.  2.  Par  perfona  mollo  da  bene  y e cojlumt* 
to.  E g.  3.  n.  IO.  Kon  fofpicò ^<be  ciò  Cuccio 
Balena  gli  avejìe  fatto  y perciocché  noi  conofee- 
va  da  tanto. 

Da  innanzi  a Verbo , o a nome  dinota  con* 
venienza,  o neceflità  ; ma  davanti  a’ Verbi  fi 
congiugne  coll’  infinito  « ed  equivale  al  no- 
minativo  gerundio  . Bocc.  g 2.  n.  3.  Diede 
ordine  a quello  y che  da  far  fojfe . E g,  6.  nel 
princ.  Dioneo  y quejla  è quifìione  da  te. 

Ne’ giuramenti  > e nelle  aflTerzioni  dinota 
convenienza  alla  qualità  della  perfona,  che 
parla.  "Stor.  Aioli.  Ti  giuro  da  cavaliere, 
f A’  io  non  V ho  veduto  . Redi  Lett.  Noh  le  r/« 
fpondo  da  medico , ma  bensì  da  fuo  buono 
amico . 

. IN. 

Quella  prepofizione  , fé  ad  elTa  fiegue  l’ar- 
ticolo, fi  muta  in  ne  y e s’ incorpora  coll’ar- 
ticolo  ftellb , dicendo  nel  , nella  &c.  Petrar, 
fon.  2.  Onde  i mie'  guai  Nel  comune  dolor  t'in- 
cominciaro  . Pure  fi  trova  in  innanzi  all’arti- 
colo, e talvolta  accompagnato  anche  col  nel. 
fiuti  Inf  20.  Secondo  che  dice  in  lo  tejlo . Fi- 
renz.  rim.  loi.  Afeonder  rofe  colte  in  la  vii  ce- 
nere . Amm.  ant.  dill.  25.  rub.  ^.amm.  2.  In  nel 
numero  di  pecore  , e di  fiere  é avuto  qualunque 
è opprejfo  da'  diletti  del  corpo  . 

Si  ufa  co’ Verbi  di  (lato.  Bocc.  In  un  leu 
tuccio  affai  piccolo  fi  dormiva. 

Eco’ 
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E co’ Verbi  di  moto.  Bocc.  n.  2.  Montò  a 
tavalloy  e come  più  tojlo  potè^  fé  andò  in 
Corte  di  Roma. 

E in  fcnfo  di  dentro.  Bocc. g.  7. a 3. 
ftt  fon  vermini y ch'egli  ha  in  corpo. 

E in  fenfo  di  fopra.  Bocc  g.  7.  n.g.Mol^ 
to  meglio  farebbe  a.  dar  con  elfa  in  capo  a Hi- 
cojlrato. 

In  vece  d’  a . Bocc.  Fiamm.  O Iddio  , .ve- 
ditore de' noftrt  cuori  y le  non  vere  parole  det- 
te da  mey  non  m'imputare  in  peccato. 

_ In  vece  di  con . Bocc.  Orribilmente  comin- 
CIÒ  i fuoi  doloroji  effetti  y ed  in  miracolofa  ma- 
niera a dimojlrare . 

In  vece  di  per . Bocc.  E con  in  contrario 
le  taverne , e gli  altri  difonefii  luoghi  vifitava 
volentieri . 

In  vece  di  contro.  Bocc.  lett.  Pia'  RoflT.  Vi- 
tellio  Cefare  fentì  la  ribellione  de' fuoi  eferci- 
ti y ed  in  fe  vide  rivolto  il  Romano  popolo  . 

In  fignificato  di  verfo.  Petrar.  In  me  tAo- 
vendo  de' begli  occhi  i rai  y Cria  d' amor  pen- 
fieri . 

In  fenfo  di  nello  fpazio . Bocc.  Cento  no- 
velle raccontate  in  dieci  giorni  da  una  onejla 
brigata  di  fette  donne y e di  tre  giovani. 

Per  a maniera , a foggia  . Bocc.  Htuna  co- 
fa  valendole  il  chieder  mercè  colle  mani  in 
troce  . 

Dinota  ancora  talvolta  età  indeterminata 

fra 


I 


fra^duc  termini  diftanti.  Bocc.  Giovane  I 

radi  ventotto  ìT\  treni' anni . ^ 

Si  trova  ancora  ufato  per  intorno . Boccacc. 
g.  4.  n.  2.  Mejìaali  una  catena  in  gola  > manit 

uno  al  rialto,  che  bandijfe. 

PER. 

Co’  Verbi  di  moto  pare  che  riceva  l’ acni- 
fativo  alla  maniera  de’ latini.  Bocc. Comincii 
a fare  le  più  fmifurate  corte/te , che  tnui  ja- 
cejfe  alcuno  altro,  a chi  andava  , e ventvi 
per  quindi. 

Co’ Verbi  di  flato,  in  fenfo  d’/«,  riceve 
l’ablativo.  Bocc.  Per  le  /parte  ville  , e per 
gli  campi,  e per  gli  loro  colti,  e per  le  c»je 
di  dì , e di  notte  morieno . 

Si  ufa  in  vece  di  a,  e di  da,  c Ai  con. 
Bocc.  Per  modo  di  diporto  fe  n' andò  aU  pic- 
cola ca  fetta  di  Federigo — Ho  meco  ftejjo  pr^ 
po/io  di  volere  in  quel  poco,  che  pexmejtpeo, 
alcuno  alleggiamento  pre/lare  . Guid.  G.  Al 
le  errore  per  quefte  parole  rifpofe. 

Talvolta  dinota  pgione  , mezzo,  o flru- 
mento.  Petrar.  Felice  l’alma,  che  per  voi  fo- 
/pira.  Bocc.  g.  2.  n.  g.  Ver  vergogna  qua/ mu- 
tolo divenuto,  niente  dicea . Gio.  Vili.  S» 
bello  a'  Fiorentini  il  Caflello  di  Piano  Travi- 
gne  di  Valdarno  per  Carlino  de'  Pazzi  diVal- 

damo . Bocc.  g.  2.  n.  4.  Fatta/i  alquanto  per  lo 
mare,  che  già  era  tranquillo,  e per  gli  ca- 
pelli prefolo , con  tutta  la  cajfa  tl  tiro  m 
terra . Accen- 
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Accenna  talora  fine.Pctrar.  fon.  x6i.  Per 
ritrovar  ove  7 cor  lajj'o  appoggi  y Faggo  dal 
mto  natta  dolce  aer  Tofeo . 

Vale  ancora  il  prò  de’  Latini  y in  lignifica- 
to d' in  fazwre , in  nome  , in  vece  . Bocc.  To 
farei  per  Currado  ogni  co  fa  ^ eh' to  potefp^ebe 
gli  ptacejìe . E g.  5.  n.  7.  Ad  uno  M.  Currado  y 
che  per  lo  Re  v'  era  capitano , la  'ngiuria  fat- 
taglt  da  Pietro  contata  y il  fe  pigliare  . E g.  5. 
n.  I.  Spejj'o  ne' nomi  errando  y un  per  uno  al- 
tro ponendone  . 

Aggiunta  a’ nomi  y benché  fovente  quali  a 
maniera  di  ripieno  y pure  può  lignificare  in 
luogo y in  confider azione  y comey  e limili,  Nov. 
ant.  ì,^-ll  lodava  y pccome  egli  era  y per  lo  piti 
corte  fe  .fignore  del  Mondo  . Bocc.  n.  l . Ejienda 
flato  un  peffimo  uomo  tn  vita  y tn  morte  è repu- 
tato per  fanto  — Ebbe  età  y cb'  ella  diceva  y 
più  che  per  vero.  E g. 7.0.  8.  Sì  di  quel d' Ar- 
’riguccio  medepmo  la /avvenne  y ch'ella  fi  chia- 


mò per  contenta. 

Prcpofta  air  infinito y con  avanti  il  Verbo 
cjferey  o /larey  gli  dà  la  forra  del  partici- 
pio futuro  de’ Latini;  c talvolta  lignifica  ef- 
fere  in  procintOy  pericolo  y o rilìco  di  fare, 
o farli  una  cofa . Bocc  Io  fono  per  ritrarmi 
del  tutto  di  qui.  — Tenendo  forte  con  amen- 
due  le  mani  gli  orli  della  cajfa , a quella  guù 
fa  y che  far  veggiamo  a coloro  y che  per  affo- 
gar fono,  quando  prendono  alcuna  cofa.  Cec- 
Y eh. 


eh.  Stiav.  prol.  E pur  con  tutto  ciò  io  (lo  pet 
dirvelo  . 

Aggiunta  a nomi  furtantlvi,  neirafo  dc’To- 
fcani,  accenna  una  particolar  con ùderar ione. 
Adduce  il  Vocabolario  uno  efempio  dell’  ufo  ; 
quello  cavallo  è troppo  grajfo  per  barbero . 
Cioè  confiderato  come  barbero  . 

Talora  è nota  di  diftribuzione.  Bocc.  Di 
quello  un  mezzo  bicchier  per  uomo  dejle  alle  pri~ 
me  men  fe  ~ Fattefi  venire  per  ciafeuno  due  pa~ 
ja  di  robey  dijìe:  prendete  quelle  . 

Accenna  ancora  mezzo  d’  origine  , e difccti- 
denza  y ed  è modo  comune  a’  Greci.  Boccacc 
EJJt  fon  per  madre  dicefi  dì  paltoniere.  Gio. 
Vili.  £ di  loro  per  donna  nacquero  tutti  i Con^ 
ti  Guidi . 

Dinota  alcuna  volta  tempo  » e vale  duran* 
te  un  tale  fpazio.  Bocc.  A ciafeuno  per  un 
giorno  /’  attribuifea  il  pefo  , e /’  onore . £ g.  2. 
n.  7.  E quivi  per  più  dì  dimorando  > fi  mojìrò 
forte  della  perfona  difagiato. 

Si  giugne  a’  nomi  dinotanti  fpazio , nume- 
ro,  o mifura  . Bocc.g.  5.  n.  i.  Si  videro  for- 
fè per  una  tratta  d’  arco  vicini  alla  nave . 

Ha  talora  forza  di  benché^  qualunque  ^ e fi- 
mili . Bocc.  g.  4.  n.  6.  nel  princ.  Ajfai  volte 
avevano  quella  canzone  udita  cantare  y nè  mai 
avevan  potuto  y per  domandarne  y Capere  y qual 
fi  fofie  la  cagione y perché  foJJe  fiata  fatta.  E 
g.  7.  n.  I.  Temere  pon  ci  bifogna  > cb'  ella  non  ci 
' " pud > 
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può  y per  potere  » eh'  ella  ahhta  y nuocere , 
E rileva  talvolta  la  forza  del  gerundio. 
Boccacc.g.  8.  n.  g.  Cominciò  ad  andar fene  lungo 
S.  Maria  della  Scala  ^ verfo  il  prato  d' Ogni 
Santi  y dove  ritrovò  Bruno  y che  per  non  po- 
ter tener  te  rifay  t'era  fuggito, 

CON. 

Prepofizione  congiuntiva  » che  accenna  ftru- 
mento,  compagnia,  e modo , e ferve  all’a- 
blativo . Bocc.  Quello  y che  avete  mangiato  , 
e flato  il  cuore  di  M.  Cuiglielmo  Cuardafìa- 
gno  y perciocché  io  con  quelle  mani  gitele  fir ap- 
pai = Con  Crifelda  lungamente , e confolato 
viffe^Tito  non  refi  andò  di  piagnere  y con  fa.* 
fica  così  gli  rifpofe  . 

Co’ pronomi  me  y te  y fe  fi  unifee  la  prc- 
pofizione  cony  lafciando  la»,  e dicendomi. 
coy  tecoy  e feco  y coni’ è noto.  Anzi  gli  an- 
tichi dicevano  ancora  nofcoy  e vofcoy  che  al- 
tri oggi  non  direbbe,  fe  non  fe  nel  verfo. 

Seco  mede/imo  ha  forza  di  avverbio , onde  fi 
dice  anche  di  femmina  . Bocc.  g.  7.  n.  5.  Kon 
fi  Psppf  sì  occultare , cb'  egli  non  fojìe  pre» 
fìamente  conoCciuto  dalla  donna . La  quale y que- 
fio  vedendo  , difie  feco  raedefirao  ; lodato  fio, 
Iddio . 

Parimente  con  s’incorpora  coll’  articolo  del- 
la voce  feguente  , come  più  difiefamente  fi 
vedrà  nel  terzo  libro. 

Y 2 
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DENTRO, ENTRO. 

Dentro , quando-  è prepofizione , dinota  la 
parte  interna,  e riceve  ordinariamente  il  da- 
tivo . Bocc.  EjJe  dentro  a’  dtltcati  petti  temen- 
do y e vergognando  tengono  le  amorofe  fiamme 
nafiofe . 

Riceve  ancora  l’ accufativo.  Dante.  Cai 
dentro  una  nuvola  di  fiori  Donna  m'apparve 
fiotto  verde  manto. 

E fi  trova  ancora  col  genitivo,  e coll’abla- 
tivo. Paflav.  f.  242.  £ avvegnaché  non  pojfa 
adoperare  dentro  alla  mente  per  diretto , per 
indiretto  puote  ajìai  di  male. operare:  e fe  non 
dentro  della  porta  y almeno  dentro  dagli  anti- 
porti y che  fiono  i fientimenti . 

Entro  comunemente  fi  accompagna  coll’ac* 
cufativo . Bocc.  Io  voglio , che  tu  giaccia  Jla- 
notte  entro  il  letto  mio  . 

Riceve  ancora  il  dativo . Petrar.  Le  not- 
turne viole  per  le  piagge  y E le  fiere  fielvag- 
ge  entro  alle  mura. 

Le  fi  propone  la  particella  per , ed  è pro- 
prietà di  linguaggio.  Petrar  Al  fin  vid'io  p« 
entro  i fiori y e /’  erba  Penfiofia  ir  n leggia- 
dra y e bella  donna. 

EUORA,  FUORI,  e in  verfo  FUORE._ 

Prepofizione,  che  nota  feparamento,  e di- 
lla nza  , ed  è contraria  di  entro  , o dentro» 
Vuole  il  genitivo.  Bocc.  A lui  parve  ejjer  fi- 
euro  y e fuor  delle  nunt  di  coloro,  Petrar. 

ta 


Digitized  by  Go^lc 


ta  è pur  del  bell*  albergo  fuora  — Or  «’  ha 
d’ ogni  ripofo  tratto  fuore . 

Si  trova  coll’ accufativo.  Petrar.  Fuor  tut- 
ti i noflri  Udii  Hell'  [fole  famore  di  fortuna 
Due  fonti  ha . 

SOPRA. 

Prepofizione  dinotante  fito  di  luogo  fupe- 
riore,  contraria  di  fatto.  Le  più  volte  fi  co- 
ftruifce  coll’ accufativo.  Bocc.  Prefalaìfopra 
la  barca  la  mi  fero  ^ e andar  vìa. 

Non  di  rado  riceve  il  dativo . Bocc.  Con- 
Verrdi  che  voi  n' andiate  fopra  ad  un'albero. 

E talvolta  il  genitivo  . Bocc.  Cominciò  a 
piangere  fopra  di  leiy  non  altramente  y che  fé 
morta  fojj'e  . 

Si  adopera  per  di  Id  da  > oltre  y più  che . 
Bocc  Gran  parte  delle  loro  pojfejjtoni  ricompe- 
rarono y e molte  dell'  altre  comperar  fopra  quel- 
le cento  miglia  fopra  Tuni/i  ne  la  por- 

tò = La  quale  un  giovanetto  amava  fopra  la 
•vita  fua. 

E per  contro  y addojìo . Bocc.  Ordinarono  un 
£randt/lìmo  efercito  y per  andare  fopra  i nimi- 
(i^Partito  tl  Rey  fubitamente  furon  molti  fo- 
pra f due  amanti. 

E per  apprejfo  y vicino . Bocc.  MarJtgUa.  è 
in  Provenza  fopra  la  marina  pofla . 

E in  vece  di  per.  Boccacc.  Tante  quifUoni 
malvagiamente  vinceay  a quante  a giurare  di 
dire  il  vero  fopra  la  fua  fede  era  chiimato, 
' y 3 Eper 


E per  circa t intorno.  Bocc.  Laber.  Wir/ioì^ 
gliatomi  forte  Copra  te  vedute  cofe  comtncim  a 
fenCare . 

E per  innanzi , avanti . Buri  comm.  Inf. 
'Hdla  notte  del  Venerdì  Santo  Copra  ’/  Sabato 
Santo . 

Accenna  talvolta  pegno.  Bocc.  Mejfot'ert 
in  prefiare  a'  Baroni  Copra  ca/tella  > e altre 
loro  entrate  ~ Avendo  portate  tre  belle  y e rii- 
che  robet  volendo  il  fuo  ofle  ejler  pagato  ^ fri* 
mieramente  gli  diede  P una  y e upprejìo  conveth 
ne  gli  dejje  la  feconda  > e cominciò  Copra  la  ter* 
%a  a mangiare. 

Sopra  fera  vale  già  venuta  la  Cera . Bocc. 
Urban.  ^ivi  Copra  Cera  arrivò  furio famente 
un  bellijfìmo  giovane  > con  una  tejla  di  cinghia* 
le  nella  mano. 

Sopra  parto  t o /opra  partorire  vzlc  rteW 
to , o poco  dopo  l’atto  del  partorire.  Gio. 
Vili.  Tornando  la  detta  Rema  , morì  Copra 
partorire  ellay  e la  creatura  . LaCca  Sibili. 
Morì  Copra  parto  in  cotefla  cafa. 

Sopra  fé  lignifica  pcnCoCo.  Bocc.  La  don- 
na y udendo  queflo  y alquanto  Copra  Ce  (lette . 
Significa  ancora  diritto  in  Culla  pcrCona . Boc- 
caccio. Colle  carni  più  vive  y e colle  barbe  più 
nere  gli  vedete  y e Copra  Ce  andare  y e taro* 
lare  y e gioflrare . E fignifica  ancora  non  fi 
appoggiato . Boccacc.  ìnfino  a tanto  y che  per 
M.  Torello  non  le  fn  detto  j che  alquanto  Co* 
pra  (eflejfey  So- 
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Sopra  ciò  accenna  foprantendenza  a qual- 
che  uficio . Bocc.  Dando  a coloro  y che  fopra 
ciò  fono  per  i ferino  tutta  la  mercatanzia  , è 
dato  per  gli  detti  al  mercatante  un  magazzi. 
no.  Oggi  fi  fcrive  fopracciò , c in  Tofeana 
ha  forza  di  nome  » e fignifica  il  fopranten- 
dente  all’  uficio  , di  cui  fi  parla  . Salviati 
Granch.  Prefe  partito  di  ricorrere  al  Soprac* 
ciò  in  Dogana . 

SOTTO. 

Prepofizione  , che  dinota  inferiorità  di  fito, 
c talvolta  di  condizione,  e di  grado,  ed  è 
correlativa  di  fopra  . Si  collruifce  ordinaria- 
mente coir  accufativo  . Bocc.  Sotto  un  poco 
di  tetto , che  ancora  rimafo  <v'  era  , Jt  rijlrin- 
fono  amenduni . Talora  col  genitivo . Bocc. 
Ciafeuno  e caflella^  e vajfalli  aveva  fatto  di 
fc.  E talvolta  ancora  col  dativo . Boccacc. 
Fiamm.  lib.  2.  E quella  , che  di  lafciar  t'ap- 
farecebi , fa  che  conofei  lieta  , pacifica  , abbon- 
devole ^ magnifica  , e fotta  ad  un  fola  Re. 

Sotto  fi  adopera  in  fignificato  di  con.  Boc- 
caccio . Avrei  ben  faputo , e faprei  Cotto  al- 
tri nomi  comporla  . E canz.  4.  Quanto  Jt  dol- 
ga con  ragione  il  cuore  D' ejj'er  tradito  Cotto 
fede  amore.  Matt.  Vili.  Ver  comandamento  de' 
detti  due  Re,  Cotto  pena  di  cuore,  e di  ave- 
re s'  ufeirono  del  reame  di  Francia . 

TRA , FRA . 

iTra  i eh’  è abbreviata  da  intra , e Fra  da 
Y 4 infra  > 


infra  > fono  due  prepofizioni  > che  fignificano 
in  me%z>n  y e vogliono  l’  accufativo  . 

Quando  fono  congiunte  con  una  fola  co- 
fa  , accennano  rinchiudiniento  in  quella. 
Bocc.  tiamm.  lib.  r.  Con  qtiefìa  letizia  a me 
fola  fra  verdi  erbette  era  divtfo  federe  in  un 
prato.  E più  abballo;  Fot  quaf  Jlanca  tra  la 
più  folta  erba  pojlami  a giacere  ^ mi  pofava. 

Congiunte  con  due  cofe,  accennano  lo  fpa- 
7Ìo  ) o il  comprendimento  in  mezzo  ad  amen- 
due.  Bocc.  g.  g.  n.  2.  In  una  gran  fala  del  pa- 
lagio del  Re  ) la  quale  in  mezzo  era  tra  la 
camera  del  /?e,  e quella  della  Reina  y fi  na- 
feofe  . Petrar  Ov'  ella  ebbe  in  coflume  C/l  fra 
le  piagge  > e ’l  fumé . Bocc.  Laber  Fra  gli 
afpri  iìerpi  y e le  rigide  piante  y piangendo  y 
ini  parca  dimorare . E nell’  Amet.  Se  mede  fi- 
nto mira  quafi  dubbio  tra  ’l  s)  y e ’l  no  d’ ac» 
qutjlarla  . 

Vagliono  talvolta  per  mezzo  . Bocc.  Sali- 
ta in  Calla  fiala  y tra  uomo , e uomo  Id  fé 
II'  andò . 

Talora  nella  conver fazione y nel  numero y nel- 
la compagnia  . Bocc.,  ¥ anno f a credere  y che 
da  purità  d'animo  proceda  il  non  fiaper  tra  le 
donne t e co' valentuomini  favellare, 

E in  vece  d’/«.  Paffav.  E non  creda  laper- 
fona  , che  la  confefftone  non  fa  intera  y perch'el- 
la fi  confejjì  tra  più  volte  y e in  dtverfi  tempi 
ad  uno  medefmo  confejfore  per  legittima  ci' 
gioite . Tal- 
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Talvolta  accennano  perplelTìtà . Bocc.  g.  5. 
n.  8.  Avendo  quejle  co  Ce  vedute  y gran  pezztt 
y? ette  tra  pietolo , e paurofo.  Parar,  fon.  1 19. 
In  riCo  ì e 'n  pianto  y fra  paura  y e fpene , Mi 
rota  sì  y eh'  ogni  mio  flato  wforfa  . 

Si  adoperano  anche  per  addentro.  Bocc. 
g.i.Tì.ó.Un  dì  ad  andare  fra  Vi  fola  fi  mife  . 
Gio.Vill.  Sen'  andaro  tutti  in  Granata  fra  terra . 

E per  fuori  y oltre  y fopra.  Bocc.  g.  v n.  i. 
T.gli  tra  gli«//r/  fuoi  figliuoli  ne  aveva  unoy 
il  quale  di  grandezza  y e di  bellezza  di  cor^ 
po  tutti  gli  altri  giovani  trapajjava  . E g.  2. 
n.  9.  E avendo  una  fera  fra  l’ altre  tutti  lie- 
tamente cenato  y cominciarono  di  dtverfe  cofe 
a ragionare. 

Ira  fi  adopera  non  di  rado  per  diftingue- 
re  , e infieme  congiugnere  due  cofe  , o fo- 
lo,  o pofponendogli  altra  particella.  Ed  in 
tal  cafo  è regola  fermamente  olTervata  da* 
buoni  Autori  y che  il  tra  fi  metta  folamen- 
te  a principio  del  primo  termine  , e nel 
principio  del  fecondo  termine  gli  corrifpon- 
da  la  congiunzione  e,  o ed.  Ciò  s’intende- 
rà meglio  cogli  efempj . Boccacc.  g.  4.  n.  2 II 
condiijje  in  fulla  piazza  y dove  tra  quegli y che 
venuti  gli  eran  dietro  y e quegli  ancora  y chey 
udito  il  bando  y da  Rialto  venuti  v’ erano  y era 
gente  fenza  fine.  E g.  i.  n.  2.  E ,ra  che  egli 
s'accorfcy  e eh' erli  ancora  da  alcuno  fu  in- 
formato y egli  trovò  &c.  E g.  3.  n.  io.  La  gio- 
vane 


Vitne  tra  con  parole  ^ e con  atti  il  moflrò  lo- 
ro. E g.-^.  n.i.Tra per  Vunacofa^  e per  l'al- 
tra non  vi  volli  Jlar  più  . Matt.  Vili.  Più  di 
dugento  tra  dell' una  fetta  ^ e dell’altra  fe  ne 
trovarono  morti  di  ferro , 

Fra  mey  fra  fe,  fra  loro  accennano  l’ in- 
terno della  peribna  , o delle  perfone , da  cui 
reggefi  il  fentimento . Bocc.  Fiamm.  Fra  me 
fovente  dicendo.  E g.  i.n  7.  Fra  fe  medefimo 
dijfe  : veramente  è quejli  così  magnifico , come 
uom  dice . E g.  5.  n.  d.  Fra  fe  deliberarono  di 
doverla  pigliare . E g.  5«n.  g.  Cominciaron  fra 
loro  ad  aver  configlio. 

Si  trova  ufato  fra  in  forza  della  particel- 
la dì  nel  primo  termine  di  uno  fpazio  di 
tempo,  colla  corrifpondenza  della  congiun- 
zione e nel  fecondo  termine . Boccacc.  g.  8. 
n.  IO.  Seri  verni  mio  fratello  , che  fenz'  alcun 
fallo  io  gli  abbia  fra  qui,  e otto  dì  mandati 
mille  fiorini  d'  oro  . 

PRESSO , VICINO  . 

Prepofizioni  dinotanti  profflmità  di  luogo, 
benché^  talvolta  ad  altre  prolfimità  fi  addat- 
tino . 

Prejfo  ordinariamente  ha  il  dativo , ma  può 
anche  ricevere  il  genitivo  , e l’ accufativo . 
Bocc.  g.  2.  n.  4.  ^JJai  prejfo  a Salerno  è una 
co  fi  a Copra  il  mare  riguardante , la  quale  gli 
abitanti  chiamano  la  cofia  di  Malfi . E g.  8. 
n.  7.  Tra  falci,  ed  diri  alberi  prejfo  della 

torri- 
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Arriccila  mfcoCo  era.  Eg.  8.n.  9.  Tnfin  prejfa 
le  donne  di  Ripole  il  condujfe. 

Vale  talvolta  arca  ^ intorno  Boccacc.  g.  8. 
n.  9.  PreCala  di  peCo , credo , eh'  io  la  portajji 
frejfo  a una  baleflrata . Gio.  Vili.  Stando  all* 
ajj'edio  di  Genova  prejfo  di  cinque  anni. 

E ancora  fi  ufa  per  in  comparazione , at 
paragone.  Pctrar.  Che  preffb  a que'  d' amor 
leggiadri  ntdty  II  mto  cor  lajfo  ogni  altra  vi- 
fi  a rprezza. 

Lo  fteflb  che  prejfo  lignificano  appOf  e ap^ 
prejio. 

yfppo,  che  fcrivefi  Tempre  difaccentata , ha 
ordinariamente  l’accufativo,  mali  trova  an- 
cora col  genitivo,  e col  dativo;  c fignifica 
talvolta  proflìmità  morale  a una  peribna , 
Cioè  nel  giudicio,  concetto,  o confidenza  di 
efla , talvolta  vale  in  comparazione  ; c tal^ 
volta  accenna  alla  Latina  puro  fiato  in  luogo. 
Bocc.  Or^/«d,  che  colui  de'  Cuoi  figliuoli  ^ appo 
il  quale  ^ ficcarne  lardatogli  da  ìui^fojfe  queflo 
anello  trovato , che  colui  t'  intendejjè  eJJere  il 
fiuo  erede.  Liv.  decad.  ^.Fu  rirpo/lo  agli  am- 
kafdadori  y non  ejfere  appo  di  loro  alcun  me- 
rito. PalTav.  f.  28^.  CU  umili  fi  rallegrano 
degli  fpregjy  e de' di  fonar  iy  e fono  contenti  di 
•oederfi  tenere  vili , e difpetti  nel  parere  al- 
trui , come  fono  appo  a fe  nel  parere  loro. 
Bocc.  Quantunque  appo  coloro , che  diCcreti 
erano  > io  ne  fojjì  lodato  » Cioè  nel  giudizio 

^ J* 
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di  coloro.  Bocc.  g 6,  n.  2.  Bonifazio  Papa» 

appo  ’l  quale  M.  Gerì  Sfitta  fu  in  grandijljì^ 
tuo  flato.  Cioè  nella  fua  grazia,  e confiden- 
za . Gio.  Vili.  I Baroni  ve^gentio  il  picciol  fo- 
riere Ael  Re  Ai  Araona  > appo  la  gran  pfìn. 
%a  del  Re  Carlo  i [ì  furono  molto  sbigottiti. 
Cioè  in  comparazione.  Gio.  Vili.  Papa  Gio- 
vanni Copraddetto  appo  Vignone  in  ProenzA 
in  pubblico  Concifloro  diede  fentenza  dì  feomu- 
tticazione  contro  Lodovico  Dogio  di  Baviera. 
E’  fiato  in  luogo  alla  Latina  ; apud  Avento- 
tieni . 

Appreffo  ferve  al  genitivo,  al  dativo,  e 
all’accufativo.  Bocc.  g.  4.  nel  fine.  Appref- 
fo della  bella  fonte  con  grandiffìmo  piacere f e 
ben  Cervi  ti  cenarono  . E n.  i.  S’  eran  pojli  tp’ 
prejfo  a un  tavolato^  il  quale  la  camerario- 
ve  Ser  Ciappelletto  giacea^  divideva  da  un*  al- 
tra . E g.  I.  n.  6.  nel  princ.  Emilia  y la  qua- 
le appreffo  la  Fiammetta  fedea  . E quella  co* 
ftruzione  coll’accufativo  è la  più  frequente. 

Ha  appreffo  tutte  le  fopraccennate  fignifì- 
cazionM  di  preflb . Di  più  fi  adopera  per 
po  , Bcccacc.  g.  4.  n.  i.  Se  appreffo  la  morte 
s*ama^  non  mi  rimarrò  d'  amarlo.  Eg.  2.n  5. 
Or  via , mettiti  avanti y io  ti  verrò  appreffo. 

Vicino  Cerve  al  genitivo,  e al  dativo.  Boc- 
cacc  g.  n.  4.  Vicino  di  S.  Brancazto  flette 
un  buono  uomo , e ricco . E g.  8.  n.  7.  .t^ai  vi- 
tiao  flava  alla  torricella . 

Si 
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Si  ufa  per  circa  ^ intorno.  Bocc.  g.  io.  n 4. 
Triegoti^  che  ferch'  ella  Jta  nella  mia  cafa  vU 
cin  di  tre  mefi  flata , eh'  ella  non  ti  (ìa  men 
cara . E in  fenib  del  parum  abejje  de’  lati- 
ni . Bocc.  g.  5.  n.  3.  Giitò  la  fua  lancia  nel 
fieno  ^ e afl'ai  vicin  fu  ad  uccidere  la  nafeora. 
giovane . 

RASENTE. 

Vale  tanto  vicino,  eh’ e’  fi  tocchi  quali  la 
cofa,  eh’ è allato.  Vuole  l’accufativo,  ma 
riceve  ancora  il  dativo.  Pier.  CreCc.  Appren- 
donfi  meglio  f e s' innefl ano  in  pedale  rafente  la 
terra . Franco  Sacchetti . Fece  un  foro  con  un 
fucchio  in  quel  muro  rafente  a quella  pentola  . 

LUNGO. 

Vuole  1’  accufativo , ma  riceve  ancora  il 
dativo,  e in  verfo  talvolta  il  genitivo.  Signi- 
fica proflìmità , e quando  ferve  a’  Verbi  di 
moto,  fignifica  moto  vicino  a una  cofa,  c 
per  lo  verfo  della  fua  lunghezza.  Boccacc. 
g.  8,  n.9.  Cominciò  ad  andar fene  lungo  S.  Ma- 
ria della  Scala  ■»er/b  il  prato  d’Ognifianti , E 
g.  7.  n.  8.  Conciofojfecofacbè  la  fua  camera  fof~ 
Je  lungo  la  via  . E g.  7.  in  fin . E lungo  al 
pelagbetto  a tavola  pojli/i , quivi  cenarono . 
Dante  . E quale  I fmeno  gid  vide , ed  Afop9 
LunFo  di  fé  di  notte  furia  j e calca. 

LUNGI,  LONTANO,  DISCOSTO. 

Lungi,  e in  verfo  lunge , vuole  l’ablati- 
vo , ma  riceve  ancora  il  dativo . Brunett. 

Tefo-  ■ 
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Teforett  Lo  tuo  celliere  dee  ejfere  contro  a 
Settentrione  y freddo  y e /curo , e lungi  da  bu» 
gno  y e da  (lulUy  ,e  da  forno.  Petrar.  Tanto 
dalla  falute  mia  fon  Itmge  . Dante.  No/i  mol- 
to lungi  al  percuoter  de IV  onde  Siede  la  fortu- 
nata Callaroga . 

Lontano  s’addatta  a’  medefimi  cali  y che  lun- 
gi y ed  è ufato  dal  Boccaccio  nel  Decame- 
rone  . G.  5 n.  5.  Da  una  parte  della  Cala  af- 
fai lontano  da  ogni  uomo  colla  donna  fi  pofe  a 
federe.  E g.  9.  n.  g.Now  guari  lontano  ai  bel 
palagio  trovò  Hatan  tutto  falò  . E g.  4.  n.  3. 
Mi  parrebbe  y che  per  fuggir  queflo  y voi  il  do- 
vejle  in  altuna  parte  mandare  lontano  di  qui. 

Difeoflo  fiaddatta  al  dativo,  e all’ablati- 
vo . Bemb.  Afol.  R poco  da  lei  difeoflo  tra 
gli  alberi  un  uom  tutto  fola  paffegFjare  Celli 
Circe.  Tanto  gli  ho  trovati  diCcoflo  al  'vero. 
VERSO,  INVERSO. 

Oltre  a’ lignificati,  che  accennammo  ne’mo- 
ti  a luogo,  hanno  ancora  talvolta  i feguenti. 

.Si  ufano  per  in  comparazione y in  paragone . 
Dante . Tutte  V acque  , che  fon  di  qua  piti  mon- 
de y Parrieno  avere  in  fe  mifìura  alcuna  y Ver- 
fo  di  quella  y che  nulla  nafeonde  ’^Che  invcr- 
fo  d’  ella  Ogni  dimofirazinn  mi  pare  ottufa . 

E per  intorno y circa  . Gio.  Vili.  Verfo  la  /e- 
ra  y quando  i Viniziani  fi  ricoglievano  , aper fo- 
no una  porta  della  terra.  Matt  Vili  inverfo 
l’ ufeita  di  Giugno  cavale  aro  verfo  Bologna . 

Eli 
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E fi  noti  ) che  tali  prcpofizioni  » quando  fi! 
danno  al  tempo,  c al  luogo  , fcmpre  voglicH 
ZIO  l’accufativo  ; ma  quando  fi  danno  a per- 
fona,  ricevono  il  genitivo. 

FINO  , INFINO  , SINO  , INSINO. 

Prcpofizioni,  che  fignificano  termine  di  mot' 
to , o di  azione,  delle  quali  abbiamo  detto  ab- 
bafianza  ne’ moti  infino  a luogo. 

CIRCA. 

Prepofizionc,  che  vale  il  circum,  circa  de* 
Latini,  non  ufata  però  dal  Boccaccio  , che  in 
luogo  di  efla  ufa  intorno , forfè , e fimili  ; 
che  fi  trova  contuttociò  in  altri  autori  del 
buon  fecolo , col  genitivo , col  dativo , e 
coll’accufativo  Dante.  Cori  di  quelle  fem- 
piterne  rofe  Volgenfi  circa  noi  le  duo  ghirlan- 
de . Pier  Crefe.  Sopra  la  quale  (ta  fatto  muro 
d' altezza  di  una  puntata^  eh'  è circa  di  tre 
braccia.  Matt.  Vili,  ha  dierono  a' collegati  % 
ricevuti  da  loro  circa  z diecimila  fiorini  d'oro* 
OLTRE . 

Prepofizione , che  ferve  al  dativo,  ealPao 
ufativo  , e fignifica  il  prater  de’  Latini . Boc- 
cacc.  n.  I.  Kon  folamente  V avere  ci  ruberan- 
no , ma  forfè  ci  terranno , oltre  a ciò , le  per- 
Jone  . 

E in  fenfo  di  phCquam.  Bocc.  g.  2.  n.  g. 
’ìd.on  era  fi  poco , che  oltre  a diecimila  dobbre 
non  valejfe . 

E in  fenfo  di  fupra . Petrar.  L'alma  mia 
fiamma , olir  a le  belle  bella,  £ in 


É in  fignifìcato  del  prater  efclufivo  de’  La- 
tini , che  noi  efprimiamo  col  fuori.  Boccacc. 
g‘  Z.  tit.  Chi  da.  diverCe  cofe  infeJlato<t  fiuy 
alla  fua  fferanzia^  nuCcito  a lieto  fine . 

Marey  monti.,  /imo  y modoy  mtCura  fi  trovano 
iie’buoni  Autori  quali  (tempre  in  accufativo  fen- 
za  prepofizione  dopo  oltre  y di  maniera  , che 
talvolta  s' unifcono  in  una  fola  parola  > e fi  ufa- 
no  quali  avverbialmente  Bocc.  g.  6.n.  io  Una 
fantijfima  y e bella  reliquia  y la  quale  io  mede/imo 
già  recai  dalle  Caute  terre  d' oltre  mare  Fr. 
Giordan.  Oltremonti  nella  Francia  non  fi  ufa 
mai  fpiccare  nullo  impiccato  y ma  tanto  vi  Jla  » 

Juanto  può  attenervtfi . Gio.  Vili.  Hel  fella 
' Oltrarno  il  primo  il  campo  vermiglio  y e /ca- 
la bianca  Boccaccio  g.  2 n.  9.  Lo  ’ncominciò  a 
fer  vir  sì  beney  e s)  acconciamente  y eh' egli  gli 
venne  oltremodo  a grado  . E g.  4 n.  8.  Diche 
fu  oltremifura  dolente . Pure  fi  trova  con  prepo- 
nzione  nel  Bocc  g.  io.  n.  9.  E per  Lombardia  ca- 
valcando y per  pajfare  oltre  a monti  y avvenne  y 
che  fi  feontrarono  in  un  gentiluomo . 

Oltra  è lo  fielFo  y che  oltre  y ma  è più  del 
verfo,  che  della  prpfa.  Ferrar,  p.  i.canz.  17. 
CanZion  y oltra  quell'alpe  Ldy  dove  il  del  è 
fili  fereno  , e lieto  y Mi  rivedrai  fovr'  un  rufcel 
corrente  . 

AVANTI,  DAVANTI,  INNANZI, 
DINANZI,  PRIMA. 

Prepofizioni , che  hanno  fra  fe  molta  fomi- 
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f lianza  nel  fignificato  ; ma  perchè  qualche 
varietà  nel  loro  ufo  s’incontra,  meglio  fa- 
rà confìderarle  a una  per  una. 

Avanti  vale  1’  ante  de’  Latini , e vuole  l’ac- 
cufativo,  o ’l  dativo:  e talvolta  riceve  il  ge- 
nitivo . Bocc.  n.  7.  Avanti  ora  dt  mangiare 
■pervenne  Id , dove  lo  Abate  era  . E g.  2. 
n.  3.  Camminando  adunque  il  novello  Aba- 
te ora  avanti , e ora  apprejfo  alla  Catt  fa- 
miglia , glt  venne  nel  cammino  prejj'o  di  fé 
veduto  Aleffandro.  E nel  Filoc.  Andò  al  di- 
fertOy  ove  Giovanni  avanti  di  lui  era  venuto 
per  annunziarlo. 

Avanti  lignifica  ancora  alla  prefenza , col 
dativo,  o coll’ablativo.  Bocc.  n.6.  Ch'egli 
ogni  mattina  dovejje  udire  una  Mejfa  in  S.  Cro- 
ce t e all  ora  del  mangiare  avanti  a lui  pre- 
fentar/t.  E nel  Filoc.  E che  ciò , che  ti  ho  con- 
iato , (ta  vero , manifeflaloti  il  fangue  mio  , 
lo  quale  per  tante  ferite  puoi  vedere  avanti 
da  te  fpandere. 

Davanti  vale  alla  prefenza  , e fi  ufa  col 
dativo,  coll’ accu fati vo  , e coll’ablativo,  e 
più  di  rado  col  genitivo  Bocc  g.  2.  n.  3.  Se  in 
altra  parte  ^ che  davanti  z\  Papay  flati  fojfe- 
roy  avrebbono  ad  Alejfandro  y e forCe  alla  don- 
na y fatta  villania . E g.  2.  n.  7.  Pajìando  un 
giorno  davanti  la  caCa  y dove  la  bella  donna 
dimorava  , gli  venne  per,  ventura  veduta.  Paf- 
fav.  {.11.  Sali  nella  mente  tua  , quqfi  in  una 
Z fedia 


fediii  Judicialet  e poni  te  malfattore  davanti 
da  te  ) judice  di  te  ; non  volere  porti  dietro  a 
te  f acciocché  Dio  non  ti  ponga  avanti  a fe . 
Col  genitivo  lecita  il  Cinonio  adoperato  nel 
Filoc.»  ma  non  è troppo  in  ufo. 

Innanzi  ferve  al  dativo,  c all’accufativo, 
c dinota  tempo  , o luogo , e vale  prima . 
Bocc.  Introd.  Siccome  molti  innanzi  a noi  han- 
no fatto.  Petrar.  cap. ó. f’/òw  colei ^ che  s)  im- 
portuna , e fera  Chiamata  fon  da  voi , e /or- 
da y e cieca  , Gente  , a cui  fi  fa  notte  innan- 


zi fera  . 

Si  ufa  talora  per  /opra  , più  che  &c.  Bocc. 
g.  g.  n.  5.  ho  fempre  amato y e tenuto  caro 
innanzi  ad  ogni  altro  uomo  . 

E per  alla  prefenza.  Bocc.  g.  8.  n.  g.CA’ ei- 
la  fi guardafie  d' apparirgli  innanzi  quel  giorno. 
Dinanzi  ferve  comunemente  al  dativo  » 
benché  fi  ufi  ancora  col  genitivo , coll’  ac- 
cufativo  , c coll’  ablativo  ; e vale  dalla  par- 
te anteriore  ; contrario  a dopo  , c a dietro . 
Bocc.  Dinanzi  alla  cafa  del  morto  co'  Cuo'  prof- 
fimi  fi  ragunavano  i fuoi  vicini —Egli  era  pur 
poco  fa  qui  dinanzi  da  noi.  Gio.  Vili.  V at- 
tendevano in  fu  i gradi  dinanzi  la  Chiefa  di 
S.  Pietro  . Libr.  Aftrol.  Quella  dinanzi  del  li 
tre  y che  fono  nel  circondamento  meridionale  del 
capo . 

Vale  talvolta  alla  prefenza  , apprefjo . Boc- 
caccio . lo  farò  fempre  e dinanzi  a Dio , e 

diifan- 
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J manzi  agli  uomini  fermijpmo  tejiimonio  della 
tua  oneflà , 

Prona  n ufa  talvolta  in  fona  di  prepoH- 
zione  col  genitivo)  e vale  avanti  ^ innanzi. 
Bocc.  Tefeid.  Acciocché  prima  della  tua  par» 
tua  FoJJe  finita  la  mia  trtfla  Corte. 
DIETRO,  DOPO. 

Dietro  vale  il  pojì , e ’l  retro  de’  Latini  » 
e vuole  il  dativo . Bocc.  g.  5.  n.8.  £ dietro  a 
lei  Vide  venire  fopra  un  corfier  nero  un  cava» 
Iter  bruno  forte  nel  vi  Co  crucciato. 

Cogl’infiniti  de’ Verbi  fenibra  avere  I’ ac- 
cufativo . Bocc.  Un  giorno  dietro  mangiare 
laggiù  venutone , in  un  canto  fopra  un  carello 
fi  pofe  a federe. 

Si  trova  anche  coll’ablativo.  Dante.  So» 
fra  le  fpalle  dietro  dalla  coppa  ^ Con  Pale  aper» 
te  gli  giaceva  un  Draco. 

Di  dietro  vale  lo  fieflb , che  dietro , e vuo- 
le il  dativo . Bocc.  Elle  non  correranno  di  die» 
tro  a ntuna  a far  fi  leggere.  Pure  il  Buti  nel 
cemento  del  luogo  di  Dante  teftè  citato  gli 
dà  l’ablativo:  Dice,  che  in  fulle  fpalle  di 
dietro  dalla  collottola  gli  era  un  Dragone. 

Dopo  ferve  all’  accufativo , e dimoftra  or- 
dine di  luogo,  o di  tempo,  o di  azione,  e 
vale  pofi  retrò  . Nov.  ant.  44.  Quel  cotal  ma- 
rito era  dopo  la  parete  della  camera . Bocc. 
g.  I.  n.  7.  Dopo  alquanti  dì,  non  veggendqfi 
chiamare , incominciò  a prender  malinconia . E 
Zi  n.  5. 


n.  5.  Dopo  alcun  rtpofo  prefo  tn  camere  oma> 
tiffìmCì  venuta  l'ora  del  definare  , il  Rcy  e 
la  Marchefana  ad  una  tavola  fedettero. 

Riceve  ancora  il  dativo,  e talvolta  il  gè- 
nitivo.  PaflTav.  f.  56.  Il  cavaliere  che  dopo 
alla  colonna  avea  afcoltato  , e ojfervato  ciòf 
che  detto , e fatto  era  , f^li  tenne  celatamente 
dietro . Bocc.  No«  molto  dopo  a quejlo  conven- 
ne al  marito  andare  infino  a Genova.  Mora!. 
S.  Grcgor.  Per  quegli,  acuì  tu  vai,  ti  fcon* 
giuro , e priego  , che  io  dopo  di  te  non  riman- 
ga fette  dì . 

CONTRO, CONTRA. 


Prepofizioni  dinotanti  oppofizionc . Ammet- 
tono il  genitivo,  il  dativo,  e T accufativo; 
e benché  alcuni  ftabilifcano  regola , che  col 
dativo  feniprc  debba  dirli  contro , c non  mai 
contea , ciò  però  vien  contraddetto  da  efcmpj 
chiaritimi  de’ primi  lumi  della  noftra  lingua. 
E ben  vero,  che  un  non  fo  che  di  dure/ra 
fi  fente  nel  dare  a cantra  il  dativo , per  l’in- 
contro di  quell’ultimo  a col  fegnacafo,  ma 
non  dee  per  tutto  ciò  chi  rufaflTc  conden- 
narfi  d’errore.  Ecco  gli  efempj.  Bocc.  I»/ 
domandò,  fé  vero  fojfe  ciò,  che  contro  di  lui 
era  flato  detto  — Acciocché  poi  non  avejfer  ca- 
gione di  mormorare  cantra  di  lui,  quando  il 
monaco  punijfe.  ~ Kiuna  altra  medicina  effe- 
re  contro  alle  pejlilenze  migliore  — Io  mi  ver- 
gogno di  dirlo  ^ perciocché  cantra  alP  altre  non 
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fojfo  direi  eh* io  contro,  a me  non  dieW^Con- 
tra  \\ generai  coflume  de' Genove  fi . Matt.  Vili. 
Avendo  il  noflro  Comune  la  guardia  di  Prato 
prefa  contro  ìa.  comune  volontà  de' terrai^z>ani . 

Vagliono  talvolta  rincontro  y a r impetto . 
Bocc.  Metti  cinquemila  fiorini  d' oro  de'  tuoi 
contro  a mille  de'  miei.  Gio,  Vili.  S' apprefe 
fuoco  in  Porta  rojfa  > contra  alla  via  > che  tra- 
verfa  i che  va  a caCa  gli  Strozzi. 

GIUSTA  , GIUSTO,  SECONDO. 

Prepofizioni  dinotanti  conformità  ; ma  le 
prime  due  fono  poco  in  ufo  prelTo  gli  Scrit- 
tori . 

Ciujldy  giuflo  vogliono  l’accufativo . Matt. 
Vili.  Egli  intendeva  di  mettergli  in  pace  giu- 
Jla  fuo  potere.  Bocc.  Filoc.  Tt  preghiamo y che 
fé  per  noi  alcuna  cofa  far  fi  può  , che  gran 
piacer  ti  fia  y la  ne  dica%  conferma  fperanzOy 
che  fornita  fia  giuflo  il  poter  noflro . Ma  nel- 
la Tefcide  fi  trova  col  dativo . Di  che  ciafeun 
fi  già  maravigliando  , Faccenda  a lui  , giuflo 
al  potere y onore. 

Secondo  vuole  1’  accufativo  . Bocc.  Effì  fu- 
rono y fecondo  il  comandamento  del  Rcy  mena- 
ti in  Palermo. 

Secondo  fi  adopera  in  fenfo  di  per  quanto  com- 
porta l'cffere , o la  qualità  di  checchejfia , e in  tal 
cafo  riceve  l’ accufativo,  ma  fenza  articolo,  o 
pronome.  Bocc.  Io  ti faprò  beney  fecondo  don- 
na } fare  un  poco  di  onore  =:  Era  ben  ve  flit  a , 
Z j e,  fe* 


e,  fecondo  fua  pari,  ajifai  cojlumata.  Eg. 
n.  I.  Un  giovane  lavoratore  forte  , e robu/lo  , 
d fecondo  uom  di  villa,  con  bella  perfona^ 

E quivi,  fecondo  cena  fprovveduta,  furono 
ajìai  bene , e ordinatamente  ferviti  . 

ECCETTO,  SALVO,  FUORI, 

IN  FUORI. 

Prepofizionì  eccettuative,  delle  quali 

Eccetto  vuole  l’ablativo.  Filipp.  Vili.  L<r-  ' 
/dando  al  Capitano  ragazzaglia,  e vile  gen. 
te , eccetto  alquanti  Italiani . 

Salvo  riceve  parimente  1’  ablativo  , o fia 
quel  cafo , con  cui  rilevar  fogliamo  1’  abla- 
tivo alfoluto  latino,  o in  ifcambio  una  pro- 
pofizione . Gio.  Vili.  Rendegli  la  ,/tgnoria  di 
Lombardia,  /alvo  la  Marca  Trivigiana . Bocc. 
No«  la  lafciar  fer  modo , che  le  bejlie  , e gli 
uccelli  la  divorino  , /alvo  fe  egli  noi  ti  co- 
niandalTc . 

Fuori  fi  ufa  in  forza  di  prcpofizione  eccet- 
tuativa , come  le  due  accennate , col  metter- 
vi dopoché,  o folamente.  Bocc.  Hiuno /egua- 
le da  potere  rapportare  le  vide , fuorichè  uno, 
eh'  ella  «’  avea  /otto  la  fìniftra  poppa . = Qjtel- 
la  trovò  di  roba  piena  efj'er  dagli  abitanti  ab- 
bandonata, fuor  folamente  da  que/a  fanciulla . 

Infuori  fignifica  lo  fteflb , che  eccetto,  c 
/alvo,  ma  gli  fi  prepone  la  cofa  eccettuata 
in  ablativo  colla  prepofizione  da.  Bocc.  Mae- 
ftro  alcuno  non  fi  trova , da  Dio  in  fuori , che 
ogni  co/a  faccia  bene . Al- 
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Altri  chcy  altro  rAf  vagliono  fuorché.  Boc- 
caccio. Introd.  E^h  mi  pare  y che  niuna  per- 
fona  y la  quale  abbia  alcun  polfo  y e dove  pof- 
fa  andare  y come  noi  abbiamo  y ci  (t‘i  rima  Tu  > 
altri  che  noi.  E n.  r.  Avea  grandijjiìma  vergo- 
gnay  quando  uno  de^fuoi  Jìrumenti  fojf  e altro  che 
falf»  trovato. 

SENZA. 

Prepofizione  feparativa  corri fpondente  al  /t- 
tte  de’  Latini  y che  fanza  più  frequentemente 
dicevafi  dagli  antichi . 11  cafo  di  quella  pre- 
pofizione, fecondo  il  Cinonio,  è 1’  accufa- 
tivo , ma  può  elTere  che  fia  ablativo  corri- 
fpondente  a quello  della  prepofizione  Latina. 
Riceve  ancora  l’infinito,  o il  participio,  a 
cui  l’infinito  fi  fottintenda,  o talvolta  il  ge- 
nitivo . Bocc.  Introd,  AjJ'ai  n'  erano  di  quelli 
che  di  quefla  vita  fenza  tellimonio  trapajfa- 
vano . È g.  6.  n.  6.  Una  novella , nella  quale 
quanta  (ia  la  lor  nobiltà  fi  dimofira  y fenza 
dal  nojlro  proposto  deviare , e perciò  mi  pia- 
ce di  raccontarla . E g.  6 n.  i.  Mife  mano  in 
altre  novelle  , e quella , che  cominciata  avea  , 
fenza  finita  lafciò  fi  are  . E nell’Amet.  Ecco 
eh'  io  z-aglio  poco , e molto  meno  Sanza  di  te 
ifpero  di  valere . 

Si  ufa  talvolta  per  oltre.  Boccacc.  Aveva 
de' fiorini  più  di  millanta  nove  ^ fenza  quelli  y 
ch'egli  aveva  a dare  altrui. 

Z 4 qUAN- 
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QUANTO . 

Siufa  In  forza  di  prepofizione  coll’accufa- 
tivo  ) cd  cfprime  comparazione . Bocc.  Filoc. 
Sicché  quanto  me  fuote  ejj'ere  alcun  dolente  , 
ma  più  no.  E nella  Fiamm.  O figliuola  a me 
quanto  me  JlejJ'a  cara  ^ quali  follecitudini  ti 
Jiimolano  ? 

DELLE  PREPOSIZIONI  COMPOSTE . 

A modo  i maniera  y guifa^  foggi  a &c. 

Vogliono  il  genitivo,  o pure  una  propo- 
(izione,  a cui  preceda  la  particella  che. 
Bocc.  A modo  del  Vtllan  matto  , dopo  danno 
fe  patto  ~ A modo  che  />  fiefie  cortefe , vi  re~ 
cate  le  mani  al  petto.  M.  Aldob.  Ufare  acqua 
di  finocchio  , fatta  a maniera  d’  acqua  rofa  , 
Dante . Ch'  a guifa  di  feorpion  la  punta  ar» 
mava . Sagg.  nat.  efper . Cedono  per  ogni  ver., 
fo  ì e fparpaglianfi  a guifa  che  noi  veggia- 
mo  V acque  da  ogni  minimo  hrufcolo  ^ che  fo. 
pra  vi  caggiay  diromperfi . Allegri . Avete  voi 
finiffimi  capelli^  Che  pajon  tanti  orpelli  ^ Quaji 
a foggja  di  flelle  . 

Altre  prepofizioni  compnfie  , che  fer  vono 
al  genitivo. 

Appiè.  Bocc.  Lo  ingannatore  rimane  appiè 
dello  ingannato  . 

In  meZiZiO . Bocc.  g.  2<  n.  7.  In  mezzo  di 

loro 
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Jon  fattala  federe  i non  fi  potè  di  ragionar  con 
lei  prender  piacere , perciocché  eJJ'a  poco , o «/«». 
te  di  quella  lingua  intendeva.  Si  trova  .anche 
coll’ accufativo.  Ferrar,  fon.  272.  Con  refri* 
gerto  in  mezzo  ’l  fuoco  vijjt . 

A pruova  ^ cioè  a gara  y a concorrenza  > a 
competenza,  Eocczcc.  Udendo  forfè  venti  canti 
d'  uccelli  ) quafi  a pruova  /’  un  dell’  altro  y can» 
tare . 

A rifpetto . Bocc.  Certo  la  dottrina  di  qua* 
lunque  altro  è tarda y a rifpetto  della  tua.  Sì 
dice  ancora  per  nfpetto  . Boccacc.  La  quale  y 
per  rifpetto  della  madre  di  lui  y lui  follicita* 
mente  ferviva. 

Allo  incontro  vale  dirimpetto.  Bocc.  g.  6. 
n.  5.  Venendo  di  qua  allo  incontro  di  noi  un  fo* 
refliere.  E col  dativo.  Gio.  Vili.  1.  9.  c.  25^. 
tì.6.  No»  è la  detta  torre  della  Sardigna  ap* 
punto  allo  'ncontro  alla  torre  delle  mura  d’  01* 
tramo . 

Vrepofizioniy  che  fervono  al  dativo. 

Accanto  y accofio  y di  cofìa  y allato  y dalla* 
to . Bembo  rim.  Canzon , qui  vedi  un  tem* 
pio  accanto  al  mare . Arioft.  Fur.  Volagli  in* 
torno  y e gVi  fla  fempre  accofio.  Bocc.  Fattqfi 
aprire  un  giardino  y che  di  cofia  era  al  pala* 
gio  y in  quello  > che  tutto  era  dattorno  murato  y 
fff  »’  entrarono:^ Era  il  luogo  y il  quale  F.Puc* 
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ciò  aveva  aita  fua  penitenza  eletto  » aliata 
alla  camera^  nella  quale  giaceva  la  donna, 
E col  genitivo.  Boccaccio  g.  9.  n.  6.  La 
quale  allato  del  letto  dove  dormiva  y pofe  la 
culla . 

Allato  lignifica  talvolta  in  compara/ io  ne . 
Petrar.  fon.  98.  Ogni  angelica  vifla  » ogni  at- 
to tonile  t'ora  uno  /degno  allato  a quel  j eh'  io 
dico . 

Appetto  y dirimpetto , a fronte  y incontro  y di- 
rincontro . Bocc.  Egli  non  ha  in  quefia  terra 
medico , che  s' intenda  d’orina  d' afino  y a petto 
a cofìui=z  Fu  mejfo  a federe  appunto  dirimpetto 
aìVuTcio  della  camera  . E nel  Filoc.  Vidi  a fronte 
alla  mia  camera  in  un'  altra  dimorar  due  don- 
ne. E g.  9.  n.  6.  Ejìendone  due  dall*  una  del- 
le facce  della  camera  y e 'I  terzo  di  rincontro 
a quegli  dall*  altra  . Petrar.  Hono  animali  al 
mondo  di  //  altera  Vifia  y che  incontr'  al  Sol 
pur  (t  difende . 

Attorno  y dattorno  y intorno  y dintorno  . Pier. 
Crefe.  Da  lafciar  fono  i fermenti  y ma  non  at- 
torno al  duroy  nè  in  fommo  . Boccacc.  g.  io. 
n.  9.  La  fua  famiglia  venuta  dattorno  a cojlo- 
ro  y come  fmontatt  furono  y i cavalli  adagia- 
rono . E g.  8.  n.  7.  E mille  lacciuoli  > col  mo- 
flrar  d' amarti  y V aveva  tefi  intorno  a' piedi , 
g.  2.  nel  princ.  A lei  dintorno  fi  pofero  a fe- 
dere . 

Addofio^  cioè  fopra  la  perfona.  Dante* 

O Ku- 
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O Kubicante  » fa,  che  tu  gli  inetti  Gli  un£hi<^ 
ni  addojìo  sì , che  tu  lo  fcuoi . E per  inverfo  • 
Bocc.  Hon  altr amenti,  che  ad  un  ean  forejlie» 
re  tutti  quelli  della  contrada  abbacano  aiddofL, 
fo  . E per  contro  . Boccaccio . Un'  altro  prò- 
ceffo  gli  avrebbe  addnjìo  fatto.  E per  in  cor- 
po . Paflav.  f.  247.  Entra  tl  Diavolo  addojjo  ad 
alcuni,  e per  la  lingua  loro  predice  le  cofe% 
eh'  egli  fa . 

In  vece  d'addojfo  fi  ufa  talvolta  elegante- 
mente Copra,  o allato,  e s’ intende  delle  co- 
fe  , che  altri  ha  in  tafea,  o intorno  alla  per- 
fona.  Bocc.  g.  8.  n.  3.  In  Mugnone  è una  pie- 
tra , la  qual  chi  la  porta  Copra  , non  è ve- 
duto da  ntuna  altra  per  fona . E ivi  n.  2.  Voi 
mi  prefiate  cinque  lire.  Rifpofe  il  Prete  : fe 
Dio  mi  dea  il  buono  anno  , io  non  gli  ho  al- 
lato . 

Di  preffo  , di  /opra  , di  fotta  . Gio.  Vili. 
Di  prejfo  a quella  torre  a novanta  braccia  fi 
ha  una  porta . Bocc.  Laber.  Parventi  vedere 
/urgere  a poco  a poco  di  fopra  alle  montagne 
un  lume.  É fi  trova  col  genitivo,  e coll’ ac- 
cufativo . Teforett  Delfino  è un  grande  pefee  , 
e molto  leggiere,  che  falta  di  fopra  dell’^f- 
qua . Bocc.  Amet.  Ameto  alla  venuta  delle  due 
ì^infe  di  Copra  i verdi  cefpiti  levò  il  capo  . E 
anche  coll’ablativo.  Dante.  Giurato  avria 
poco  lontano  afpetto , Che  tutti  ardeffer  di  fo» 
pra  da*  cigli . Di  /otto  ha  gli  ftefli  cafi  . Bocc. 

g.io. 
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g.  IO.  n.  2.  Avendo  Ghino  in  una  fala  tutti  glt 
fuoi  arnefi  fatti  venire , e in  una  corte  y che 
di  fatto  3.  quella  era^  tutti  i fuoi  cavalli  al- 
lo Abate  fe  n'  andò . Piero  Crefc.  Quando  il  ca- 
lore del  fole  lievain  alto  l'umore  di  /orto  del- 
la terra  y diventa  continuamente  il  campo  cal- 
do } ed  umido . Dante . Siede  Rachel  di  fatto 
da  cojlei. 

Vrepqfizioni  i che  fervono  aW  accufativo . 

IKfra  fignifìca  dentro y c dopo.  "Bocc.  Faree- 
chi  miglia  y quafi  fenz'  accorgerfene  y n'  an- 
darono infra  mare  Quajt  tuttt  infra  ’l  terzo 
giorno  morivano. 

Intra . Bocc.  Intra  gli  altri  y a'  quali  con 
piu  efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addojfo  po- 
fii  y furono  due  dipintori . 

Di  cantra y di  contro  vagliono  I’  e regione 
de’ Latini.  Dante  Farad.  :^2.  Di  cantra  Pietro 
vedi  Ceder  Anna.  G io.  Vili.  Giunfe  ad  ora  di 
mezzo  giorno  appiè  di  Benivento  alla  valle  di 
contro  alla  Città.  Qui  ha  il  dativo. 

Su  y di  fu  y in  fuy  d' Ìu  fu. 

Su  vai  Copra y e s’attacca  coll’artìcolo  fe- 
guente,  raddoppiandone  la  confonante,  e fe 
incontra  alcuna  vocale,  fi  dice  /}/r  . Boccacc. 
g.  nel  fine.  Il  Re  dopo  quella  full’ erba,  e 'n 
fu  i fiori  avendo  fatti  molti  doppieri  accende- 
re y ne  fece  più  altre  cantare.  Pier  Crefc.  La 


Dirli' 


cui  parte  lii  fotta  Jìa  fur  un  bajtoncello 
Di  fu.  Dante  E quejli  fue  Di  full 
al  grande  uficio  eletto . 

In  fu  da’ migliori  Autori  fi  dice  più  volen- 
tieri , che  fu  ; e cosi  d' in  fu  in  vece  di  dire 
di  fu.  Bocc.  Fece  un  giorno  pefcarey  e fopra 
due  barchette  y egli  in  fu  una  co'  pefcatori  y ed 
ella  In  fu  un’  altra  con  altre  donne  andarono  a 
vedere— Gli  parve  in  fulla  mez>z>a  notte  fen- 
tire  d’in  fui  tetto  della  cafa  fcender  nella  cum 
fa  perfone  . 

Trepo/tziioni  y che  fervono  all*  ablativo . 

DI  quay  di  Id . Bocc.  7/  qual  motto  pajfato 
ai  qua  da  mare  ancora  dura . Petrar.  £ 
'già  di  là  dal  rio  paffuto  è il  merlo . 

Di  fuori  per  fuori . Bocc.  g.  6.  n.  2.  Fatta  di 
prefente  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal 
forno  y gli  pregò  y che  fedeffero. 

Di  lungi.  Bocc.  g.  2.  n»  2.  La  notte  il  foprap- 
prefe  di  lungi  dal  caflello  preffo  ad  un  miglio . 

CAP.  XV. 

Della  Coflruzione  dell*  avverbio . 

PRopriamente  parlando  l’ avverbio  non  reg- 
ge  cafo  alcuno,  imperocché  il  cafo,chc 
gli  fiegue  appreflb,  dipende,  o dal  Verbo, 

o da 


Digitized  by  Google 


^65 

oda  qualche  prcpofizione  fottintefa  : ma  per- 
chè pure  alcuni  avverbj  hanno  dopo  di  fc 
il  cafo , benché  non  proprio,  farà  ben  fatto 
trattare  della  coftruzione  dell’  avverbio,  an- 
che per  rapporto  a’  cafi . Ed  eflcndo  gli  av- 
verbj della  lingua  Tofcana  in  gran  numero, 
per  procedere  con  qualche  chiarezza,  divide- 
remo quello  capitolo  in  due  paragrafi,  nel 
primo  de’ quali  tratteremo  degli  avverbj,  che 
hanno  cafo  dopo  di  fe  ; e nel  fecondo  di  al- 
cuni avverbj  di  particolare  oflfervazionc  intor- 
no al  loro  ufo. 


avverbj , che  hanno  cafo, 
ECCO. 

E'  Avverbio  dimollrativo  di  cofa,che  foprav- 
venga  , o di  cofa  impenfata.  Ha  dopo 
di  fe,  o un  nominativo,  o un’  infinito,  o 
una  prepofizione,  a cui  talora  precede  la  par- 
ticella che  ; e avanti  di  fc  non  di  rado  ha  U 
congiunzione  e per  proprietà  di  linguaggio. 
Bocc.  g.  2.  n.  5.  Avendo  la  fantìcella  pid  la 
fui  donna  chiamata ^ e detto  y ecco  Andreuccio, 
la  vide  in  capo  della  fcala  far(t  ad  a fpettarlo , 
E g.  IO.  n.  8.  MaraviglioJlì  Marrone  dell'ina 
flaitzia  di  quejli  duey  e già  freCumeva  ninno 
dovere  ejfer  colpevole , e penfando  al  modo 

della 
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della  loro  affoltizione , ed  ecco  venire  un  gio^ 
•vane  chiamato  Publio  Ambujlo.  E g.  5.  n.  io. 
Pd  ejfendoji  la  donna  col  giovane  pofli  a tavola 
fer  cenare^  ed  ecco  Pietro  chiamò  all’ufcio. 
E nell’  Introd.  Ecco  che  la  fortuna  a’  nojiri 
tominciamentt  è favorevole . 

Eccoti  per  ecco,  fenza  relazione  a perfona* 
c lo  fteflb  ) che  Vecce  tibi  de’  Latini.  Vit. 
Crift.  E dicendo  quejle  farole  , eccoti  quel  mal. 
vagio  Giuda, 

Ecco  riceve  gli  affilTì  dell’articolo,  o delle 
particelle  mi,  ti,  ci,  che  dinotano  la  cofa , o 
perfona  dimoftrata . Bocc.  Eccole,  eh' ella  me. 
dcpma  piangendo  me  V ha  recate  ~ Lo  /colare 
accoflatop all'  u/cio  dijfe  : eccomi  qui  Madonna, 

Ecco,  dinotante  irrifione,  ha  il  cafo  fenz’ ar- 
ticolo. Bocc.  Ecco  on elio  uomo,  eh' è divenuto 
andator  di  notte,  apritor  di  giardini . E lo  ftef- 
fo  fi  ufa  coll*  imperativo  vedi  adoperato  in 
fenfo  di  ecco,  e irriforiamentc . Bocc.  g.  8. 
n.  Deh  vedi  bel  ciottolo,  coti  giugneff e egli 
tejlè  nelle  reni  a Calandrino . 

Avverbj  dinotanti  quantitd , 

HAnno  dopo  di  fe  il  genitivo  della  mate- 
ria, di  cui  dinotano  la  quantità.  Affai. 
Bocc.  Entrati  in  ragionamento  della  valle  delle 
donne,  affai  di  bene,  e di  lode  ne  differo. 

Più.  Bocc.  Ejffì  hanno  più  di  conofeimettto ^ 
che'  giovani. 

Me- 
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Meno . Bocc.  g.  S-  n.  2.  Cominciò  a coReg- 
gìare  la  Barberia  > rubando  ciafcuno  ^ che  meno 
poteva  di  lui. 

Alquanto . Bocc.  Chi  alquanto  non  prende  di 
tempo  avanti  y non  par  che  ben  fi  pojfd  provve- 
dere per  l'  avvenire . 

Altrettanto . Petrar.  Così  aveft'  io  del  bel 
Velo  altrettanto. 

Altri  avverbj  col  cafo, 

MEglio  c avverbio  comparativo,  e valer 
più  bene , e fì  adopera  in  fìgnifìcato  di 
piùy  e di  piuttofto . Ordinariamente  ha  per 
cafo  il  genitivo,  ma  fì  trova  col  dativo,  e 
coll’  accufativo , eh’  è proprio  del  fuo  verbo . 
Eocc.  Ragguagliando  molto  la  prima  cofa , nella 
quale  tu  fe'  meglio  dì  lei  y con  quejla  ultima  y 
nella  quale  parcy  che  eJJ'a  fia  meglio  di  te . E 
g.  I.  n.  IO.  I motti,  perciocché  brievt  fono y mol- 
to meglio  alle  donne  fi  anno  y che  agli  uomini. 
Eg.2.n-  8.  Amando  meglio  il  figliuol  vivo  co» 
moglie  non  convenevole  a lui , che  morto  fenz* 
alcuna.  Gli  fì  aggiugne  talvolta  l’articolo  per 
proprietà  di  lingua.  Bocc.  g.  2.  n.  g.  Tu  puoiy 
fe  tu  vuogliy  quivi  flare  il  meglio  del  mondo. 

Infienie  vale  unitamente  y di  compagnia  y e fì 
accompagna  coll’  ablativo,  colia  prepofìzio. 
fie  cony  alla  quale  fì  aggiungono  talora  le 
paiticcUe  > meco , feco . Bocc.  Introd.  Ciafeun 

pruo- 
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fruovi  il  pe/o  della  follecitudinc  injteme  col 
piacer  della  maggioranza.  E g.  io.  n.  g.  Di 
quefìo  di  ftamattina  farò  io  tenuto  a voi  y e 
con  meco  infìeme  tutti  quejli  gentiluomini  ^ che 
d'intorno  vi  fono. 

Come  avverbio  comparativo  ha  dopo  di  fé 
il  cafo  proprio  del  Verbo , che  regge  il  ter- 
mine fuo  di  comparazione,  ed  è fpefle  vol- 
te un  nominativo;  ovvero  ha  il  cafo  del  Ver- 
bo dell’  altro  termine  della  comparazione , 
quando  quello  regge  il  termine , in  cui  è il 
come.  Bocc.  Introd.  Hafcevano  nel  cominciamene 
io  d’ejja  certe  enfiature  delle  quali  alcune  ere- 
fcevano  come  una  comunal  mela  , altre  come 
un'uovo.  E nel  Proem.  "bielle  quali  Hovelle 
piacevoli  ì ed  afpri  cafi  d' amore  ^ ed  altri  form 
iunati  avvenimenti  fi  vedranno , cos)  ne’  i«o- 
derni  tempi  avvenuti  ^ come  negli  antichi, 
Nov.  ant.  7,^.  Lo  palafreno  fia  tuo^  e la  per- 
fona  : che  io  t' amo  come  me  medefimo . 

Talvolta  fi  adopera  in  fenfo  di  quanto^  co* 
Verbi  ejfere^  ed  avere ^ col  nominativo,  che 
accenna  replicazione  dell’altro  termine  della 
comparazione  . Nov.  ant.  25.  Se  io  aveffì così 
bella  cotta i come  ella,  io  farei  altresì  fg^ar- 
data , coni'  ella . Pure  nel  Boccaccio  fi  trova 
coll’ accufativo  g.  5.  n.  g.  Pietro  non  ejfendofi 
lofio , come  lei , de'  fanti  , che  venieno  , av- 
veduto y fu  da  loro  fopraggiuntOy  e prefo.  Ve- 
di lib.  I.  cap.22. 
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Mercè  fignifìca  per  grazia  y per  cartella  y e 
fi  dice  ancora  interamente  mercede y e ha  do- 
po di  fe  il  genitivo , e innanzi  talvolta  ha 
l’articolo,  talvolta  no.  Bocc.  g.  v n.  3.  Io 
non  ho  bifogno  di  fue  cofcy  perciocché  y la  mercè 
di  Dio  y e del  manto  mioy  io  ho  tante  borfey 
e tante  cintole  , eh'  io  ve  /’  affogherei  entro  . 
E g.  7.  n.  6.  Qui  me  ne  venni , dovcy  mercè  d'id- 
dio y e di  quejla  gentildonna y f campato  fono. 

Si  ufa  talora  a modo  di  nome  Cuftantivo, 
col  porgli  innanzi  l’ addiettivo  , in  profa 
coll’articolo,  e in  verfo  fenza . Bocc.  g.  2. 
n.  IO.  Egli y la  fua  mercè,  per  ciò  y che  io  vo- 
glio y mi  ti  rende . Ferrar  canz.  29.  Or  par  y non 
fo  perchè , (Ielle  maligne , Che  7 Cielo  in  odio 
n'  uggia  y Voftra  mercè,  cui  tanto  fi  commi  fe. 
E fon.  21.  Ringrazio  luiy  che  i giuflt  preghi 
umani , Benignamente  , fua  mercede , afcol- 
ta. 

Quanto  col  dativo  dopo  vale  il  quoi  atti- 
net  de'  Latini.  PalTav.  f.  i8r.  Io  fonir  affnmi- 
gliato  al  lotoy  quanto  alla  concezione  y e al 
nafeimento:  e alla  favilla  del  fuoco  y quanto 
alla  vita:  e alla  cenere  y quanto  alla  morte. 

E talvolta  vi  fi  frappone  il  Verbo  effere, 
Bocc. g.  4.  princ.  Quanto  è a me,  non  m* è an- 
cora parata  vedere  alcuna  così  bella  , e così 
piacevole y come  quejle  Cono. 

Vale  talora  il  quo  ad  de' latini . Bocc.  g.  9. 
n.  IO.  Guarda  y quanto  tu  hai  caro  dt  non  gua- 
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Jlare  ogni  co  fa  t che  fer  co  fa  , che  tu  oda , • 
veggtUi  tu  non  dica  una  furala  fola. 

§.  II. 

Avverbi  di  particolare  ojferv azione . 

IAfciando  ftare  gli  avverbj  locali,  de’qua- 
^ li  abbiamo  a tufUcienza  trattato  nd  ca> 
pitolo  della  coflruzione  de’  loro  Verbi;  pep 
due  capi  poflbno  richiedere  gli  avverbj  par- 
ticolare olTervazione , o perchè  non  fieno  co- 
munemente noti , o perchè  , quantunque  no- 
ti , Heno  nella  noflra  lingua  di  vario  ufo. 

Avverbj  non  tanto  noti  comunemente. 

Alto  lignifica  attamente  , o in  alto  . Bocc. 
g.  8.  n.  7^.  Calandrino  fentendo  il  duolo  , levò 
aito  il  piè. 

Col  Verbo  fare  fignifica  fermarli . Arioft. 
Fur.  25.  68.  Davan  fegno  di  gire  ^ or  di  far 
alto . 

Detto- di  per  fe  fignifica  l’e//i,  e l’<*^ede* 
Latini.  Firen-/..  Trinuz.  Or  fete  voi  chiaro  9 
alto,  ben^  andiam  via. 

Al  tutto  vale  il  penitur  de’  Latini . PalTav. 
f,  95.  O che  il  prete  fojfe  al  tutto  ignorante^ 
che  non  f'apejfe  difcernere  i peccati  y 0 fare 
P ajloluzione , 
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Apprejfo  fignlfìca  fpefTe  volte  pojlea.  Bocc. 
g.  2.  n 6.  In  ciò  dalla  madre  della  giovane  pri~ 
vtay  e zppreffo  da  Currado  foprappre/t  furono. 

Cotanto  vale  tanto.  Bocc.  n.  z.  Qt^elloy  di 
thè  tu  mi  hai  cotanto  pregato . 

Dianzi  vale  poco  fa.  Bocc.  g.  7 n.  i.  Io  diffl 
dianzi  il  Te  lucis  > e la  'ntemera , e tante 
altre  buone  orazioni  ^ che  temere  non  ci  bifogna  . 

Gli  fi  aggiugne  talvolta  poco.  Filipp.  Vili. 
Si  partirono  dalle  frontiere  ^ dove  poco  dianzi 
fi  erano  ridotti . 

Di  prefente  fignifica  fubito  » immantenente  . 
Nov.  ant.  59.  Se  n'  andòe  di  prefente  alla  ma- 
dre ) e contolle  tutta  la  *mbafciata . Bocc.  n.  r. 
E farebbe,  che  di  prefente  gli  farebbe  appor- 
tato . 

Di  prefente  che  vale  fubito  che . Gio.  Vili. 
Di  prefente  che  fu  fatto  fignore , tolfe  ogni 
fignoria , e flato  a'  nobili  di  Roma . 

Di  tanto  vale  in  qtiefto . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Se 
non  che  di  tanto  fiam  differenti  da  loro , eh' 
eglino  mai  non  la  rendono , e noi  la  rendiamo , 
tome  adoperata  /’  abbiamo  . 

Fattamente,  colla  particella  fi,  o coti  avanti, 
vale  in  tal  modo.  Boccacc.  Introd.  Udendo  co" 
fiei  cosi  fattamente  parlare . E g.  6.  nel  fine. 
Sii  dunque  Re,  e sì  fattamente  ne  reggi,  che 
del  tuo  reggimento  nella  fine  ci  abbiamo  a lo- 
dare. 

I Guari  fignifica  molto  ) ma  quali  ferapre  col- 
la 
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la  negativa.  Boccacc.  g.2.  n. 7.  Tl  quale  non 
ijlette  guari  ) che  trapafsò  . E ivi  n.  5.  Una 
novella  non  guari  meno  di  pericoli  in  fé  com« 
tenente  ) che  la  narrata  da  Lauretta . E g.  7. 
n.  9.  Fermamente  ^ fé  tu  il  terrai  gnaii  in  boc- 
ca y egU  ti  guitjlerd  quelli , che  fon  dallato . 

Guari  fi  adopera  ancora  in  forza  di  nome 
addiettivo , e fuftantivo,  evale  molto.  Bocc. 
g.  4.  n.  6.  Dopo  non  guari  fpazio  pafsò  della 
prefente  vita.  E g 8.  n.  io.  Kon  prefer  guàù 
d’ indugio  le  tentazioni  a dar  battaglia  alle 
forze  di  cojlui . 

In  punto  fignifica  in  projpma  difpopzione , 
Vit.  Plut.  La  Cittd  era  in  punto'  d’  arder/i 
tutta  y e di  perderjt . 

In  pruovavvàe  appofla.  Paflav.  f.  113.  Mag- 
gior peccato  è peccare  in  pruova } e per  certa 
malizia  y che  per  ignoranza  y 0 per  inferni  itade. 

In  queftay  in  queflo  vagliono  in  queft'oray 
in  quejlo  punto  : e in  quella  y in  quello  vagliono 
in  quell’ ora  y in  quel  punto  ; c talora  a tali  av- 
verbi fi  pone  dopo  la  particella  che  . Bocc. 
g.  3.  n.  8.  Ed  in  quefta./T  accorfe  lo  Abate ^ 
Ferondo  avere  una  bellifpma  donna  per  moglie, 
E g.  8.  n.  7.  Ed  in  quello  la  fante  di  let  fo- 
pravvenne.  Eg. 9.  n.  8.  £</ in  quello,  ch’e^/i 
cosi  fi  rodeva y e Biondel  venne.  E g.  7,  n. 

E non  fapeva  nè  che  mi  fare  y nè  che  mi  dire  y 
fi  non  che  F.  Rinaldo  noììro  compare  ci  Venne 
in  quella.  Dante  Inf.  12.  Quale  è quel  toroy 
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che  fi  slaccia  in  quella,  Che  ha  ricevuto giJ'l 
colpo  mortale. 

In  quel  torno  vale  circa  , c fi  dice  ordina- 
riamente di  numero  . Matt.  Vili.  Vi  vennero  in 
numero  d' ottanta , o in  quel  torno . Boccacc. 
g.  5.  n.  5.  D'età  di  due  anniy  0 in  quel  torno. 

Mezzo  fi  ufa  per  quqfi.  Boccacc  g.  7.  n.  5. 
Alla  donna  pareva  mezzo  avere  intefo. 

No»  pertanto  vale  nondimeno . Bocc.  Tefcid. 
A Palemon  pareva  male  Jlare,  Ma  non  per- 
tanto cacciò  la  paura . 

Hulla  più  vale  il  nihil  magìs  de’  Latini  . 
Petrar.  Ne//’  ejlremo  occidente  Una  fera  è foa- 
ve y e queta  tanto y Che  nulla  più. 

Per  tutto  vale  in  ogni  luogo.  Boccacc.  g. 7. 
n.  2.  Il  dovrejle  voi  medefime  andar  dicendo 
per  tutto. 

Per  tutto  ciò  fignifica  contuttociòy  tuttavia^ 
t lo  ftelfo  vale  ancora  per  tutto  quefto.  Bocc. 
g.  9.  n.  6.  v'  era  per  tuttociò  tanto  di  fpa- 
zio  rimaCoy  che  altro  ^ che  fìrettamente  andar 
vtfipotejj'e.  E ivi  n.9.  Ciofejfo  per  tutto  que- 
fto non  rifinava . 

Po/la  forma  due  avverbi  non  tanto  noti  , 
cioè  a po/la  fatta,  che  vale  a cafo  penfato . 
Gio.  Vili.  Provvedutamente  , e a pofta  fatta 
furono  forprefi  da  cinquecento  cavalieri  di  Pi- 

fi^»*  • . . 

A polla  d’  alcuno  vale  a fuo  piacimento  . 
Boccacc.  g.  5.  n.  4.  lo  non  pojlo  far  caldo,  c 
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freddo  a mia  poda  y come  tu  forfè  vorrefìi . 
I Più  affolutamente,  ma  coll’ articolo  avanti 
vale  plerumque.  Bocc.  g.  4.  n.  i.  A moflrarlo 
con  romore^  e con  la ime  ^ come  \\ '^\\x  le  feni' 
mine  fanno ^ fu  affai  volte  vicina. 

Punto  fignifica  niente.  Bocc. g 2.  n. 8.  Ella 
nè  allora nè  poi  il  conobbe  punto. 

Si  ufa  talvolta  per  qualche  poco  . Paflav. 
f.  22<5.  Molto  da  doler  fette  è y e da  piangerne 
chi  ha  punto  di  fent intento  y 0 di  cognofcimen- 
to  y 0 zelo  dell’  anime . 

Si  ufa  per  mica  . Boccaccio  g.  3.  n.  7.  Ma- 
donna y Tedaldo  non  è punto  morto  y ma  è vi- 
vo y e fano . 

Qua  f vale  ferè . Bocc.  g.  8.  p.  3.  Tutte  fono 
qua  fi  come  nere. 

Vale  ancora  velati.  Petrar.  fon.  225.  Per- 
le y rubini  y ed  oro  y Quali  vii  fango  egual- 
mente difpregi. 

Vale  talvolta  come  fe.  Boccaccio  g.  i.  n.7. 
Senza  punto  penfarey  quali  molto  tempo  penfa- 
to  avejky  diffè, 

Patto  vale  prejlamentey  e raddoppiato  ac- 
cenna prefi ez?a  maggiore . Petrar.  canz.  37. 
Ratto,  come  imbrunir  veggo  la  feray  Sofpir 
del  petto  y e degli  occhi  efcon'  onde.  Dante 
Purg.  1 8.  Ratto  ratto , che  ’/  tempo  nonjt  perda  . 

Senza  che  vale  praterquamquod . Bocc.  g.  6. 
n.  IO.  Senzachè  egli  ha  alcune  altre  tacche- 
relle  con  quejle  y che  fi  tacciono  per  lo  migliore . 
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Senza  mollo  vale  fmifuratamente.  Boccacc. 
g.  n.  5.  Uomo  molto  ricco,  e favio,  ed  av- 
veduto per  altro,  ma  avarijjtmo  fen/amodo. 

Senza  più  vale  folùm,  dumtaxat.  Boccacc. 
g.  2.  n Lo  Abate  con  gli  due  cavalieri,  e 
con  Ale jj Andro , fenza  più,  entrarono  al  Va^a. 

1 Se  tu  fat  modo  avverbiale , che  vale  il 
quantumlibet  de’  Latini . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Sie 
pur  infermo , fe  tu  fai , che  mai  di  mio  me- 
Jiiere  to  non  ti  torrò  un  denajo . E g.  5.  n.  5. 
Qtiefto  , fe  ti  piace , io  il  tt  prometto , e fa- 
rollo  : fa  tu  poi , fe  tu  fai , quello , che  tu 
creda  , che  bene  Sìea  . 

fale  fi  ufa  per  talmente . Bocc.  g.  8.  n.  9. 
io  fo  boto , che  io  mi  tengo  a poco , che  io  non 
ti  do  tale  in  fulla  tefla,  che  il  nafo  ti  cafchi 
nelle  calcagna . 

Te  fi  è vale  in  queflo  punto,  o poco  avanti. 
Bocc.  g.  9.  n.  5.  A me  conviene  andare  tede  A 
Firenze . E g.  8.  n.  io.  Io  ho  teftè  ricevute 
lettere  di  MeJJtna . 

Tofio  vai  fubito . Bocc.  g.  9.  n.  5.  Deh  n » 
per  r amor  di  Dio,  facci afi  torto. 


Avverbi  di  vario  ufo. 

Altrimenti,  o altramente  vale  in  altro  mo- 
do. Bocc.  g.  2.  n.  Ciafcun,  che  bene,  ed 
oneflamente  vuol  vivere,  dee,  in  quanto  può, 
fuggire  ogni  cagione  > la  quale  ad  altrimenti 
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fare  il  potejfe  conducere.  E Tntrod.  Veggonfìt 
campi  pieni  di  biade  non  altramente  ondeggia* 
re  ) che  il  mare  . / 

Ancora^  oltre  il  noto  lignificato  di  etidmy 
vale  talora  mine  quoque •y  talora  nondum.  Bocc. 
g.  2.  n.  I.  Il  quale  coloro  ^ che  per  lui  anda* 
Tono  i trovarono  ancora  in  camicia.  E g.  I. 
n.  IO.  Hon  fono  ancora  molti  anni  pajìati . 

Appunto  vale  giujlamente  > c fenza  fallar 
d'  un  punto;  ma  nell’ufo  fi  adopera  per  ne- 
gare con  difprezzo,  per  contrafFrafe , rifpon- 
dendo  per  elempio  a chi  ci  dice  alcuna  cofa  : 
oh  appunto  i fapete  molto  voi . 

Avanti y oltre  il  fenfo  di  ante^  ha  quello 
ancora  di  potiut . Bocc.  g.  4.  n.  4.  Il  condannò 
nella  tejluy  volendo  zvzx\t\  fenza  nipote  rima* 
nere y che  effer  tenuto  Re  fenza  fede. 

Beney  oltre  all’ ordinario  fenfo  del  bene  da:'* 
Latini,  fi  ufa  in  varj  modi. 

Per  molto.  Boccacc.  g. 8.  n.  lO.  Vendè  i fuoi 
panni  a contanti y e guadagnonne  bene. 

Per  aft'crmare , e folo,  e col  ù . Boccacc.’ 
g.7.  n.  1.  Dtjfe  la  donna  a danni  : ora  fpu- 
ter  ai , quando  io  il  ti  dirò  . Dijfè  Gianni  : be- 
ne . Ég.9.  n.  5.  Dife  Bruno:  daratti  egli  il 
cuore  di  toccarla  con  un  brieve , che  io  ti  da- 
rò? Dijfe  Calandrino:  sì  bene. 

Per  benrìy  eh’ è ]\  quidem  de’ Latini . Boc- 
cacc. g.  5.  n.  6.  Il  fallo  commejjo  da  loro  il 
menta  bene,  ma  non  da  te. 
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E co’ Verbi  ejjere^  e flave  ^ per  approvare 
nel  fenfo  del  ben^  ejl  de’  Latini . Bocc.  g.  9. 
n.  I.  Se  egli  dice  di  volerlo  fare  , bene  (la, 
dove  dicejj  'e  di  non  volerlo  fare  y sì  gli  dì  da 
mia  parte  , che  più  dove  io  fia  non  appari- 
fca.  Paflliv.  f.  127.  Se  puote  avere  quello  me- 
defimo  confejiorey  bene  è:  fe  non^  conjejjìfi  a 
un'  altro  . 

Star  beney  coll’ efpreflìone  della  perfona, 
vale  ejfer  conveniente  , e fi  adopera  anche  iro- 
nicamente in  fenfo  di  quel , che  diciamo  fa- 
niigliarmente  [lar  frefco . Bocc.  g.  4.  proem. 
Alla  mia  età  non  iftù  bene  /’  andare  ornai  die- 
tro a qucfle  cofe . E g.  5.  n.  io.  £ certo  /olla- 
rei  pur  bene  , fe  tu  alla  moglie  di  Ercolaito 
mi  volejjì  agguagliare  , la  quale  è una  vec- 
chia picchiapetto  , e fpigoliflra  . E parimente 
per  ejfer  conveniente  ^ ma  in  ragione  di  pe- 
na , e di  confufione . Bocc.  g.  8.  n,  9.  Senti- 
rono alla  donna  dirgli  la  maggior  villania  ^ 
che  mai  fi  dicejfe  a niun  trifloy  dicendo  : deb 
come  ben  ti  (la  . 

Si  ufa  ancora  in  fenfo  di  molto  nella  qua- 


lità, cioè  pienamente  y perfettamente  y e (imi- 
li.  Bocc  g.  I.  n.  Il  Giudeo  r'  avvisò  troppo 
bene  , che  ’/  Saladino  guardava  di  pigliarlo 
nelle  parole.  Eg.S.n  4.  £0/  già  v' apprejfate^ 
molto  bene  alla  vecchiezza , la  qual  cofa  vt 
dee  fare  e onefloy  e cafìo  . E g.  3.  n (5.  Lre- 
fala  bene  sìy  che  partir  non  Ji  poteva  y dife> 
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Metter  bene  vale  ejfere  utile,  Amm.  Ant. 
A neuno  uomo  mette  bene  volere  fare  quello  j 
che  natura  gli  ntega. 

Come  fi  ufa  per  quando . Bocc.  g.  8,  n.  io. 
Come  prima  ebbe  agio  , fece  a Salabaetto 
grandijfìma  fefla. 

E per  in  qualunque  maniera . Gio.  Vili.  M/j 
come  (t  fojje , il  detto  Gio  vanni  fu  menato  in 
I /«  uno  carro  per  tutta  la  città y e attanagliato. 

Così  avverbio  di  fimilitudine  affai  noto. 

Ha  fpeffo  la  corri fpondenzà  del  come.  Bocc. 

1 g.  2.  n.  5.  Il  fanciullo  come  fentito  l'ebbe  ca- 
, derej  così  cor  fé  a dirlo  alla  donna. 

Si  tace  talvolta  con  grazia  . Nov  ant.  8^. 

I £ però  tutti  poveri  birogno/t  , uomini  , come 
I femmine  y a certo  die  fojj  ero  nel  prato  fuo . 

Così  fattamente y così  fatto  fono  modi  mol- 
to in  ufo  nella  nollra  lingua.  Bocc  Introd. 
Se  ne  farieno  ajj'ai  potute  annoverare  di  quel- 
le y che  la  moglie , e 7 marito  y gli  due  y 0 i 
I tre  fratelli  y 0 il  padre , 0 il  figliuolo , 0 cosi 
fattamente  ne  contenieno.  Bivi.  Tra  le  donne 
erano  così  fatti  ragionamenti . 

Da  capo  vale  1’  iterum  de’  Latini . Bocc. 
g.  2.  n.  g.  Quivi  da  capo  il  Papa  fece  foletu 
I nemente  le  CponTalizie  celebrare. 

; Vale  ancora  da  principio.  Bocc. g.  3.  n. 7. 

Il  peregrino  da  capo  fattofi , tutta  la  floria 
, raccontò . 

I Di  nuovo  vale  iterum.  Bocc.  g.  3.  n.  2.  £ 
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dì  nuovo  Ingiurio  ("‘intente  « e crucciato  farlaiu 
dogli  y il  riprefe  molto . 

Vale  ancora  nuovamente.  Bocc. g.  io.  n. 8. 
Quejlo  non  è miracolo  y nè  cofa , che  di  nuovo 
av  venga . 

Di  poco  vale  poco  tempo  avanti.  Gio.  Vili. 
7 più  furono  de'  Grandi  y che  di  nuovo  erano 
fiati  rubelliy  rimejjt  in  Firenze  di  poco. 

Vale  talvolta  per  poco.  Gio.  Vili.  Fu  /con- 
fitto y e atterrato  y e fedito  > e di  poco  /cam- 
pò la  vita. 

Forte  vale  ad  alta  voce . Bocc.  g.  2.  n.  J. 
Andreuccio y nonrifpondendogli  il  fanciullo) co- 
minciò più  forte  a chiamare. 

E per  gagliardamente . Bocc.  g.  io.  n.  8.  I 
cani  prefa  forte  la  giovane  ne'  fianchi)  li 
fermarono . 

E per  profondamente . Bocc.  g.  n.  2.  Comec- 
ché cia/cuno  altro  dormifie  forte  y colui  y che 
colla  Reina  fiato  eray  non  dormiva  ancora. 

E per  molto  . Bocc.  g.  5.  n.  g.  E biajìmaron- 
gli  forte  ciò  y eh’  egli  voleva  fare . 

E dinotando  vcmenza  d’animo.  Bocc.  g.^ 
n.  9.  Avendo  veduto  molte  volte  il  falcone  it 
Federigo  volare  y ijlranamente  piacendoglty  for- 
te difìderava  di  averlo  . 

Già  avverbio  di  tempo  palTato  y oltre  a’ 
fignificati  noti,  ne  ha  due  altri  notabili) 
cioè 

Per  nondimeno . Filoc.  lib.  6.  Pajfarono  den- 
tro) 
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troy  e vizierò  t due  dormirei  mu  già  per 
fio  ninna  pietà  rammorbidì  i duri  cuori. 

Per  forfè.  Bocc.  g.  i.  n.  8.  Cofuy  che  non 
fojie  mai  fiuta  veduta  y non  vi  crederei  io  fa- 
pere  tnfegnarcy  fé  ciò  non  fojjer  già  ft armiti. 

Giammai  vale  unquam . Bocc.  n.  z.  Fu  tl  piiì 
contento  uomoy  che  gia.mmaì  fojfe . 

Intanto  porto  airohitamente  y vale  interim  . 
Dante.  Intanto  voce  fu  per  me  udita:  Ono- 
rate /’  alttfpmo  poeta . 

E fi  ufa  ancora  correlativo  à.'  in  quanto  y e 
vale  per  taley  o per  tanta  parte.  Gio.  Vili. 
Lafcererno  ornai  V ordine  delle  Jlorie  de'  Ro- 
mani y e degl’  Imperadoriy  fe  non  intanto,  in 
guanto  apparterrà  a nojlra  materia. 

Laddove  vale  purché.  Bocc.  Introd.  Laddo- 
ve io  oneflamente  vivay  né  mi  rimorda  di  al- 
cuna  cofa  la  cofcienzay  parli  chi  vuole  incon- 
trario . 

E riceve  fenfo  avver Pativo , come  il  rice- 
ve anche  dove . Bocc.  lett.  Pin.  RolT.  La  po- 
vertà é efercitatrice  delle  virtù  fenjìtive  ; lad- 
dove la  ricchezza , e quelle , e quejli  addor- 
menta. E g.  5.  n.  IO.  Il  qual  diletto  fia  a me 
laudevole , dove  biapmevole  è forte  a lui . 

Mai  vale  unquam  y onde  per  farlo  negare 
convien  aggiugnergli  la  negativa.  Bocc.  g.  3. 
Tì.ó.  E giurégli  di  mai  non  dirlo.  E ivi.  Io 
intendo  , che  da  quinci  innanzi  Jìen  più , che 
nini  . 

Si 
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Si  trova  in  fenfo  di  nunquam  fenza  la  ne- 
gativa. Bocc.  g.  2.  n.  7.  Alle  fue  femmine  co- 
niami jy  che  ad  alcuna  perfona  mdà  mani feji af- 
ferò chi  fojj  'ero . 

Quando  mai  precede  alla  negativa,  amen- 
due  precedono  al  verbo.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Ma 
ejia  tenera  del  mio  onore  mai  ad  alcuna  per- 
fona  fidar  non  mt  volle,  che  verfo  Cipri  ve- 
nife . 

Quando  la  negativa  precede  al  mai , ci  ha 
efempli  del  pofporre,  e dell’ antiporre  il  mai 
al  Verbo,  benché  forfè  più  frequentemente  fi 
pofponga.  Bocc.  Introd.  Lardiamo  flarcy  che 
t parenti  infìeme  rade  volte  ^ 0 non  mai  fi  vi- 
fitalfcro,  e di  lontano.  Gio;  Vili.  E in  quella 
mezziO  V arti , e la  mercatanzia  non  ilfettet 
mai  peggio  tn  Firenze. 

Mai  fi  ufa  talora  in  vece  di  Cempre.F.  Giord, 
Pred  Cof?  ^ oggi  bello  tl  Cielo  ^ cowe/w  mai  , 

Mai  unito  À femprey  gli  accrefee  forza. 
Bocc.  g.  8 n 2.  Se  voi  mi  prefiate  cinque  li- 
re , io  Tempre  mai  poCcia  fard  cid  , che  voi 
vorrete . Petrar.  Che  m'  ha  sforzato  a fofpi- 
rar  mai  Tempre. 

Male  y oltre  al  fignificato  à\  malamente  y ha 
anche  quello  di  poco  y difficilmente  y e fimili. 
Bocc.  g 2 n.  9.  Domandando  perdonanza , la 
quale  ella  , quantunque  egli  mal  degno  ne  /of- 
fe y benignamente  gli  diede.  E g.  4.  nel  princ. 
Voi  fiete  oggimai  vecchio  y e potete  male 
fatica-  Sì 
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Sì  avverbio  , che  afferma.  Bocc.  g.  n. 
Adunque  ^ dtjie  la  donna , debbo  io  rimaner  ve- 
' dova  ? Sì , rtfpofe  lo  Abate . 

Quando  è cafo  di  verbo  gli  fi  prepone  il 
fegnacafo  j o l’articolo.  Bocc.  g.  4.  n.  io. 
La  qual  tornò ^ e dijfe  di  sì.  E g.  i.  n.  6.  Il 
buono  uomo  rifpofe  del  sì  . 

Sì  benet  c mairi  già  furono  accennati  nel 
primo  libro . 

No,  non  avverbj  di  negazione,  che  figni- 
ficano  lo  fteffb. 

No  ha  talora  la  corrifpondenza  del  sì 
efprefla,  o fottintefa.  Bocc.  g.  6.  n.  io.  Pre- 
flamente  rifponde  e^li-^  e sì,  e no,  come  giu- 
dica fi  convenga . E g.  8.  n.  7.  Potrà  vedere 
fé  gli  occhi  miei  d'  averti  veduta  Jlraboccbe- 
•vohnente  cadere  fi  faranno  turbati y 0 no. 

Quando  la  negazione  fi  ha  a porre  due 
volte  in  un  medefimo  ragionare.  Tempre  una 
d’effe  è «0,  o fi  anteponga,  o fi  pofponga. 
Bocc.  g 7.  n.  2.  Dijj'e  allora  Peronella:  no, 
per  quello  non  rimarrà  il  mercato.  E ivi  n.  9. 
Difie  allora  Pirro  : non  farnetico  no,  madonna , 

Ho  quando  è cafo  di  verbo  ricevi  il  fe- 
gnacafo, o l’articolo..  Bocc. g.  9.  n.  i.  Dirò 
,10  di  no  della  prima  cofa  , che  m'  ha  richie- 
fto?  E g.  I.  n.  7.  eia  felino  rifpofe  del  no. 

Mainò  ì non  già  furono  accennati  nel  pri- 
nro  libro. 

Hon  fe  ha  a negare  più  cofe  polle  innanzi 

al 
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al  Verbo,  li  aggiugne  a ciafcuna  di  efiTc,  ma 
non  già  al  Verbo.  Dante  Purg.  21.  Perchè 
non  poggia , non  grando , non  neve , Non  ru- 
giada y non  brina  più  fu  cade,  Chela  fcalet- 
■fa  de'  tre  gradi  breve. 

Ma  fe  ’l  Verbo  va  innanzi,  ad  cflb  fi  ag- 
giugne la  negazione  ; fi  aggiunga  poi , o non 
fi  aggiunga  alle  cofc  negate,  benché  fia  co- 
ftume  d’  aggiugnerla  ad  elTe  ancora . Bocc. 
g.  4.  nel  princ.  Non  curatofi  de'  palagi  y non 
del  buey  non  del  cavallo  y non  dell' afino  y non 
de'  danariy  nè  d' altra  cofdy  che  veduta  avef- 
fey  fubitamente  dijfe . 

Non  pollo  interrogativamente  talora  non 
folamentc  non  niega,  ma  vi  Ha  come  fe  non 
yifolTe.  Dante,  ^on  v' accorgete  voi y che  noi 
Jtam  vermi y Kati  a formar  V angelica  farfaU 
la  y Che  vola  alla  giufìtzia  fenza  fc bermi? 

Anzi  che  no  vale  più  toflo  che  altro.  Bocc. 
g.  2.  n,  IO.  E'  mi  party  anzi  che  no,  che  voi 
ci  fiiate  a pigione.  E g.  n.  5.  Anzi  acerbet^ 
fUy  che  no,  coti  cominciò  a parlare. 

Ondey  oltre  al  fervire  al  moto  da  luogo, 
jnoflra  ancora  cagione,  materia,  origine,  e 
iimili.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Lardagli  flare  colla 
piala  ventura , che  Dio  dea  loro  , eh'  ejf  fanno 
titratto  da  quello , onde  nati  fono . 

Ovey  oltre  al  fervire  allo  fiato  in  luogo, 
(ìgnifica  ancora  quando  y c a rincontro . Bocc, 
g.  IO.  n.  9.  Che  che  di  me  t' avvenga , ove 

Ut 
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tu  tu'  affetti  un'  anno  y ed  un  mefe  , ed  un  dì 
fenT^a  rimaritarti . E g.  8.  n.  7.  La  'nfermitd 
del  mio  freddo  col  caldo  del  letame  puzzolente 
Ji  convenne  curare  , ove  quella  del  tuo  cal~ 
do  col  freddo  dell'  odorifera  acqua  rofa  Ji  cu~ 
rerd . 

Parte  preflb  gli  antichi  valeva  interim . 
Petrar.  Che  mi  confutna  « e parte  mi  diletta . 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  Parte  che  lo  fcolare  quejlo  di- 
ceva ) la  mi  fera  donna  piagneva  continovo . 

A parte  a parte  vale  particulatim  . Bocc. 
g,  IO.  n.  8.  £ che  quello  t che  io  dico  j fia  ve- 
rOi  rtguardifi  a parte  a parte. 

Da  parte  vale  feorfim . Boccacc.  g.  7.  n.  9. 
fratto  Pirro  da  parte  > quanto  feppe  il  me- 
£lio } /’  ambafciata  gli  fece . 

In  difparte  vale  lo  fteflb.  Petrar.  V altre 
gnaggior  di  tempo  ^ 0 di  fortuna  Trarfi  in  dif- 
parte  comandò  con  mano . 

D'  altra  parte  y o dall'  altra  parte  vale  a 
rincontro.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Calandrino  inco- 
minciò a guardare  la  Niccolo  fa  y e a fare  i 
più  nuovi  atti  del  mondo.  Ella  d'altra  parte 
cgni  cofa  faceva , per  la  quale  credeffe  bene 
accenderlo.  Petrar.  Trionf.  Amor.  cap.  3.  E 
seggio  andar  quella  legFjadra  y e fiera  y Non 
curando  di  me  y nè  di  mie  pency  Di  fua  vir- 
iate y e di  mie  fpoglie  altera.  Dall’altra  par- 
te, s'io  difcerm  beney  Quejlo  Jignor  y che  tut- 
B b to'l 
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to  H mondo  sforza  > Teme  di  lei  > ond*  io  fon 
fuor  di  [pene. 

Da  ogni  parte  vale  affatto.  Paflav.  f.  168. 
Dicendo  col  Salmi/la  : humiliatus  funi  ufquc- 
quaque,  Domine:  'vivifica  me  fecundum  ver- 
bum  tuum.  Io  fono  umiliato  da  ogni  parte  : vi- 
vificami tuy  Signore y fecondo  la  tua  parola. 

In  parte  vale  non  interamente.  Bocc.  g. 
n.  9.  Dando  fede  alle  fue  parole  ^ ficcome  quel- 
la y che  già  in  parte  udite  le  aveva  d' altrui  ^ 
cominciò  di  lei  ad  aver  compajjìone . E nel 
Proeni.  De'  quali  modi  ciafeuno  ha  forza  di 
trarre  j 0 in  tutto , 0 in  parte  /’  animo  a fe, 

Poi  avverbio  di  tempo  y vale  dopo , appref- 
foy  ed  è contrario  ò\  prima.  Bocc.  n i.  leg- 
gendo la  gente  > che  noi  i avejfimo  ricevuto 
prima  y e poi  fatto  fervire  y e medicare  così 
follecitamente . 

Pofeia  vale  lo  fteflb,  che  poi.  Bocc.  g.  4. 
n.  8.  Ed  io  non  farò  mai  pofeia  lieta . 

Di  poi  lo  fteflTo  che  pofeia.  Cron.  Mordi. 
Fece/i  qucjlo  primo  ufficio  a manoy  e di  poi /è 
ne  fe  borfa. 

Dappoi  lo  fteflb  che  di  poi.  Gio:  Vili.  S’ ar- 
rendeo  Cappianoy  fulvo  la  rocca;  e dappoi  ht 
rocca y fulvo  Pavere. 

Si  noti,  che  dipoi y c dappoi  fono  talmente 
avverbi,  che  non  fogliono  adoperarli  in  for- 
ra di  prepofir.ioni , ma  fi  adopera  dopo  ; ben- 
ché non  manchino  autorità  In  contrario  d’au- 
tori 
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lori  del  buon  fccolo;  ma  dee  ciafcuno  atte- 
nerfi  all’ufo  più  regoIato>  e migliore,  eh’  è 
il  fuddetto. 

Notili  ancora , che  dopo , eflendo , coni’  è 
detto , prcpofizione  , non  riceve  dopo  fe  la 
particella  che , ma  la  ricevono  si  bene  i due 
accennati  avverbi,  Vili.  Avendo  la  le£et 
di  Lombardia  molto  afflitta  la  Cittd  di  Lar» 
ntay  di  poi  che  ebbono  il  Cuflello  dtColornio, 
Paflav.  f.  44.  Hon  mi  rbigottird  , temendo  di 
qualunque  grave  infermitade^  dappoich’/'o  ho 
coti  ejjìcace  , e vertuofa  medicina  , coììC  è ht 
morte  dt  Criflo  . E il  Boccaccio  1’  ha  ufato 
con  iperbato  g.  5.  n.  io.  £ da  che  diavol  Jìam 
not , poi  da  che  noi  fiam  vecchie  , fe  non  dd 
guardare  la  cenere  intorno  al  focolare? 

Talvolta  il  Boccaccio  fopprime  il  poi  ne* 
fuddetti  avverbi,  come  g.  8.  n.  9.  Vedrete pu^ 
re , come  /*  opera  andrà , quando  vi  farò  Jla» 
to , dacché  non  avendomi  ancora  quella  Con^ 
teff  a veduto  i ella  rò  innamorata  dt  me. 

Prima  forma  molte  maniere  avverbiali  de- 
gne di  eflere  oflTervate . 

Come  prima  vale  toftochè . Bocc.  g.  2.  n.  y. 
Vivi  ficuroy  che  come  prima  addormentato  ti 
foffi  y ftrefìi  flato  amma%%ato . 

Da  prima  vale  la  prima  volta . Bocc.  g.  gi 
n.  I.  Era  tì  contraffatto  y e di  sì  divi  fato  vi- 
fo  y che  chi  conoficiuto  non  P aveffe  , vedendoì 
di  prima  ac  avrebbe  avuto  paura» 
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Imprima  fi  dice  per  proprietà  di  lingua  in 
vece  di  prima . Bocc.  n.  Zé  Io  voglio  imprima 
andare  a Roma . 

Primach} . Bocc.  g.  2.  n.  7.  Madonna,  non  vi 
/confortate  primachè  vi  hi  fogni. 

Prima  vale  talora  potiufquam . Bocc.  Laber. 
f.  65.  E prima  credo  .fi  troveranno  de'  cigni 
neri,  e de'  corvi  bianchi,  che  a'  nojlri  fuccef- 
fori  di  onorarne  alcun' altra  hifogni  d'entrare 
in  fatica . 

Colla  negativa  vale  talvolta  , in/ìnattantO’ 
chè , talvolta  fubito  che  . Bocc.  g.  9.  proem. 
Quivi  ripofatiji  alquanto  , non  prima  a ta- 
vola andarono , che  fei  canzonette  cantate  fu- 
rono . E g.  4.  n.  7.  Non  prima  abbattuto  ebbe 
il  gran  cello  in  terra  , che  la  cagione  della 
morte  de'  due  miferi  amanti  apparve . 

Pria,  c pria  che  ne’  predetti  lignificati  di 
prima  fono  per  lo  più  voci  poetiche . Petra  r. 
Kon  } quejlo  il  terren,  cb'  #’  toccai  pria?  =r 
E pria  che  rendi  Suo  dritto  al  mar , Jìf ì,  u'  Ji 
moflri , attendi , L'  erba  più  verde , e l'  aria 
più  ferena . 

pure  vale  almeno  . Boccacc.  n.  i.  E tutti  i 
panni  gli  furono  indojfo  Jlracciati  , tenendofi 
beato  chi  pur  un  poco  di  quelli  potejfe  avere. 

E talvolta  certamente.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Deb 
come  dee  potere  ejfer  quello  ? Io  il  vidi  pur 
jeri  coflì . 

£ uXoxd.  finalmente , Bocc.  g.  8.  nov.  9.  S$. 

sfar- 
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jforziò  di  riìevurft  ) e dì  volerjt  aiutar  pei* 
uCcirnei  ed  ora  in  quay  odora  in  Id  ricaden- 
do ) tutto  dal  capo  al  piè  impafìato  > dolente  y 
e cattivo  y avendone  alquante  dramme  ingozza- 
te y pur  ne  ufc)  fuori. 

E per  folamente . Bocc.  g.  8.  nel  fine  . La 
varietà  delle  cofe  y che  fi  diranno  y non  meno 
fraztofa  ne  fiuy  che  l'aver  pure  d'una  par- 
lato . 

Qmndo  avverbio  di  tempo  vale  y coni’  è 
notO)  in  quel  tempo  y chey  addattandofi  a tutte 
Je  differenze  del  tempo. 

Quando  replicato  vale  talora  . Bocc.  g.  r. 
n.  IO.  Incominciò  a continovare  y quando  a piè  y 
c quando  a cavallo  davanti  alla  cafa  di  que- 
fta  donna  . 

Di  quando  in  quando  vale  alle  volte.  Pier 
Crefe.  Quivi  conviene  ejjer  luoghi  nafeofi  con 
virgulti  y ed  erbey  dove  le  lepri  di  quando  in 
quando  nafeonder  fi  pojlano. 

Quando  che  fia  vale  una  volta  finalmente  y 
o in  qualche  tempo  y o in  qualunque  tempo . 
Bocc.  g 2 n.  <5.  Sperando y chey  quando  che 
(ìa  , fi  potrebbe  mutar  la  fortuna . PalTav.  f.  ^8. 
.Avranno  finey  quando  che  fia>  i nojlri  gra- 
vi tormenti. 

Quanto  avverbio  di  quantità.  Bocc.  g. 
n.  7.  Kon  fa  y quanto  dolce  cofa  fia  la  ven- 
detta y nè  con  quanto  ardor  fi  depderi  y fe  non 
chi  riceve  V offtfe . E g.  6.  n.  io.  Intendo  di 
Bb  3 ma- 


fnojirarvt^  quanto  cautamente  con  fubiio  rt* 
faro  uno  fu^ìjje  uno  /corno. 

Ha  la  corri fpondenza  di  tanto  efpreffà, 
o fottintefa.  Bocc.  g.  io.  n.  8.  Quanto  tu  ra- 
gionevolmente ami  Sofronia  , tanto  ingiujla^ 
mente  della  fortuna  ti  duoli . E g.  4.  proem. 
Kè  dal  monte  Parnafo  , nè  dalle  mufe  non 
nC  allontano  > quanto  molti  per  avventura  s'av- 
vifano  . 

Trattandofi  di  tempo  vale  ^uamdiu.  Bocc.' 
g.  2 n.  8.  Dell’  eredità  de'  miei  pajìati  avoli 
ninna  cofa  rimafa  m' è ^ fe  non  /’  onejid  : quella 
intendo  io  di  guardare  y e di  fervare  quanto 
la  vita  mi  durerà . 

Sempre  avverbio  di  tempo  vale  o fenza 
intermtffìone y o ogni  volta.  Roceg.  5.  n.  8.  Il 
qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ricevuto y cori 
cadde  boccone  « Tempre  piagnendo . E g.  9.  n.  5. 
Con  quanti  fen/ali  aveva  in  Firenze  teneva 
mercato  y il  quale  Tempre  fi  guaflava  y quan- 
do al  prezzo  del  poder  domandato  fi  perveniva . 

Sempre  che  vale  ogni  volta  che.  Bocc.  g.  2. 
il.  4.  Sempre  che  prej/o  gli  veniva  y quanto 
potea  con  mano  la  lontanava. 

E talora  vale  mentre  che.  Bocc.  g.  5.  n.  4. 
Io  ti  farò  conciare  in  maniera  y che  tu  con  tuo 
danno  ti  ricorderai  ) Tempre  che  tu  ci  vive- 
raiy  del  nome  mio  . 

Sempre  mai  Tembra  avere  maggior  forza  . 
Bocc.  g.  2.  n.  9.  Egli  credeva  certamente  y che 
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fe  egli  (ìiece  amiy  o fempre  mai  fuori  di  capi 
dtmoraffet  ch'ella,  mai  a così  fatte  novelle  non 
intenderebbe . 

Senz^a  che  vale  oltreché . Bocc.  g.  8.  n.  7.  E 
fu  sì  lungo  affettare  t fenza  che  frefco  le  fa. 
ceva  troppo  più^  che  voluto  non  avrebbe  ^ che' 
ella  vide  /’  aurora  apparire . 

Se  non  che  vale  nifi.  Boccacc. g.  n.  E 
avrei  gridato  ) fe  non  che  egli  y che  ancor  den- 
tro non  era^  mi  cbiefe  mercè  per  Dio,  e per 
voi . 

Se  non  fe  fignifica  nifi;  e talora  il  fecondo 
fe,  pare,  che  abbia  forza  dà  forfè.  Gio:  Vili. 
M.  Maflino  Jignore  d'  undici  cittadi  le  perdè 
tutte,  fe  non  fe  Verona,  e Vincenza.  Ferrar. 
ai  qualunque  animale  alberga  in  terra , Se  non 
fe  alquanti,  che  hanno  in  odio  il  fole,  Tempo 
da  travagliare  è quanto  è ’/  giorno. 

Sì , oltre  al  fenfo  di  affermare , vale  an- 
cora così.  Boccacc.  Introd,  In  abito  lugubre ^ 
quale  a sì  fatta  Jlagione  fi  ricbiedea. 

Si  ufa  ancora  per  nondimeno . Bocc.  g.  4.  n.  8. 
Pognamo  , che  altro  male  non  ne  feguijjè , sì  ne 
feguirebbe , che  mai  in  pace,  nè  in  ripofo  con 
lui  viver  potrei. 

E per  in  finché . Bocc.  g.  2.  n.  2.  Non  fi  ri. 
tenne  di  correre , sì  fu  a Cafiel  Guiglielmo . 

Gli  cOtrifponde  talora  il  che  , o il  come  . 
Bocc.  g.  8.  n.  2.  Che  dejinava  la  mattina  con 
lui  Binguccio  dal  Poggio,  e Nuto  Bugi  ietti,  si 
£ b 4 che  , 


che  e^li  voleva  far  della  falfa . E g.  2.  n.  2^ 
Incomtnctò  a ringraziare  Iddio  ^ e S.  Giuliano  ^ 
che  di  sì  malvagia  notte  > com’  egli  affetta» 
iva  ì l'  avean  liberato  . 

Si  trova  talvolta  replicato  in  forza  del  tum 
de’  Latini , Bocc.  g.  5.  n.  i.  Era  Cimane ^ sì  per 
la  fua  forma  i e sì  per  la  fua  rozzezza  ^ e si 
per  la  nobiltd  y e rochezza  del  padre  quaji 
noto  a ciaCcun  del  paefey 

Solo  y folamente  avverbj  limitativi  affai  noti . 

Col  che  dopo  vagliono  purché.  Bocc.  In- 
trod.  Senza  fare  dtftinzione  dalle  cofe  onejle 
a quelle y che  onejle  non  fonoy  Colo  che  l’ap- 
petito le  chieggia.  E ivi.  Molto  pià  ctò  per 
l'  altrui  cafe  facendo  y folamente  che  cofe  vi 
fenttjferoy  che  loro  veni jf ero  a grado. 

Kon  folamente  è avverbio  relativo  di  ma 
Bocc.  fi,.6.  n.  IO.  Chi  conofeiuto  non  /’  avejfe  , 
non  folamente  un  gran  rettorico  /’  avrebbe 
fiimato  y ma  avrebbe  detto  ejiere  ‘Tullio  me- 
dejìmo . 

Sol  tanto  vale  lo  fteffb,  che  folamente . Bocc, 
g.  3.  n.  5.  Sol  tanto  vi  dicoy  che  come  impojlo 
m' avete  y così  penferò  di  far  fenza  fallo . 

Tanto  avverbio  di  quantità . Bocc.  g.  8.  n.  7. 
So  io  beney  che  co  fa  non  potrebbe  ejfere  avve- 
nuta y che  tanto  difpiacejfe  a Madonna. 

Segna  lunghezza  di  tempo  . Bocc.  Introd. 
A me  medefimo  increfee  andarmi  tanto  tra  tante 
tuiferie  ravvolgendo  ^ 

E col- 
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E colla  corrifpondenza  di  che»  Bocc.  g.9.  n.  4.' 
Se  n'  andò  a'  fuoi  parenti  a Corp^nano  ) co* 
quali  jiette  tanto»  che  da  capo  dal  padre  fu 
fovvenuto  . 

E colla  corrìfpondenza  di  quanto.  Bocc. 
Introd.  Poiché  in  quello  tanto  fur  dimorati  y 
quanto  di  fpazio  dalla  Ketna  avuto  avevano  y 
a cafa  tornati  trovarono  Parmeno  (ludiofa- 
mente  aver  dato  principio  al  fuo  upeio. 

A tempo y a tempi  vale  ad  ora  opportuna. 
Dant.  Parad.  cant.  8.  Quella  pniflra  riva^  che 
P lava  Di  Rodano  » poteb’  è mifìo  con  Sorga  > 
Per  fuo  pgnor  a tempo  m'  appettava  . Bocc. 
g.  6.  n.  I.  parlando  de’  motti,  dice;  per  far» 
•vi  avvedere  y quanto  abbiano  in  fe  di  bellez- 
za a tempi  detti  y un  cor  te f e impor  di  plenzio 
fatto  da  una  gentildonna  ad  un  cavaliere  mi 
piace  di  raccontarvi . 

Talvolta  vale  per  alcun  tempo-  Pier  Crefe. 
nel  Prol.  Avvegnaché  la  lor  fortuna  a tempo 
paja  profperevole  , in  pne  pur  manca  y e pe- 
ri/ce . 

A luogo  y e a tempo  vale  parimente  oppor- 
tuné.  Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Poi  a luogo,  e a tem- 
po mantfefleremo  il  fatto . 

Per  tempo  y per  tempipimo  vale  a buona  y o 
a boniffìm'  ora.  Bocc.  g. 7.  n 5.  E quivi  an- 
dane la  mattina  per  tempo.  E g.  5.  n.  Una 
mattina  per  tempiflìmo  lev  atop  y con  lei  inpe- 
me  montò  a cavallo. 
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L’«  tempo  vale  pef  qualche  tempo . Bocc. 
g.  IO.  n.  I.  Pre/o  partito  di  volere  un  tempo 
eficre  appreso  ad  Anfonfo  Re  d' Ifpa^na . Pe- 
trar.  Felice  agnello  alla  penofa  mandra  Mi 
giacqui  un  tempo. 

'Troppo  y oltre  al  noto  fìgnificato  di  /owr- 
cbiamentey  vale  ancora  molto  y e quefto  fìgnl- 
fìcato  s’ incontra  fpeflìflìmo  ne’  buoni  Autori  » 
e fipgolarmente  nel  Boccaccio.  Nov.ant.8g. 
Vi  trovò  tanto  oro  y e tanto  argento  (Irutto  » 
che  valCe  troppo  più  y che  tutta  la  fpefa . Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Egli  è troppo  più  malvagio  , c 6*. 
egli  non  x’  avvifa  . 

Viuy  vie  vagliono  molto.  Nov.  ant.  28.  £• 
via  più  matto  y e forsennato  colui  y che  pena  ) 
e penSa  di  fapere  il  fuo  principio . Bocc.  g. 
princ.  Le  quali  cofey  oltre  agli  altri  piacere ^ 
un  vie  maggior  piacere  aggiunfero. 

Via  vale  talvolta  ortù.  Boccacc.  g.  5.IÌ.  4Ì 
M.  Lizio  udendo  quefloy  dijfe : via,  facciale» 
vifi  un  letto  taley  quale  egli  vi  cape. 

Via  via  vale  fubtto . Bocc.  g.  9.  n.  5.  E po- 
co fa  fi  dteder  la  pofla  d' ejfere  infieme  via  via , 
Vit.  S.  Margher.  Via  via  che  ella  fu  natUj  f» 
ripiena  di  Spirito  Santo. 


CAP: 


Digitized  by  Googic 


39J 


CAP.  XVI. 

Della  corruzione  ielV  interjezione 

L’ Interjezione  veramente  non  ha  proprio 
calo,  ma  folamente  il  cafo  richidio  dal 
verbo  fottintefo.  Pure  accenneremo  con  bre- 
vità , quali  cali  fogliano  alle  intcrjczioni  ag- 
giugnerfi , 

O,  OH,  01. 

Quando  fervono  per  chiamare  hanno  il  vo»’ 
cativo . Petrar.  O aj^ettata  in  Ciel  beata , 9 
bella  Anima. 

E così  ancora  quando  fono  efclamazioni 
Boccacc.  g IO.  n.  3.  Oh  liberalità  di  Hatan 
guanto  fe’  tu  maravigliofa  ! 

Nelle  efpreflìoni  di  contentezza , o di  affli- 
zione hanno  l’accufativo.  Petr.  canz,  17.  Ome 
beato  Copragli  altri  amanti.  Bocc.  g.7.  n.2.  Oimè 
lajfa  me , dolente  me , in  che  mal'  ora  nacqui  ? 

Quindi  nate  fono  le  interjezioni  dolenti  % 
omè  fopr’ accennato,  e ì'oisì  del  Boccaccio 
g.  8.  n.  6.  Oisè,  dolente  /c,  che  il  porco  gli 
era  flato  imbolato . 

Talvolta  nelle  efprelfioni  fuddette  di  con- 
tentezza , e d’afflizione  fi  tace  l’ interjezio- 
ne  . Dante  Purgat.  cant.  2Ó.  Beato  te,  che 
delle  noflre  marche  , Rincominciò  colei , che  pria 
ne  ebiefe  j Per  viver  meglio  cfperienzia  im^ 

bar- 


i/^’cbe . Boccacc.  g.  3*  n.  ó.  Io  j mi  fera  me , gtif 
fom  otto  anni  > ti  ho  più , ebe  la  mia  vita 
amaìo  . 

Talora  > fingolarmente  nelle  efpreflìoni  di 
dolore,  dopo  1’ addiettivo  , che  accenna  la 
niifeiia , fi  pone  la  perfona  in  dativo  , per 
proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.  g.  n.  7,  La 
qual  morte  io  ho  tanto  pianta  ^ quanto  dolente 
a me.  Firenz.  Lucid.  Oh  poverino  a.  me ^ ch’io 
non  farò  mai  più  buono  a nulla. 

AH,  AHI. 

Quelle  interiezioni  vagliono  Io  ftefib,  che 
le  fopraddette;  anzi  da  ahi  fi  forma  ahimè  ^ 
che  è Io  ftelTo,  che  oimè.  Solo  ci  c di  par- 
ticulare  , che  fra  ahi,  e me  fi  frappone  tal- 
volta alcuna  voce  dinotante  maggiore  affet- 
to. Bocc.  g.  2.  n.  5.  Ahi  lallà  me,  eh’  ajj'ai 
chiaro  conofeo , com’  io  ti  Jta  poco  cara  ! 

DEH. 

Interiezione  deprecativa , la  quale  perciò 
fuole  aver  dopo  il  vocativo.  Bocc.  n.  2.  Deh 
amico  mio,  perchè  vuo’  tu  entrare  in  quella 
fatica  ? 

GUAI. 

Interiezione  di  minaccia,  o di  dolore  , che 
ha  dopo  di  fe  il  dativo.  Moral.  S.  Gregor, 
Guai  al  peccatore , il  quale  va  per  due  vie . 
PalTav.  f.  65.  Guai  a »;e,  che  mi  mancò  quel- 
lo y ebe  più  m' era  di  bifogno . 
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Si  adopera  a modo  d’  interiezione  , e ia 
buona,  e in  cattiva  parte.  Petrar.  fon.  ii6. 
Così  crefcct  il  bel  lauro  in  frefca  riva . E 
canz.  45.  E così  vada^  s'  è pur  mio  dejlino. 


CAP.  XVII. 

Della  corruzione  della  congiunzione. 

NElIa  coftruzione  delle  congiunzioni  non 
fi  tratta  del  cafo  , perchè  le  congiun- 
zioni non  ne  regolano  alcuno,  ma  fi  cerca, 
qual  modo  del  verbo  efiga  ciafcuna  congiun- 
zione, o pure  con  qual’  ordine  , ‘e  corredo 
debbano  porfi  le  congiunzioni  ; il  che  breve- 
mente,  c partitamentc  vedremo. 


Delle  congiunzioni  fofpenjìve  , 
e condizionali. 


SE.  Vale  cafo  che  , poflo  che,  dato  che^  0 
verificata  la  condizione  che.  Può  portare 
all’indicativo,  e ai  congiuntivo,  fecondo  che 
efige  la  fua  ipotefi . Boccacc.  n,  2.  Io  del 
tutto  , fe  tu  vuogll,  ch'io  faccia  quello  di 
che  tu  m' hai  cotanto  pregato , dtfpofio  ad  an- 
darvi . E ivi  n.  IO.  E fe  voi  il  facefte , io 
farei  colui ^ che  eletto  farei  da  voi. 

Talora  è congiunzione  dubitativa,  e vale 


1»  utrum  de’  Latini . Bocc. 
a voi  quello  fé  ne  parrà , 


Introd.  No«  yó,  fe 
che  a me  ne  par^ 


Purché  ha  forza  di  /(? , ma  porta  feco  ua 
certo  che  di  maggiore  efficacia  > e ama  II 
foggiuntivo.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  La  medicina  dee 
guarirlo  fo  io  troppo  ben  fare  y purché  a voi 
dea  il  cuore  di  fegreto  tenere  ciò  » che  io  vi 
ragionerò  . 

Sì  veramente  vale  con  patto  y con  condizio- 
ne y c Cì  trova  e coll’indicativo,  e col  fog- 
giuntivo. Bocc.  n.  2.  fo  fono  dtppoflo  a farlo  y 
sì  veramente,  che  io  voglio  in  prima  andare 
a.  Roma. 

Quando  lì  ufa  in  fenfo  di  fe  , o purché  , 
c manda  al  foggiuntivo  Bocc.  n.  3.  PenfoJJi 
cofìui  avere  da  poterlo  fervirey  quando  vo- 
leflc.  E g.  2.  n.  6.  Io  voglio  alle  tue  angofee^ 
quando  tu  mede/imo  vegli,  porre  fine. 

Per  tal  convenente  vale  purché  . Bocc.  g.  4. 
r.  2.  Io  ti  perdono  per  tal  convenente,  cheta 
a lei  vada  come  prima  potrai . 


Delle  congiunzioni  indicanti  contrarietà . 


Ci  fono  alcune  congiunzioni,  le  quali  in- 
dicano contrarietà , cioè  accennano  difficul- 
tà  in  ordine  a qualche  cofa  , la  quale  poi 
da  altra  fuffeguente  congiunzione  vien  tolta, 
via.  Ecco  le  piu  ulìtatc. 

Quan- 


Digitized  by  Google 


Quantunque  vale  quarnvif  y e vuole  il  (bg- 
giuntivo . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Tu  ti  fe'  ben  di  me 
•vendicato  t perciocché  y quantunque  di  Luglio 
fìa  y mi  fono  io  creduta  quefta  notte  afpderare  . 

Benché  ama  per  lo  più  il  foggiuntivo. 
Dante  Paracl,  cant.  2.  Benché  nel  quanto  tan- 
to non  fi  ftenda  La  vifta  più  lontana. 

Trovafi  alcuna  volta  coll*  indicativo . Bocc,' 
g.  2.  n.  IO.  Benché  a me  non  parve  maiy  che 
•voi  giudice  fofle . 

Si  noti  y che  abbenché  y voce  da  alcuni  ufa- 
ta  y é barbara  y non  trovandoli  in  alcuno 
Scrittore  autorevole. 

Ancorché  ama  parimente  il  foggiuntivo. 
Bocc.  g.  9.  n.  I.  Alejfandro  y ancorché  gran 
■paura  avefle,  flette  pur  cheto. 

Si  trova  coll’indicativo.  Bocc.Tcfeid.  12. 
E tu  /aera  Diana  > e Citerea  y Belli  cui  cori 
il  numero  minore  Far  mi  conviene  % ancor’/» 
fion  volea . 

Comechè  manda  Umilmente  al  foggiuntivoy 
particolarmente  fe  egli  corrifponde  con  non- 
dimeno  y pure  y e altre  limili  particelle;  ben- 
ché talora  fenza  tali  corrifpondenze  li  ado- 
peri ; non  folamente  come  in  parentcli  y ma 
nel  principio,  e nel  fine  del  periodo  ezian- 
lio . Bocc.  g.  4.  n.  IO.  Ella , che  medica  non 
rr»,  coraeché  medico  folTe  il  marito  y fenz’  al- 
cun fallo  lui  credette  ejfer  morto . E ivi  n.  g. 
Vira  in  ferventijflmo  furore  accende  V aninut 

tiOr. 


. cómcchi  "’”Ì; 

avvenga,  nondimeno  g.a  co»  m»nior  da». 
•ff  1*  ^ nelle  donne  veduto. 

Si  trova  pure  talvolta  coll’  indicativo 
Bocc.  g.  2.  n.^8.  La  funitd  del  voftro  figlinolo 
%ile  mani  della  Giannetta 
il  giovane  focofamente  ama  , comcche 
Ce  ne  accorge  >er  quello  y eh' to  . 

^ Contuttoché  ama  il  foggmntivo,  ma  riceve 
talvolta  l’indicativo.  Bocc.g  -J.n  S.EraArrt^ 
ruccio,  contuttoché  fofle  mercatante  y ««  .Af- 
fo uomo  , ed  un  forte.  Gio.  Vili.  S/  r.comtnctò 
la  guerta  contro  agli  Arem,,  comunochc  nel 
fe greto  tuttora  rimafono  glt  Aretini  in  tra  • 
tato  d' accordo  co'  Fiorentini . 

Avvegnaché  vujle  il  Aggiuntivo,  ma  pi.f 
talvolta  riceve  l’indicativo  . Bocc.  g.  9-  " 
Darele  tante  bujfe  , eh'  io  la  rompere,  tutta  , 
avvegnaché  egli  mi  ftea  molto  bene,  t g. 
r.7.  r lavoratori  erano  tutti  partiti  da  cani, 
fi  per  lo  caldo  , avvegnaché  quel  di  ntuno  ivt 
appreffo  era  andato  a lavorare . 

Se  fi  trova  ufato  in  fenfo  di  benché.  Bocc- 
g.4.n.  8.  Si  dtCpofe  , fc  morir  ne  dovefle,  df 
tarlarle  ejfojlejfo. 


!COKt 
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COKGimZTOKTi  CHE  TOLGOKO 
LA  CONTRARIETÀ'. 

SOno  nondimeno , contuttocih  , tuttavia , 
tavolta  y pure  > e fìmili , le  quali  corri- 
fpondonoalle  congiunzioni  di  contrarietà  fo- 
praddette;  e quando  non  le  hanno  innanzi, 
hanno  però  alcuna  cofa  contraria  , di  cui 
tolgono  la  contrarietà . Bocc.  g.  2.  n.  2.  Anzi 
con  gli  altri  in/ieme  gridavano  , che  T fojje 
morto  y avendo  nondimeno  penjtero  tuttavia 
come  trarre  il  potejlero  delle  mani  del  popolo. 
Ecco  coloro  penfavano  di  liberar  Martelli- 
no , a che  è contrario  il  domandar  la  fua 
morte , e quello  contrario  è tolto  dalla  con- 
giunzione nondimeno  , la  quale  accenna  ciò 
non  oliare  alla  vera  intenzione  di  liberarlo, 

DELLE  COKGTUKZ lOHl 
DI  CAGIONE, 

SOno  quelle  , che  accen  ano  cagione , eie 
più  frequenti  fonon 
Acciocché  dinota  cagion  finale , e vuole  il 
foggiuntivo . Bocc.  g.  2.  n.  2.  E perciò y accioc- 
ché egli  ninna  fofpezion  prendefle,  come  uomini 
modejiiy  e di  buona  condizione  y pure  di  oneflo 
cofey  e di  lealtà  andavano  con  lui  favellando. 
Talora  fra  la  particella  acciò  ^ e la  che  fi 
C c frap- 


^2 

frappone  alcuna  parola.  PalTav.  f.  74.  Acciò 
dunque  « che  ^er  ignoranzu  non  fi  fcufino  &c. 

Acciò  per  acciocchì  alTai  ufato  volgarmen- 
te, non  è di  troppo  buona  lega,  benché  ft 
trovi  talvolta  anche  negli  autori  del  buon 
fecolo . 

Ajfinchì  lo  ftelTo  che  acciocchì  • Gio.  Vili. 
hafciò  in  guato  fuori  di  MeJJìna  con  due  capi- 
tani  duemila  cavalieri  ^ affinchè  levata  V ojley 
fe  que'  di  Mejfina  ufcijfon  fuori  , ufciiTono  lo- 
ro addojfo . 

Ferchì  fi  ufa  talora  per  acciocchì  . Bocc. 
g.  9.  n.  9.  Lo  'ncominciò  a battere , perchè  ’l 
fajjdfe. 

Che  talvolta  fi  adopera  per  Atcr/occi^ . Boc- 
caccio g.  2.  n.  2.  Cominciò  a riguardare , fe 
d' attorno  alcuno  ricetto  fi  vedeffe^  dove  la 
notte  potejje  fiare  , che  non  fi  raorilTc  di 
freddo . 

Le  congiunzioni  dinotanti  le  altre  cagioni 
non  mandano  determinatamente  ad  alcun  mo- 
do del  Verbo,  e perciò  noteremo  folo  , c 
con  brevità,  il  loro  ufo. 

Perchè  è particella'  interrogativa,  e vale: 
per  qual  cagione  ? E fi  adopera  nello  fteflb 
l'enfo  in  rifpofta.  DantePtirg.  5.  Dei  perchè 
vai?  Deh  perchè  non  Varrefii?  Bocc.  g. 
n.  8.  E perchè  cagione  ? dijfe  Ferondo . Difie 
il  monaco  : perchè  tu  fojli  gelofo  . 

Si  ufa  ancora  fenza  interrogazione.  Bocc. 

g-  IO* 
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g.  lo.n.?.  Chi  egli  era,  e perchè  venuto ^ 9 
da  che  moJJo  interamente  gli  difcoperfe  . 

Ci  fono  congiunzioni , le  quali  per  entro 
il  periodo  indicano  la  ragione  del  detto  avan- 
ti , e fono  perciò  , per  quejlo  > perchè , però , 
pordacbèy  e limili.  Altre  fi  ufano  il  più  nel 
principio  del  periodo,  come  imperctnccbè ^ 
imperocché  y conciojfìaco  fachè  y per  la  qual  co~ 
fa  y e limili , che  fervono  a render  ragione 
delle  cofe  antecedentemente  dette . Non  oc^ 
corre  parlare  con  maggior  particularita  di 
quelle  congiunzioni,  perchè  non  efigono  mo- 
do determinato  di  Verbo.  Solamente  è da 
dire  alcuna  cofa  di  conciojjìacofacbè  y conciof- 
Jìacbè  y conciofoJJ'ecbè  , c conciofojfecofacbè  . 
Quelli  due  ultimi,  ficcome  includono  il  fog- 
giuntivo  , così  vi  mandano  ancora  . PalTav, 
f.  213.  Conciofoirccofach’f^//  «o«avelTe  in  fe 
altra  bontà  y per  la  quale  potejfe  far  fi  nome. 
Le  altre  precedenti  congiunzioni  talvolta  han- 
no l’indicativo,  talvolta  il  Aggiuntivo.  Paf- 
fav.  f.  9*5.  ^nciolfiacofachè  molti  fono  , che 
laCcerieno  innanzi  la  confejfioney  che  fi  confefm 
fafiero  da' propri  preti.  E f.  146.  ConciolTìa- 
cofa  adunque  che  l’uomo  Ila  tenuto  di  confefm 
fare  i peccati  dubbj. 
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DELLE  COKGTVKZTOKl 
AVVERSATIVE. 

SOno  quelle  > che  accennano  contrarietà  ^ 
correzione,  o limitazione  delle  cofc  det- 
te . Ecco  le  più  frequenti . 

Ma  . Boccacc.  Introd.  Ma  non  voglio 
ciò , che  quefto  di  più  avanti  leggere  vi  fpa^. 
venti . 

Corregge  talvolta,  e vale  anzi.  Ciò.  Vili. 
Ko/rf,  lettore  i che  le  più  volte  y ma  quafi  fem- 
pre  avviene  a chi  fi  fa  /ignare  d' aver  sì  fat- 
ta ufeita. 

Ma  che?  vale  il  fed  quid?  de’ Latini.  Boc- 
caccio g.  8.  n,  io.  Ma  che.^  fatto  èy  vuolfi  ve- 
dere altro  . 

Se  non  che  vale  nifi.  Petrar.  canz.  i8.  Luci 
beate  y e liete  y Se  non  che  ’/  veder  voifief- 
fe  V* è tolto. 

Pure . Boccaccio  g.  4.  n.  6.  E comecbè  quefio 
A'fuoi  ninna  confolazion  fiay  pure  a mey  nel- 
le cui  braccia  egli  è morto , fard  un  piacere . 
E lo  ftelTo  fenfo,  o pocodiverfo,  hanno  le 
congiunzioni  Copra  notate,  che  tolgono  la 
contrarietà  . 

Anzi . Bocc.  g.  2.  n.  I.  Kon  ardivano  ad 
aiutarlo  y anzi  cogli  altri  infieme  gridavano  > 
che  'l’ fojfe  morto, 

Dovcf  laddove  fi  tifano  avverfativamente . 

Bocc. 
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Bocc.  n.  2.  Ritornalfe  alla  verità  Crijiì.tnit , hi 
quale  egli  potea  vedere  profperare , ed  aumen- 
tar (ì  ; dove  la  ftta  in  contrario  diminuir  fi  ^ e 
venire  al  niente  poteva  difiernere . E n.i.  Per 
Ser  Ciappelletto  era  conofciuto  per  tutto  ; lad- 
dove pocAi  per  Ser  Ciapperello  il  conofcieno . 

BELLE  COKGIVHZIOKT  COEVE ATlVEy 
E DISGlVnriVE. 

Le  copulative  fono  quelle  » che  infieme 
congiungono  le  parti  del  difcorfo. 

E copula  , la  quale  talvolta  per  fuggire 
l’incontro  delle  vocali  riceve  il  d.  Boccacc. 
Procm.  EJprndo  accefo  flato  d'alti/fimoy  e nobi- 
le amore.  Eg.  8,  n.  Ed  ivi  prejfo  correva  un 
fiumicel  di  vernaccia. 

Si  replica  leggiadramente  la  copula  a eia- 
feuna  delle  parole,  che  fono  da  elfa  con- 
giunte. Pctrar.  {on.  2 ■^^.D acque  parlan  d' amo- 
re .t  e Pora,  e i rami,  E gli  augelletti,  e i 
pefei,  e i fiori,  e l'erba. 

Talvolta  a tutte  fi  tace.  Petrar.  fon.  262. 
Tior,  /rondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  au- 
re foavi , Valli  chiufe,  alti  colli,  e piagge 
apriche . 

Anche,  e in  verfo  anco,  ancora,  di  pii), 
parimente,  eziandio,  altresì  fono  congiunzioni 
copulative,  che  accennai^  continuazione  . 
Bocc.  g.  2.  n.  jo.  Anche  dite  voi , che  voi  vi 
C c j r/or- 
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sforzerete i e dì  chef  Petrar.  Di  quanto  per 
amor  giammai  fofferfii  Ed  aggio  a fojf  rire  zn~ 
co.  Bocc.  g.  I.  n.  IO.  Acciocché  ^ come  per  no* 
btltd  d'  antmo  dall’  altre  divife  fete  > ancora 
per  eccellenza  di  cofiumi  feparate  dall'  altre 
ojì  dimojlriate . E n.  ult.  Egli  m'  ha  comanda- 
to ) eh'  io  prenda  quejla  •vojira  figliuola  y e che 
io  ; e non  dtjje  di  più  . E g.  3.  Tì.q.  Trovò  che 
V afpettava  y parimente  difiderofa  di  udir  buo- 
ne novelle  del  marito . E n.  uìt.  E come  don- 
na y la  quale  eziandio  negli  Jlracci  pareva  y 
nella  fala  la  rimenarono  . Gio.  Vili.  La  detta. 
Città  d’  Aurelia  fu  altresì  dijlrutta  per  lo  det- 
to Totile . 

Le  congiunzioni  difgiuntive  fono  quelle, 
che  difgiungono  nel  fenfo  le  parti  del  par- 
lare . 

O . Bocc.  g.  6.  n.  2.  Io  non  fo  da  me  mede- 
finta  vedere  y chi  più  in  quefio  fi  pecchi;  ola 
natura  apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un 
vii  corpo  ; o la  fortuna  apparecchiando  ad  un 
corpo  dotato  d' anima  nobile  vii  mefiiero . 

Ovvero  lo  ftelTo,  che  0.  Gio.  Vili.  Nem- 
brotte  il  gigante  fu  il  primo  Re , ovvero  ret- 
tore y 0 ragunatore  di  congregazione  di  genti, 
E lo  ftelTo  lignificano  0 pure  , 0 veramente  y 
e limili. 

Nè  di  fua  natura  è negativa  , ma  è tal- 
volta puramente  difgiuntiva,  conie  0.  Bocc. 
g.^.n.ó.  Nè  oltre  a due  piccole  miglia  fi  di- 
luii- 
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ìungarono  da  ejfa.  Eg.  lO.n  8.  lo  non  cercai^ 
re  con  ingegno  « nè  con  frande  d'  imporre  al- 
cuna macola  all'  oneftd , e alla  chiarezza  del 
•voflro  /angue  . Petrar.  canz.  40.  Anzi  la  vo- 
ce al  mio  nome  rifebiari  , Se  gli  occhi  fuoi  ti 
far  dolci  i nè  cari. 

DELLE  CORCTVHZIORl 
ACGIIIRTIVE. 


SOno  quelle,  che  accennano  aggiugnimen- 
to  alle  cofe  dette  , come  anzi , di  più  , 
inoltre  i oltracciò,  oltreché,  apprej/o , ancora  , 
altresì,  di  vantaggio,  e fimili , nell’ ufo  del- 
le quali  non  Colendo  occorrere  varietà  nota- 
bile , baderà  averle  accennate . 

DELLE  CORCIVRZIORI  ELETTlh. 


Quelle  fono,  che  accennano  elezione  dì 
una  cofa , e fono  le  feguenti . 

Anzi  . Bocc.  g.  9.  n.  io.  Io  , il  quale 
fento  anzi  dello  feemo , che  no,  più  vi  debbo 
ejfer  caro . 

riù  tofio , più  prejlo . Boccaccio  Laber.  Cid 
tanto  s'  era  il  mal  radicato  , che  più  torto  fo- 
fienerc  , che  medicar  fi  potè  a . Guicciardin. 
Stor.  lib.  I.  {.60.  Sarei  fiato  Re  più  prerto./?wf- 
le  ad  Alfonfo  vecchio  mio  proavo , che  a Fer^ 
dittando, 

C c 4 fri- 
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Prima  t c pria  fi  ufano  in  vece  di  piutta^ 
fio  . Petrar.  Ma  pria  fia  7 verno  la  fiagion 
de' fiori  y Ch'  amor  fiorifca  in  quella  notti' aU 
ma. 

Meglio  fi  ufa  per  più  toflo  • Gio.  Vili.  Vie- 
coletto  di  per  fona  y e brutto  y e b ar  bucino  y pa- 
rca meglio  Greco  y che  Francefeo. 

DELLE  COKGIVKZIOKI 
ILLATIVE. 

SOno  quelle,  che  accennano  illazione  di 
una  cofa  dall’altra,  come  le  feguenti. 
Adunque  , dunque . Bocc  g.  3 n.  8.  Adun» 
que , dtjfe  la  donna  y debbo  io  rimaner  Vedo- 
va ? E g.  2.  n.  2.  Va  y dunque , dtJJ'e  la  don- 
na y e chiamalo . 

Ecco  vale  talvolta  adunque.  Petrar. cap.ii. 
Ecco  s' un' uom  famofo  in  terra  vijfe  y E di 
fua  fama  per  morir  non  efee , Che  farà  della 
legge  y che  ’/  del  fijfe? 

Onde . Petrar.  La  gola , e 7 fanno , e V ozio- 
fe  piume  Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sban- 
dita y Ond’  è dal  corfo  fuo  quafi  fmarrita. 
Kofira  natura  vinta  dal  cofiume . 

Quindi.  Albertan.  Savj  pochi  fi  trovano  y 
onde  ne'  partiti , che  fi  fanno  ne'  configli , fem- 
pre  perdono  y e quindi  è , che  ne' partiti  y che 
fi  foglion  fare  ne' configli  delle  città  y i confi- 
gli feguifeono  malo  effetto. 

Per^ 
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Pfr//TM/o  . Pecor.  g.  3.  n.  I.  Jer/,  mejjere^ 
toccò  a me  V andare  fenfofo  y oggi  parey  che 
tocchi  a VOI  y e pertanto  io  non  vagito  y cbo 
f enfiate  più  fopra  quejlo  fatto . 

Ora  fi  ufa  talora  per  adunque.  Dante  Inf. 
cant.  2.  Tu  m' hai  con  defiderio  tl  cor  dt  fpojlo 
Sì  al  venir  con  le  parole  tue  y Ch'  <*  fon  tor- 
nato nel  primo  propojlo  : Ot  va  y eh'  un  fol  vo- 
ler è d' amendue . 

In  fomma  è congiunzione  conclufiva  . Dan- 
te Inf.  cant.  15.  In  fomma  /appi  y che  tutti  fur 
eterei y E letterati  grandi. 

DI  VARIE  ALTRE  COHGIUHZIOHI. 

Cioè  è congiunzione  dichiarativa  delle  co-' 
fe  precedenti.  Bocc.  g.  4.  n.  3.  E loro  y 
che  di  quejle  cofe  niente  ancor  fapevanoy  cioè 
della  partita  di  Folco  y e della  Kinetta  y co- 
Jirinfe  a confejlare . 

Cioè  a dire  vale  lo  ftelTo . PaflTav.  f.  120, 
La  fefla  condizione  y che  dee  avere  la  conjef- 
fione  y fi  è frequens  ; cioè  a dire , che  fi  fac- 
cia rpefio . 

Coti  vale  talvolta  adunque.  Bocc. g.  i.  n.  io. 
Il  maefire  ringraziò  la  donna  y e ridendo  y e 
con  fejia  da  lei  prefo  commiato  y fi  partì . Co. 
SI  la  donna  y non  guardando  cui  moiteggiaffe  j 
credendo  fi  vincere  y fu  vinta. 

Che  ha  varj  ufi  . Si  adopera  in  vece  d’  il 
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che , ordinariamente  nel  far  parente^ . Boccr 
Introd.  L'un  fratello  l'altro  abbandonava  » r 
( che  maggior  cofa  è ) i padri  y e le  madri  i 
jìgliuolt. 

E'  interrogativo  tacito  y o efprelTo , e fu- 
ftantivo,  e addiettivo,  e anche  con  cafi , co- 
me da’  feguenti  efempj.  Boccaccio  g.  g.  r\.6. 
Che  ha  colei  più  di  me?  g.  2.  n.  2.  È delbuo~ 
no  uomo  dotti  andò  y che  ne  fojj'e  . Palfav.  f.  6g. 
A che  farebbono  date  le  chiavi  a S.  Piero  ? 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  E da  che  Diavol  fe'  tu  più  , 
che  qualunque  altra  dolorofetta  fante  ? E n.  I. 
Che  uomo  è cojlui? 

Che  frequentemente  vale  I’  ut  y e ’l  quod 
de’  Latini . Bocc.  g.  7.  n.  9.  Voglio  c\\'  ella  mi 
mandi  una  ’ciocchetta  della  barba  di  Hicofirato, 

Nel  fenfo  predetto  che  manda  al  foggiun- 
tivo  t ma  pur  fi  trova  ancora  coll’  indicati- 
vo. Palfav.  f.  92.  Il  peccatore  coti  accommia- 
tato y ne  va  feornato  y e non  contento . E puotc 
intervenire  y che  per  lo  /degno  fi  difpera  y c 
non  va  a confejj'ar/t  ad  altro  confeffore. 

Talvolta  fi  tralafcia  y fingolarmente  met- 
tendo in  fua  vece  un  non.  Bocc.  g.  i.  n.  io. 
Qucfla  ultima  novella  voglio  ve  ne  renda  am- 
maejlrate.  E n.  i.  Dubitavan  forte y non  Ser 
Ciappelletto  gl’  inganna jf e . 

Talora  vale  fe  non.  Bocc.  g.  9.  n.  6.  Non 
avelia  l' ofle  y che  una  cameretta  affai  piccola  , 
Vale  ancora  talvolta  parte y tra.  Boccacc, 

g.  2. 
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g.  2.  n.  9.  Domite  > che  in  gioje , e che  in  va- 
fellamenti  d*  oro  y e d’  ariento  y e che  in  da- 
nari quello  y che  valfe  meglio  d'  altre  decimi- 
la dcibbre . 

E in  vece  di  perchè  interrogativo . Bocc. 
g.  n.  6.  Che  non  rifpondiy  reo  uomo?  Che 
non  dì  qualche  cofa  ? 

E in  vece  d’ imperocché . Bocc.  n.  i.  Dillo 
Scuramente  y eh’  io  ti  prometto  dt  pregare  Id- 
dio per  te  . 

E in  vece  di  finché . Bocc.  g 9.  n.  8.  E non 
riposò  mai  y eh’  egli  ebbe  trovato  Biondello . 

In  principio  di  claufula  imprecativa  vale 
utinam . Bocc.  g.  8.  n.  g.  Che  maladetta  fio. 
V ora  ^ ch'io  prima  la  vidi. 

Come  vale  in  che  maniera  . Bocc.  g.  g.  n.  9. 
Quello  y che  i maggiori  medici  del  mondo  non 
hanno  potuto  y né  J apulo  y una  giovane  femmi- 
na come  il  potrebbe  fapere? 

Come  ? E come  ? vale  il  quid  de’  Latini . Bocc. 
g.  4.  n.  9.  Come  ? che  cofa  è quejla , che  voi 
m'  avete  fatta  mangiare  ? E g.  2.  n.  6.  E co- 
me? dtjfe  il  prigioniero  y che  monta  a te  quel- 
lo y che  i grandijjtmi  Re  fi  facciano? 

E in  vece  di  perché  interrogativo . BoccJ 
g.  8.  n.  4.  Il  quando  potrebbe  ejfere  quando  pile 
vi  piacejfe  y ma  io  non  fo  pen  far  il  dove . DtC- 
fe  il  Propofio:  come  no?  0 in  cafa  vojlra . E - 
ivi  n.  7.  Come  noi  chiami  tuy  che  ti  venga 
ad  aiutare, 

E per 
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È per  quanto.  Bocc.  g.  n.  i.  T)eh  come 
hen  face  fi  t a venirtene! 

E per  poiché.  Bocc. g.  2. n.  io.  Come  a fe^ 
dere  fi  furon  pofii^  cominciò  M.  Ricciardo  a dire . 

E per  qualmente.  Bocc.  8.  tì.6.  Tu  fai y 
Buffalmacco  ) come  Calandrino  è avaro , e co- 
me effLi  bee  volentieri y quando  altri  paga. 

Talvolta  contiene  in  fe  la  for2a  del  rela- 
tivo. Bocc.  g.  I.  n.  4.  lo  voglio  andare  a tro-^ 
var  modoy  come  tu  efca  di  qua  entro. 

CAP.  XVIII. 

Isella  cofiruzione  figurata'. 

Rlcchiflìma  è di  modi  figurati  là  lingua  9 
Tofcana  y e perciò  non  efiendo  facile 
il  ridurli  fiotto  un  folo  capitolo,  fenza  farne 
un  lungo,  c rincrefcevol  catalogo,  gli  ho 
fparfi  per  entro  1’ opera  nelle  appendici,  fe- 
condo che  efigeva  la  lor  cofiruzione,  rifer- 
bando  a quefio  capitolo  il  dar  l’ idea  delle 
figure  gramaticali.  Cosi  ne  verranno,  fe  io 
non  mi  Infingo,  due  acconci:  e che  i gio- 
vani potranno  imparare  con  qualche  metodo 
le  Tofeane  eleganze:  e che  colla  dottrina 
di  quefio  capitolo  ne  prenderanno , per  cosi 
dire,  il  filo,  e conofeeranno  agevolmente, 
a qual  figura  ciafeun  modo  appartenga. 

Or  cinque  fono  le  figure  gramaticali,  che 
fono  più  in  ufo,  cioè  Yelliffly  per  cui  fi 

tra- 
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tralafda  qualche  parte  dell’orazione;  il  pL.' 
nafmo , per  cui  fi  mette  nell’  orazione  al- 
cuna  parola,  che  potrebbe  dirli  fuperflua  * 
u/tllejjìi  per  cui  le  parti  dell’orazione  di- 
fcordano  l’una  dall’altra  ; \' ennallage  y per 
CUI  fi  mette  una  parte  dell’  orazione  in  ve- 
ce di  un’altra,  che  naturalmente  v’andreb- 
be; e \’ iperbato y per  cui  vien  turbato  l’or- 
dine naturale  delle  parti  dell’orazione.  E 
benché^  tali  modi  fembrino  errori  contro  le 
leggi  gìramaticali,  fono  però  errori  fatti  con 
ragione,  come  dice  Benedetto  Fiorentino  nel 
principio  dell’  egregia  fua  Opera  della  coftru- 
zione  irregolare.  Or  quella  ragione  fi  è,  o 
la  maggior  brevità  del  parlare,  o un  certo 
^on  fo  che  di  vaghezza,  e di  grazia,  che 
hanno  alcuni  modi  di  favellare  fuori  delle 
regole  più  comuni.  E di  quelle  veneri,  come 
le  chiamavano  i Latini , o fieno  maniere  di- 
hnvolte  di  parlare,  abbondano  gli  fcrittori 
del  buon  fecole  della  noflra  lingua,  cogli 

efempj  de’ quali  confermeremo  quanto  da  noi 
dovrà  dirli  intorno  alla  coftruzione  irregolare 
tofeana . 

DELLA'ELLTSSI. 

USitatiflìma  preflb  i nollri  antichi  maellri , 
e anche  nel  parlar  famigliare  Tofeano 
li  e la  figura  ellilli , per  la  quale  con  va- 
-^hezza,  e fenza  ofeurità,  fi  tace,  or  l’una 


or  l’altra  delle  parti  dell’orazione,  come 
brevemente  vedremo . 

Ellijjt  del  nome  fujlantìvo.  E’  frequentiUì- 
ina , ed  eccone  alquanti  efempj . boccacc. 
g.  2.  n 5.  Kfimo  male  Jt  fece  nella  caduta  , 
quantunque  alquanto  cadejje  da  alto.  Cioè 
luogo.  E g.  4.  n.  2.  lo  et  tornerò i e darottene 
tante,  eh'  io  ti  farò  trijlo  per  tutto  tl  tempo y 
che  tu  ci  viverai . Cioè  bufe.  E quella  uia- 
tiilìma,  di  levarft  y tacendo  del  letto.  Bocc. 
g.  5.  n.  4.  Sopravvenne  il  giorno  y e M.  Lizio 
il  levò.  E altre  fenza  fine:  ma  non  polio 
tacerne  una  di  Fra  Giordano  portata  dal  Vo- 
cab.  alla  voce  Ajjòcciare y che  dice:  Ajjòccia- 
no  il  he  fi  tante  con  guadagno  ufttrajo , ed  tl  po- 
vero faceto  ne  va  per  la  mala . Cioè  via . 

Ellifft  del  nome  addiettivo . Gli  addiertivi 
buono  y abile  y capace  y e fintili  fi  fopprimono 
con  vaghezza  . Bocc.  g.  6.  n.  2.  E fempre  poi 
per  da  molto  l'ebbcy  e per  amico.  Eg.  2.  n.  g. 
Fu  da  tanto,  e tanto  feppe  fare  y ch'egli  pa- 
cificò il  figliuolo  col  padre.  E g.  6.  n.  io.  Hon 
fofpicò  y che  ctò  Cuccio  Balena  gli  avejfe  Jat- 
io  y pcrctocchè  noi  conofeeva  da  tanto. 

Quanto  al  fegnacafo,  e all’articolo  già 
abbiamo  detto  quando  fi  tacciano  dove  trat- 
tammo della  loro  particolar  coftruzione. 

Si  trova  talvolta  1’ elliflì  del  fullantivo^ 
c di  ogni  particella,  che  polla  ad  elfo  rife- 
rirli, come  in  quel  luogo  del  Bocc.  g.  5.  n.  9, 
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Il  garzoncello  infermò  ) che  la  maire  iolo^ 
ro  fa  molto  y come  colei  , che  più  non  avea , e 
lui  amava  quanto  più  Jì  poteva  y tutto  V dì 
Jlandogli  dintorno  y non  rijlava  di  confortarlo . 
Vuol  dire,  che  colei  non  aveva  altri  figliuo- 
li, oltre  a quello,  e perciò  v’ è l’clliiTi,  e 
del  nome  figliuoli , e infieme  di  qualunque 
altra  parte,  che  fi  riferifca  a’ figliuoli. 

Elliffi  del  Verbo  finito.  Bocc.  Introd.  Il  che 
fe  dagli  occhi  di  molti  , e da'  miei  non  fojfe 
fiato  veduto  y appena  eh'  io  ardijfì  di  crederlo , , 

non  che  di  fcriverlo.  Qui  manca  il  Verbo  fu- 
ftantivo,  e il  fenfo  è;  appena  è,  ch’io  ar- 
diflì  &c.  E g.  8.  n.  6.  Maraviglia  y che  f e'  fia- 
to una  volta  favio . Cioè:  maraviglia  è.  Ma 
fopra  tutti  è vaghiflìmo  il  luogo  del  Pafia- 
vanti  f.  48,,  dove  l’Albergatore  di  Malman- 
tile  domandato  da  S.  Ambrogio  di  Aia  con- 
diviene,  rifponde  cosi  : io  ricco y io  fatto  y io 
bella  donna , ajiai  figliuoli  , grande  famiglia  p 
nè  ingiuria  , onta  , 0 danno  ricevetti  mai  da 
per  fona:  riverito  y onorato  y careggiato  da  tutta 
gente:  io  non  feppi  mai  che  male  fi  fofie  y o 
tr inizia  ; ma  fempre  lieto  , e contento  fono  vi- 
evutoy  e vivo.  V. 

Ellijft  del  verbo  infinito . Bocc.  g.  7.  n.  5.  E 
quivi  fpejfe  volte  infieme  Jì  favellavano  y ma 
più  avanti  per  la  folenne  guardia  del  gelofo 
non  fi  poteva.  Supplifci  fare.  E g.  io.  n.  g. 
Con  poche  parole  rifpofcy  impojfibtly  che  mai  ^ 
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fmt  beneftcj y e il  fu<^  valore  di  mente  gli  tifcif- 
fero.  Cioè  impnjpbil' ejjere . E a quello  capo 
fi  riduce  quel  modo  tofeano,  che  altrove 
abbiamo  addotto , cioè  andar  per  una  perfo- 
na»  o cofa,  perchè  v’ è elliffi  dell’ infinito  j 
c vuol  dire  andare  a chiamarla  » o prenderla - 

Ellifft  del  participio.  Bocc.  g.  9.  n.  i.  O /<r 
< efft  mi  cacciajj'er  gli  occhi  y 0 mi  traejjero  t 
''denti  y 0 mozzaffermi  le  maniy  0 face jf ermi  al~ 
cuno  altro  con  fatto  giuoco , a che  fare*  io  ? 
Supplirci  ridotto y o limile. 

ElliJJì  della  prepoftzione . E’  molto  frequen- 
te negli  Autori  Latini , ma  non  egualmente 
re’  Tofeani  ; ma  pure  non  ne  mancano  efem- 
pj.  E prima  gli  infiniti  mangiare^  berey  bec- 
care retti  dal  verbo  dare  Tempre,  o quali 
Tempre  lafciano  la  prepofirione  duy  purché 
fieguano  al  verbo  dare  immediatamente  , o 
almen  non  vi  Ila  avverbio  di  mezzo.  Bocc. 
g.  2.  n.  9.  Al  quale  il  Saldano  avendo  alcuna 
■volta  dato  mangiare , e veduti  i coflumi  di 
Sicurano  y che  fempre  a fervir  /’  andava , e 
giaciutigli y al  Catalano  il  dimandò.  E ivi  n.  7. 
Ordinò  con  colui  , che  a lei  ferviva , che  di 
vari  vini  meCcolati  le  defle  bere , il  che  colui 
ottimamente  fece . E g.  <5.  n.  2.  S’ avvisò , che 
gran  cortefta  farebbe  il  dar  lor  bere  del  /?/o 
buon  vili  bianco . E g.  9.  n.  6.  Kel  pian  di  Mtt- 
gnone  fu  un  buon*  uomo , il  quale  a*  viandanti 
dava  pe^  lor  danari  mangiare,  ebete.  Eg.J« 
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n.  I.  Lu/tngaìo  $ fagli  •vezzi  ) dagli  ben  da 
mangiare.  E g.  5.  n.  10.  Pareva  fur  P>aniA 
Verdiana  y che  dà  beccare  alle  ferp. 

Parimente  vojlra  mercè  , fua  mercè  y e al- 
tri sì  fatti  modi  altrove  accennati  ) conten- 
gono l’elliflì  della  prepoiizione  per. 

Può  dirli  ancora,  elfervi  Pel lìflì  della  pre-* 
pofizione  per , qualunque  volta  fi  ufa  che  in’ 
vece  di  perchè . Bocc.  g.  9.  n io.  Che  non  ti 
fa'  tu  infegnare  quello  incanì  e/imo  ? 

Similmente  fi  ufa  che  in  vece  di  nel  qua- 
le . Bocc.  g.  IO.  n.  9.  M..  Torello  in  quell'  abi- 
to y che  eray  con  lo  Abate  fe  n' andò  alla  cafd 
del  novello  fpofo . 

Elltjjt  dell'  avverbio  . Si  ufa  ne’  relativi  y 
tacendo  uno  degli  avverbj  di  corri  fponden- 
za . Dante  Inf.  cant.  2.  Al  Mondo  non  fur  mai 
perfone  ratte  A far  lor  prò  y ed  a fuggir  lor 
danno y Com*  io  dopo  coiai  parole  fatte.  Cioè 
talmente  ratte . Bocc.  Introd.  Ora  fofiero  ejjt 
pur  gid  dtfpofli  a venire  y che  veramente  y co- 
me Pampinea  dijìey  potremmo  dire  la  for tanti 
eJJere  alla  noflra  andata  favoregFÌante . Man- 
ca nel  principio  P avverbio  cori , e dovrebbe 
dire:  così  foffero  ejfi  &c 

Può  elfere  ancora  elliflii  di  uno  avverbio 
in  quel  modo  di  dire  ufato  dal  Boccaccio 
per  alTerire  una  cofa  molto  notabile  , cioè  : 
IO  dicoy  ed  è modo  tolto  da’  Franzefi,  oda* 
Provenzali.  Bocc.  g.  S.  n.  2.  Guarda  che  di 
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crtftty  che  •Doglia  ni/tty  io  dico  s'’ e'*  voi effe  Va^ 
fin  tnjlro  > non  che  altro  > non  gli  fia  detto  di 
no.  E ivi  n.  9.  E'  vi  fono  tutte  le  Reine  del 
mondo  ; io  dico  infino  alla  Schincbimurra  del 
Predio  Giovanni  . 

Ellijjt  dell'interiezione.  Di  quefta  abbiamo 
parlato  di  Copra  y dove  trattammo  delle  in- 
teriezioni, e portammo  efempj  di  : mifero  iwe, 
tuffo  me,  beato  luiy  e limili  modi,  ne’  quali 
fi  tace  l’interiezione. 

ElliJJt  della  congiunzione.  Si  ufa  di  rado. 
In  verfo  fi  tace  la  copula  e,  e alcuna  volta 
Tavverfativa  ma.  Petrar.  fon.  201,  Reai  na- 
tura , angelico  intelletto , Chiar'  alma , pronta 
vifta , occhio  cerviero  , Vrovidenza  veloce , 
alto  f enfierò  y E veramente  degno  di  quel  pet- 
to. Dante  Paradif.  cant.  4.  Ma  or  ti  t'  attra- 
verfa  un'  altro  puffo  Dinanzi  agli  occhi  tal , 
che  per  te  fteffo  Kon  «’  ufcirefli  y pria  farejli 
laffo  . Supplirci  : ma  pria  farejli  ór. 

La  congiunzione  che  fi  tralafcia , come  di- 
cemmo , mettendo  in  fua  vece  , non  fenza 
vaghezza,  la  particella  «o«,  e ciò  fi  fa  fin- 
golarmente  ne’  dubbj . Bocc.  g.  2.  n.  7.  Teme- 
va forte  y non  fopra  lei  /’  ira  fi  volgeffe  de* 
parenti.  E ivi  n.  9.  SuCpicòy  non  cojlui  in  al- 
cuno atto  P av effe  raffigurato . 

Elliffi  del  pronome,  /o,  e tu  fi  poflTono  li- 
beramente lafciare  , perchè  fi  rinchiudono 
chiaramente  nel  verbo.  Altri  pronomi  anco- 
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ira  fi  tacciono»  ma  con  gludicio,  efobrietà; 
Dante  Purg.  cant.  15.  Dijfr:  che  bai,  che  non 
ti  puoi  tenere  ? Ma  fe'  arenato  più , che  mez. 
za  lega  Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  av. 
a/olte , A guifa  di  cui  vino  , 0 fanno  piega  ? 
Cioè  ; a guifa  di  colui , cui  vino  &c.  Bocc. 
g.  IO.  n.  9.  Sperando,  che,  quando  che  fia,d$ 
ciò  merito  ci  debba  feguire . Cioè  quando  che 
ciò  fia  . 

Elltjjt  della  copula  , la  quale  fi  tralafcia*. 
talvolta  fra  gli  addiettivi  continuati . Bocc. 
g.  2.  n.  9.  Io  fono  la  mifera  fventurata  Zinevra  . 
E nella  Conci.  Continua  fraternal  dtmefii\ 
tanza  mi  ci  è parato  vedere,  c fentire, 

DEL  PLEOHAS  MO. 

PRequentifiìma  è nella  nofira  lingua  que- 
lla figura,  alla  quale  appartengono  i ri- 
pieni » de’  quali  abbiamo  già  copiofamentc 
trattato.  Aggiugnerenio  qui  alcuni  altri  mo- 
di di  quella  figura  praticati  dagli  Autori  del 
buon  fecolo . 

Il  replicare  fenza  neceflìtà  i pronomi  è af- 
fai frequente  ne’  buoni  Autori . Bocc  g.  io. 
r.  3.  Cornee bò  ogni  altro  uomo  molto  di  lui  fi 
lodt , io  me  ne  pojìo  poco  lodare  io . E g.  6. 
nel  princ.  Vatti  con  Dio;  credi  tu  faper  piti 
di  me  tu,  >,he  non  hai  ancora  rafeiutti  gli  oc- 
(hi  i E g.  3.  n.  I.  Elle  non  fanno  delle  fette 
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mite  le  fet  quello  ) cb'  elle  Jt  vogliono  elleno 
Jlefe  . 

Si  replica  la  prepofizione  con , ponendola 
innanzi  a meco  y tecoy  feco.  Bocc.  g.  3.  n.  8. 
Farete  pure  y che  domane , 0 V altro  dì  egli 
qua  con  meco  fe  ne  venga  a dimorare . E 
g.  8.  n.  IO.  Spero  d' avere  ajfai  buon  tempo  con 
teco  . Ninf.  Ficfol.  La  qual  y mentre  che  tu 
Jlarai  con  feco,  Sempre  come,  figliuola  le  farai . 

E'  frequente  prelTo  i Tofcani  il  pleonafnio 
nell’  aggiugnere  qualche  verbo  non  punto  ne- 
ceflario  al  fentimento , ma  per  proprietà  di 
linguaggio.  Ecco  i più  ufitati. 

Dovere . Bocc.  g.  i.  n.  2.  Rfcbiepe  i cherict 
di  U entro  y che  ad  Abraam  dovelfero  dare  il 
hattefimo.  Cioè  dejfero . E g.  2.  n,  5.  S' avvi^ 
sò  y quefla  donna  dovere  elTerc  di  lui  inna* 
morata.  Cioè  ejfere. 

Venire  cogl’  infiniti , co’  gerundi , e co’  par- 
ticipi . Boccacc.  n.  ult.  Il  che  qttando  venni  a 
prender  moglie , gran  paura  ebbt , che  non  m'in~ 
tervenijfe . E g.  8.  n.  5.  Tutto  il  venne  confi- 
derando.  E g.  i.  n 6.  Gli  venne  trovato  un 
buono  uomo.  Cioè  prefiy  confiderò y trovò. 

Andare  co’  gerundi  d’  altri  verbi.  Bocc. 
Introd.  A me  medefimo  increfce  andarmi  tanto 
tra  tante  miferie  ravvolgendo.  E ivi.  Van- 
no fuggendo  quello , che  noi  cerchiamo  di  fug~ 
gire . 
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DILLA  SILLESSI. 


QUefta  non  è molto  in  ufo  , ma  pur  fi 
trova  ne’  buoni  Autori  , e ne  abbia- 
mo  addotti  gli  efempj  nel  cap.  i.  di 

3uefto  libro  , dove  tiattammo  della  concor- 
anza  delle  parti  dell’orazione. 

DELL'  EHALLACE: 

y^Uefta  figura  è frequentiflìma  nella  no-' 
ftra  lingua  y di  cui  è proprietà  porre 
in  certi  cafi  una  parte  dell’  orazione 
per  l' altra  . 

L’ infinito  in  vece  del  verbale  alla  Latina  y 
come  vivere  per  vita . Bocc.  g.  8.  n.  9.  E da 
queflo  viene  il  noflro  viver  lieto*  che  voi  ve- 
dete . 

V addiettivo  in  vece  dell'avverbio.  Bocc.' 
> n.  2.  Or;t  tutto  aperto  ti  dico  y che  io  per  niu» 
na  cofa  lafcerei  di  Crijlian  farmi.  Cioh  aper- 
tamente. Eg.  2.0,5.  «f»  che  ajfai 

chiaro  conofco , come  io  ti  fia  poco  cara . E Pe- 
trar.  fon.  iió.  Chi  non  fa  come  dolce  ella 
fofpiray  E come  dolce  parla y e dolce  ride. 
Cioè  dolcemente. 

Il  participio  per  /’  infinito . Bocc.  g.  2.  n.  5; 
Fece  venire  fue  lettere  contraffatte  da  Romay 
c fece  veduto  a*  fuoi  fudditt  > tl  Papa  per 
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'quelle  aver  feco  dìfpenfato  dì  poter  torre  aU' 
tra  moglie  . Cioè  fece  vedere . 

Il  preterito  determinato  in  vece  dell'  inde- 
terminato  dell' indicativo . N0v.ant.g5.  Io  an» 
dava  per  grande  hi  fogno  in  fervigio  della  mia 
donna  y e il  Re  fu  giunto  y e dijìe  : Cavalie- 
re y a qual  donna  fé'  tu?  Cioè  giunfe.  Bocc. 
g.  2.  n.  5.  Alzata  alquanto  la  lanterna  y eb- 
ber  veduto  il  cattivel  di  Andreuccio  . Cioè 
veddero.  Buonarroti  cical.  1.  Avvifandomi  y 
qualche  f compiglio  nel  vicinato  ejfer  dovuto 
juccedere  y alla  fineflra  affacciatomi  ebbi  ve- 
duto duey  che  &c.  Cioè  veddi. 

Il  congiuntivo  per  l'indicativo  . Bocc.  g.6. 
in  princ.  Vedi  bejlia  d'  uomo  y che  ardifce  y do- 
ve io  fìHy  a parlare  prima  di  me . Cioè  fono  y 
perchè  Tindaro  voleva  rifpondere  allora  alla 
Reina ) prefente  la  Licirca>  che  parlava. 

Il  preterito  in  vece  del  prefente  dell'  indi-^ 
tativo . Bocc  g.  7.  n.  7.  Anichino  gittò  un  gran- 
dijjìmo  fofpiro , La  donna  guardatolo  dijfe  : che 
averti  Anichino  ? Duolti  con  y che  io  ti  vìnco  ? 
Cioè  che  hai?  E g.  7.  n.  9.  Or  che  averti',  che 
fai  cotal  vifo.  Lo  rteflb. 

L*  imperfetto  per  lo  trapaflato  del  fog.’ 
gìuntivo,  maniera  ufata  molto  dagli  antichi, 
Nov.  ant.  94.  Alzò  quefli  la  fpada , e fedito 
l'  avrebbe , fé  non  forte  uno  , che  flava  ritto 
innanzi , che  lo  tenne  per  lo  braccio . Cioè  non 
fojfe  fiato»  £ g.  8.  o.  7.  E fe  non  forte,  eh* 
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egli  era  giovane , e fopravvenìva  il  calda  , 
eglt  avrebbe  avuto  troppe  da  fnjlenere . Cioè 
non  fojj'e  flato. 

L’imperfetto  per  1’  indeterminato  dell’ot- 
tativo. Bocc.  n.  I.  Egli  fono  flate  ajfai  volte 
il  dì  y che  io  vorrei  pili  tofto  ejjere  flato  mor~ 
to  y che  vivo  y veggendo  i giovani  andare  die^ 
tro  alla  vanita.  Cioè  avrei  voluto. 

Un  verbo  per  uno  avverbio . Bocc.  g.  8.  n.  9. 
Sie  pur  infermo  y fc  tu  fai  , che  mai  di  mio 
tnefliere  non  ti  torrà  un  denajo . Cioè  quan~ 
tumlibet . 

Un  verbo  per  una  interiezione . Bocc.  g.  9. 
n.  IO.  Se  m’  ajuti  Iddio , tu  fé'  povero , ma 
egli  farebbe  mercè  y che  tu  fojfi  molto  più.  E 
g.  5.  n.  IO.  Se  Dio  mi  falvi  y di  così  fatte 
femmine  non  fi  vorrebbe  aver  mifericordia  . 
Quelli  modi  hanno  forza  d’interiezione  di- 
notante paflione . 

Simile  è la  frafe  : Iddio  il  dica  per  me  y 
equivalente  ad  interiezione  ammirativa  y o 
efaggerativa . Bocc.  g.  2.  n.  io.  Come  egli  mi 
conciy  Iddio  vel  dica  per  me.  E g.  7.  n.  i.  Una 
di  quelle  Romite  y eh'  è pur  y danni  mio  y la 
piK  finta  cofay  che  Iddio  tei  dica  per  me. 

Polfono  in  qualche  fenfo  appartenere  all* 
enallage  i verbi  y i quali  da’  Tofeani  ele- 
gantemente fi  adoperano  in  vece  de’  verbi 
propri  y benché  in  ciò  TpelTo  intervenga  fi- 
gura non  gramaticale.  Non  pochi  ne  abbia- 
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mo  addotti  nelle  appendici  agli  ordini  de* 
verbi  j ne  addurremo  qui  alcuni  altri  a be« 
ncfizio  degli  ftudiofi. 

Avere  per  riputare.  Bocc.  n.  r.  Gli  diede 
la  fua  benedtzione  > avendolo  per  fuHttjJìmo 
uomo . 

Avere  per  ritenere . Bocc.  g.  2.  n.  4.  Dijf  ? 
alla  buona  femmina  > che  più  di  cajja  non  ave- 
va bifo£nOì  ma  cbey  fe  le  piacejje  y un  facco 
gli  donajicy  e aveflcfi  quella. 

Avere  per  intendere  y 0 fapere . Bocc.  g.  4. 
n.  9.  Donna  y io  ho  avuto  da  lui  y cb'  egli  non 
ci  può  eJJere  di  qui  domane  . Gio.  Vili.  Per 
lettere  di  noflri  Cittadini  degni  di  fedey  cb'  e- 
rana  in  que'  paefi  ) s’  ebbe  y come  a Sibaftiit 
piovveno  grandijjìma  quantità  di  vermini. 

Avere  per  procacciare.  Nov.  ant.  54.  Che 
ordinò  quefla  gentildonna  ? Ebbe  uno  cavallo  » 
e da'  fuo'  fanti  il  fece  vivo  fcorticare  . 

Fare  per  proccurare.  Bocc.  g.  4.  in  princ. 
Deh  fe  vi  cal  di  me  y fate  y che  noi  ce  ne  me- 
niamo una  colaftù  di  quefte  papere . 

Fare  fi  ufa  in  luogo  di  verbo  precedente 
nel  difcorfo,  e che  altri  non  vuol  replicare, 
c ha  la  forza  del  medefimo  verbo  . Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Cori  lei  poppavano' y come  la  madre 
avrebber  fatto . Cioè  avrebber  poppato . E g.  4, 
n.  8.  Tu  diventerai  molto  migliore  y e più  co- 
ftumatOy  e più  da  bene  là  y che  qui  non  fare- 
fii.  Cioè  dtventcrefii , Eg.ó.  n.  8.  Per  certo 
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W.  Gerì  mi  munii  pure  a te.  Al  qual  Cifli 
rifpofe:  per  certo  ^ jìgliuol ^ non  fa.  Cioè  no/l 
ti  mandi  a me. 

Farfi  per  tfporgerft  y o affacciar^ . Bocc. 
g.  2.  n.  4.  Fattafi  alquanto  per  lo  mare  y il. 
quale  era  tranquillo  y e per  gli  capelli  prefa^ 
loy  con  tutta  la  caJJ'a  il  tirò  interra.  É n.  5. 

La  Vide  in  capo  della  /cala  farfi  ad  afpettar~ 
lo.  E g.  n.  3.  Hò  pojio  farmi,  nè  adufcio% 
nè  a finejlra . 

Farfi  con  Dio  per  re  fi  are  , o andar fene» 

Bocc.  g.  7.  n.  ro.  Meuccio  fatti  Con  E>io , che 
io  non  pnjjo  più  jlare  con  teco . Franco  Sacch. 
nov.  157.  Fatevi  con  Dio,  e di  me  non  fate 
ragione  . 

Farfi  a credere  per  Tempi icemente  credere. 

Bocc.  Introd.  Facendoli  a credere , che  quello 
a lor  fi  convenga  , e non  fi  dtfdtca  , che  alle 
altre . Alti 

Rendcrfi  monaco,  o frate  per  vcftir  l’abi-  ?• 
tO  d’ alcuna  Religione  Gio.  Vili.  1.2.  0.14. 
n.  2.  Ed  elli  fi  rendéo  Monaco  in  San  Marco 
in  Sanfogna . 

Portare  in  pace  per  Sopportare . Bocc.  g. 
n.  7.  Ma  faiy  che  è?  portatelo  in  pace. 

Portare  per  efigere . Bocc.  g.  io.  n.  6.  rem- 
nero le  due  giovanetto  in  due  giubbe  di  zen- 
dado bellijjtmey  con  due  grandiffìmi  piattelli, 
d'  argento  in  mano  pieni  di  varj  frutti  y fecoum 
dofbè  la  Jlagione  portava , 
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Starei  o recarfi  carie fe  per  tenere  le  mani 
al  petto . Boccacc.  g.  8.  n.  9.  Sempre  tremando 
tutto  i fi  recò  colle  mani  a ftar  cortefe.  Fran- 
co Sacch.  n.  15Ó.  E detto  quejloy  e fatto  y re- 
candofi  cortefe,  difie. 

Kecarfi  ubbia  per  avere  ubbia . Franco  Sacch. 
r.  48.  Per  dtlungarfi  dal  morto , e fuggir  /’  ub- 
bia , che  fempre  fi  recava  de'  morti, 

All’enallage  riduconfi  alcuni  nomi,  che  in 
vece  d’altri  fi  ufano. 

Santa  ragione  vai  molto.  Bccc.  g.  7.  n.  S. 
battutala  adunque  di  Canta  ragione. 

Bella , vecchia  aggiunto  a paura  vai  gran- 
de . Bocc.  g.  8.  n.  2.  Per  bella  paura  ,fi  rap- 
pattumò con  lui.  Pulci  Morg.  cant.  5.  ft.  38.  E 
fece  a tutti  una  vecchia  paura. 

Solenne  l’ufa  il  Bocc.  per  grande,  eccel- 
lente, o magnifico,  e l’aggiugne  a dono, 
convito,  uomo,  giucatore,  bevitore,  vino  &c. 

Fatto  per  uomo , perfonaggio  &c.  Bocc. 
n.  7.  Qualche  gran  fatto  dee  ejfer  cojlui , che 
ribaldo  mi  pare. 

DELL*  IPERBATO, 

Cinque  forte  d’iperbato  difiinguono  i Gra- 
matici,  delle  quali  tratteremo  qui,  ma 
con  brevità. 

La  prima  fi  è l’ anaflrofe  , cioè  trafpofi— 
2ione,  cd  è,  quando  una  voce,  che  dovreb- 
be 
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bc  (lare  avanti  » fi  mette  dopo . N’  è pieno 
il  Boccaccio.  G.  8.  n.  5.  in  princ.  £'  e'ia.  tunto 
da  ridere^  che  io  la  ^\ìx  dirò  E nel  fine  della 
giornata  : Madonna  » io  non  fo  come  piacevole 
Rema  noi  avrem  dt  vot  y ma  bella  la  pure 
avrem  noi . E in  altri  luoghi  fenza  fine,  nell* 
imitare  i quali  molta  circospezione  ufar  li 
vuole. 

Il  mettere  il  fuftantivo  in  mezzo  a due  ad* 
diettivi  fu  molto  ui'ato  dal  Boccaccio.  G.  2. 
n.  6.  Vedevi  due  cavrioh  , forfè  il  d)  mede  fi- 
mo natiy  i quali  le  parevano  la  più  dolce  co* 
fa  del  mondo  y e la  più  vezzofa.  E g.  4.  n.  2. 
Ih'  uomo  dt  federata  vita  , e di  corrotta  , il 
quale  fu  chiamato  Berto  della  Muffa.  E ivi 
n.  6.  A piè  di  una  belliflìma  fontana,  e chia- 
ra , che  nel  giardino  era , a flarfi  fé  «’  andò , 

La  feconda  è la  tme/i , e fi  fa  col  dividere 
una  parola  in  due , e intramezzarla  di  un'  al- 
tra parola . Di  ciò  abbiamo  addotti  efempj 
nel  decorfo  dell’  Opera , come  quello  : acciò 
fol amente  che  conofeiate  ; acciò  dunque  che  per 
ignoranza  &c  , e fimili.  Abbiamo  ancora  nota- 
to , che  gli  avverbi  non  fi  fpezzano , fe  non  fe 
quando  la  prima  parte  dell’avverbio  ha  fen- 
fo  d’ intero  avverbio  : così  il  Boccaccio  dice  : 
forte  y e vìtup ero f amente  ; c ’l  Pallavanti  : pri- 
ma y e principalmente  y perchè  forte  y e prima 
vagliono  lo  fteflb,  che  fortemente  y c prima- 
mente , Non  gi4  cosi  può  dirli  di  quegli  Aron- 
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camcnti,  che  udiamo  talvolta:  fama,  e 
flamente  ; chiara , e dijlintamente , e altri  si 
fatti  ) perchè  quel  fama , e quel  chiara  di 
per  fe  fono  nomi,  non  avverbj. 

La  terza  fi  è la  parentefi^ch'  è l’interrompi- 
mento  d’ alcun  brieve  periodo,  fenza  il  quale 
può  ftare  il  rimanente  dell’orazione,  e che 
nella  fcrlttura  fi  racchiude  il  più  delle  volte  tra 
due  lineette  curve.  Bocc.  nell’Introduzione. 
A quejla  brieve  noja  ( dico  brieve  in  quanto 
in  poche  lettere  fi  contiene  ) feguirà  prefìa~ 
mente  la  dolcezza,  e il  piacere. 

Il  comun  fentimento  de’  migliori  Grama- 
tìci  fi  è,  che  le  parentefi  non  debbano  efiè- 
re  molto  lunghe,  nè  troppo  fpeflb  adoperate  » 
ficchè  non  fieno  di  noja  a chi  legge,  o afcol- 
ta,  nè  tolgano  la  chiarezza  al  difcorfo. 

Quando  l’interrompimento  è molto  breve* 
fi  mette  tra  due  virgole,  lafciandó  i fegni 
della  parentefi,  come  infegna  il  Salviati  av. 
vert.  p.  1. 1.  g.cap,  4.  partic.  23.  Bocc.  Fiamm. 
C.4.  n.  25.  Io  oppnji  le  forze  mie,  come  Iddio 
fa  , quanto  io  potei  . 

La  quarta  è la  pnchifì , cioè  confulTonc 
di  coftruzione  nel  periodo  ; e la  quinta  fi  è 
l’ anacoluthon , ed  è quando  fi  pone  qualche 
cafo,  per  così  dire,  in  aria,  e fenza  filo 
di  coftruzione.  Di  quelle  due  figure  non  man- 
cano efempj  e ne’  Latini , e ne’  nollri  Au- 
tori, ma  non  fi  vogliono  iramitare,  elTendo 
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anzi  errori,  che  no.  Lafclò  fcritto  un  va- 
lentuomo, quefte  figure  cflere  pretefti  inven- 
tati da’  Gramatici  per  ifcufarc  i falli  , ne* 
quali  fono  talvolta  incori!  per  umana  fiac- 
chezza anche  i più  celebri  Autori . 

DELLE  PARTICELLE,  E DEGLI  AFFISSI. 

LAfciando  adunque  ftar  le  fuddctte  cofe,  per 
compimento  di  queft’Opera  parleremo  del- 
le particelle , e degli  affifli , poiciachè  già  gli 
affilfi  appartengono,  come  vedremo,  all’  iper- 
bato, e vi  polTono  appartenere  anche  le  par- 
ticelle fpiccate,  fecondo  la  loro  varia  col» 
locazione.  E tanto  più,  che  avendo  noi  ad- 
dotte al  loro  luogo  le  particelle,  e accen- 
nati ancora  gli  affili! , ficcome  cofe  di  grand* 
ufo  nella  lingua  Tofcana,  farà  utile,  epref- 
fochè  necelTario  il  darne  più  piena  notizia: 
e tornerà  bene  il  darla  ordinatamente , c tut- 
ta in  una  volta,  perché  faccia  maggiore,  c 
più  diftinta  impreffione. 

Dodici  adunque  fono  le  particelle  della 
lingua  Tofcana,  che  il  Varchi  chiama  pro- 
nomi , perchè  fi  ufano  co’  verbi  in  vece 
de’  pronomi.  Sei  poflbno  chiamarli  pronomi 
primitivi,  cioè  mi,  ti,  fi,  ci,  vi,  ne,  per- 
chè » come  a fuo  luogo  abbiamo  veduto, 
fi  adoperano  in  forza  di  tali  pronomi.  Le 
altre  fei , cioè  la,  le,  li,  lo,  il,  le,  che 
fono  voci  degli  articoli , fi  chiamano  dal  Var- 
chi 
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chi  pronomi  relativi  in  quefio  fenfb  y pcrchJ: 
fi  riferifcono  a cofa  già  nominata,  e che 
altri  non  vuol  replicare.  Cosi  il  Petrarca 
canz.  4.  4.  parlando  di  Madonna  Laura , di> 
ce  : Poi  la  rividi  in  altro  abito  folUy  Tal  eh'  io 
non  la  conobbi.  Quel  la  fi  riferifee  a M.  Laura. 

Nell’accozzamento  delle  particelle  primi- 
tive colle  relative  ci  ha  molta  diverfità  fra 
l’ufo  degli  antichi,  e quello,  eh’ è più  co- 
mune fra’  moderni.  Gli  antichi,  non  già  per 
licenza,  ma  per  ufo  collante  del  miglior  fe- 
colo  , ponevano  i pronomi  relativi  innanzi 
a’  primitivi , dicendo  ; io  il  vi  dirò  ; voi  la 
mi  donerete;  il  ti  recherò  ^ efimili,  de’ quali 
è fuperfluo  addurre  efempj , effendo  cofa  no- 
tifima . I moderni  foglion  dire  : Io  ve  lo  di» 
rò  ; voi  me  la  donerete  ^ io  te  lo  recherò  &c. 
Non  fo  da  qual  delle  due  parti  ftia  l’ iper- 
bato , nè  quale  de’  due  accozzamenti  fia  il 
naturale.  Non  dee  condennarfi  l’ufo  de’ mo- 
derni, ma  nè  pur  quello  degli  antichi  è da 
fuggirli,  del  quale  non  pochi  moderni,  non 
fenza  vaghezza,  fi  fervono. 

Le  fuddette  particelle  fi  pongono  fovente 
alla  fine  de’  verbi,  e ad  elfi  fi  affiggono,  e 
allora  fi  chiamano  affiffi,  come  abbiamo  più 
volte  nel  dccorfo  dell’Opera  accennato. 

Gli  affiffi  altri  fono  feempj,  altri  doppj . 
Gli  feempj  fono  quelli,  ne’  quali  fi  affigge 
al  verbo  una  fola  delle  fuddette  particelle, 
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come  amalo  t prendila  &e.  I doppi  fon  quelli  i 
re’  quali  fi  affiggono  al  verbo  più  particelle. 
Così  fe  vorremo  rendere  affiflì  gli  accozza- 
menti di  particelle  Copra  addotti  inefempio» 
fecondo  gli  antichi  diremo  così  : dirollovi,  io- 
rieretelami  y recherolloti  : e fecondo  i moderni 
così  ; dirovvelo  y doneretemela  y recberottelo . 

Ma  intorno  agli  affiflì  è da  oflervarfi  una 
regola  del  Bembo  1.  part.  27.  cioè  che 
quando  nel  difeorfo  ci  è corri fpondenza  di 
due,  o più  pronomi  fra  fc,  non  fi  debbono 
ufare  nè  affiflì,  nè  particelle,  ma  fi  hanno 
«I  porre  i veri  pronomi,  ficchè  fi  rifpondano. 
Così  il  Petrar.  fon.  g.  difle;  Ferir  me  di  faet-t 
la  in  quello  flato  y E a voi  armata  non  mo- 
Jlrar  pur  V arco  . Se  detto  aveflc  ferirmi 
avrebbe  tolta  la  corrifpondenza  dì  me  y e di 
voi.  E per  la  ftefla  ragione  fon.  201.  difle r 
eli  occhi  y e la  fronte  con  fembiante  umano  Ba- 
tiolle  sì  s che  rallegrò  ciafeuna  , Me  empii 
d' invidia  V atto  dolce , e flrano . 

Si  noti  ancora , che  talvolta  l’ affiflb  lì 
toglie  dal  fuo  verbo,  e fi  pone  innanzi  a 
un’  altro  verbo , che  non  è fuo , per  pro- 
prietà di  lingua.  Boccaccio  g.  2.  n.  lo  gli 
credo  per  sì  fatta  maniera  rifcaldare  gli  orec- 
chi y eh'  egli  più  briga  non  ti  dard . E g.  io. 
n.  7.  Se  voi  dicefle  , eh'  io  dimorajjt  nel  fuo- 
co y credendovi  io  piacere,  mi  farebbe  diletto  . 

Rimane  il  dir  qualche  cofa  di  due  affiflì 
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pronominali  t che  ha  la  lingua  Tofcana  « è 
che  polTono  ufarfi  di  per  fe , e anche  affig* 
gerfi  a*  verbi , e fono  fltele , e gliene . 

Gliele  comporto  di  gli,  e dì  le,  frappo- 
ftovi  per  miglior  Tuono  Ve,  Tempre  indecli- 
nabile) fìgnitica  il  dativo ) e l’accufativo  Tìn- 
gulare)  e l’accuTativo  plurale  in  amendue  ì 
generi.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Piena  di fttz,z,a  gliele 
tolfi  di  mano  ) ed  bolla  recata  a voi , acctocm 
cbè  voi  gliele  rendiate  . E g.  2.  n.  9.  Portò 
(erti  falconi  pellegrini  al  Saldano  , e prefen- 
togliele. 

Gliene  comporto  di  gli , e di  ne  , per  mi- 
glior Tuono  Rapportavi  l’e,  ha  la  forza  > e 
quali  lo  rteflb  lignificato  di  gitele.  Nov.  ant. 
59.  Giunto  Ipocras  , trovando  la  madre  morta, 
gliene  dolfe  duramente.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Io 
per  me  non  intendo  di  più  comportargliene  , 
anzi  rie  gli  bo  io  bene  per  amor  di  voi  fojferte 
troppe.  E g.  2.  n.  6.  Amenduni  gli  fece  pigliare 
a tre  fuoi  fervidori  , e ad  uno  fuo  cajlello  le- 
gati menargliene  . 

Per  ultimo  non  è da  tralafciarfi  una  olTcr- 
vazione  del  Cardinal  Nerli  il  vecchio  intorno 
all’  ufo  degli  affilfi  portata  dal  Salvini  Prof. 
ToTc.  p,  I.  f.  i8ó.,  ed  h,  che  il  verbo  coll* 
affilTo  fi  ponga)  o cominciando  il  periodo* 
o pure  dopo  la  particella  copulativa,  quan- 
do è andato  innanzi  altro  verbo  Tcnza  l’  af- 
filTo  , J>el  porre  affilTo  al  principio  del 
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periodo,  non  mancano  efempi  ben  noti,  e in 
copia.  Circa  gli  affifli  per  entro  il  periodo, 
r oflervazione  fi  riduce  a quello  punto , che 
quando  vi  fono  due  verbi  corredati  di  parti- 
celle, uno  dietro  l’altro,  torna  meglio,  e 
rende  miglior  (uono,  lafciare  il  primo  verbo 
fciolto,  e del  fecondo  fare  affilio.  Adduce  il 
Salvini  1’  cfempio  del  Boccaccio  g.  6.  n.  4. 
Avendo  una  gru  ammazzata , la  mandò  ad  un 
fuo  buon  cuoco  y e s)  gli  mandò  ^ dicendo  y che 
a cena  rarroftiffe,  e governalTela  bene.  Si 
offervi  che  il  fare  affilio  folamente  il  primo 
verbo  non  renderebbe  buon  Tuono  : che  a centi 
arrojlijfela  y e la  governajfe  bene  ; e nè  pur 
tornerebbe  bene  il  fargli  amendue  affifli  : che 
a cena  arrojiijj'elay  e governacela  bene . E mi 
fovviene  di  un’altro  efempio  del  Boccaccio, 
che  conferma  quella  oflervazione,  ed  è g.  2. 
n.  IO.  Di  dì  y e di  notte  ci  fi  lavora,  e bat- 
tecifi  la  lana . Sicché  e per  quello , e per 
altri  modi,  che  cadono  per  mano  nel  com- 
porre,  è bene  confultare,  e l’orecchio,  e la 
pratica  de’  valenti  macllri. 
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ED  OSSERVAZIONI 

Della  Lingua  Tofcana . 

LIBRO  TERZO 

Velia  maniera  di  fronumiare  j e di 
fcriuer  tofcano  • 

CAP.  I. 

Vel  valore  i e della  pronunzia  delle  lettere  i 

Le  vocali  fi  pronunziano  come  quelle  dell* 
Alfabeto  Latino  > falvo  che  l’ E , e l’ O » 
prcflTo  a’Tofcani,  hanno  ciafcuna  due  diverft 
fuoni)  l’uno  largo,  ed  aperto,  l’altro  (fret- 
to, e chiufo.  L’E  aperto  fi  fente  in  menfuy 
remO’i  lo  ftretto  in  refe y cena;  l’O  aperto  in 
botta y il  chiufo  in  botte. 

Circa  le  confonanti , avendo  noi  maggior 
copia  di  elementi,  che  di  lettere,  di  una  me- 
defima  confonante  , o della  fieiTa  unione  di 
due  confonanti  damo  coftretti  a fervirci  per 
rilevare  più  fuoni. 

Il  C P adoperiamo  per  due  forte  di  fuoni  : 
perchè  pollo  innanzi  alle  vocali  AOV  ha  il 
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Tuono  afpro,  e fpiccato,  come  incapo,  cotu. 
ca,  cura:  e avanti  alle  vocali  E>  o I ha  il 
Tuono  lene,  o impaniato,  come  in  cera,  ci- 
bo . E quando  occorre  di  far  fare  quell’  ulti- 
mo fuono  al  C avanti  ad  A O V , vi  fi  frap- 
pone un  I , che  ne  raddolcifca  l’ afprezza  , 
come  in  ciafcuno,  ciotto,  ciuffo.  E per  fare, 
che  il  C abbia  il  fuono  afpro  avanti  E I , vi 
fi  frappone  l’H,  come  in,  cheto,  trabocchi. 
Or  quello  C H pollo  innanzi  all’  I può  ave- 
re due  forte  di  fuoni , V uno  rotondo , coma 
in  fianchi,  flecchi , fiocchi  ; l’altro  fchiaccia- 
to,  come  occhi,  orecchi,  chtave . Quattro  re- 
gole dà  il  Buommattei  per  conofcere,  quan- 
do il  Chi  prelTo  a’  Tofcani  lì  pronunzj  ro- 
tondo , e quando  fchiacciato . La  prima  lì  è , 
che  il  pronome  chi,  con  tutti  i fuoi  compo- 
ni; chiunque,  chicche fia&c.  è fchiacciato.  La 
feconda,  che  le  voci,  le  quali  cominciano 
dalla  fillaba  chi,  fono,  anche  ne’  compolli, 
fchiacciate  , come  chiamare  , richiamo  , chi^ 
tiare  , inchinare  . La  terza , che  le  voci , le 
quali  nel  lìngulare  fìnifcono  in  chi  con  dit- 
tongo , fono  in  ambedue  i numeri  di  fuono 
fchiacciato  , come  vecchio , vecchi  : purché 
però  non  abbiano  la  S innanzi  al  dittongo, 
perchè  in  tal  cafo  lì  pronunziano  rotonde  , 
come  mafchio, ma fchj . La  quarta,  che  quelle 
voci  , le  quali  nel  numero  del  meno  non 
hanno  in  fine  il  dittongo,  e nel  numero  del 
£e  z più 


più  finifcono  in  chi  y fi  pronunziano  roton- 
de y come  Mattana  y Monarchi . 

La  G ha  parimente  due  fuoni  ; 1’  uno  ro- 
tondo avanti  A O V y come  in  gallo  y gota  , gu~ 
jh\  l’altro  dolce  avanti  Ely  come  in 
giro . E per  diffalta  di  proprio  carattere  > 
quando  vogliamo  y che  la  G abbia  fuono 
dolce  avanti  A O V y le  pogniamo  dopo  un’ 
I y come  in  giallo  y giogo  y giuflo  : ficcome 
quando  ha  ad  aver  fuono  rotondo  avanti  » 
Ely  le  aggiugniamo  l’H,  come  in  gheroncy 
ghiro . 

Due  fuoni  fimilmente  ha  il  G H y fe  dopo 
ne  fiegue  l’I;  1’  uno  rotondo  y fchiacciato 
l’altro.  Il  Buommattei  alfegna  fopra  ciò  due 
regole.  La  prima  fi  è y che  quando  il  ghi  è in 
principio  di  parola  con  dittongo  y ha  fuono 
fchiacciatoy  e il  ritiene  ancor  ne’  compofti> 
come  ghiado  y agghiadare:  e fe  è fenza  dit- 
tongo ha  il  fuono  rotondo  y anche  ne’ compo- 
ni, come  ghigno y fogghignare . La  feconda, 
che  le  voci,  le  quali  terminano  in  ghi  con 
dittongo,  fi  pronunziano  fchiacciate  in  ambe- 
due i numeri,  come  vegghiay  vegghie  : e 
quelle,  che  nel  numero  del  meno  finifcono 
fenza  dittongo,  e nel  numero  del  più  ter- 
minano in  gbiy  hanno  fuono  rotondo;  cosi 
intrigo  ha  nel  numero  del  più  intrighi  di  ro- 
tonda pronunzia. 

GLI  ha  parimente  due  fuoni)  l’uno  duro) 

l’ al- 
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l’altro  molle.  Due  regole  fopra  ciò  (tabi- 
lifce  il  Buommattei.  La  prima  che  i prono- 
mi egli^  eglino  y quegli  y e il  pronome,  e 
articolo  gliy  e da  le  folo  , e ancor  quando 
è affilTo,  come  dagli  y agliy  concedegli  y fono 
di  molle  pronunzia.  La  feconda,  che ^//‘ con 
dittongo  ha  fuono  molle,  anche  nel  plurale, 
o in  perfona  diverfa  di  verbo  , come  vaglio  y 
vagli y voglio  y vogli . Fuori  di  quelli  caT\  glt 
ha  duro  fuono,  come  \n‘ Angli  y negligenza  y 
c limile  a quello,  che  ha  avanti  le  altre 
vocali,  come  in  gladiatore y negletto  y glorio- 
fo.  E qui  è da  notarli  l’errore  di  coloro,  i 
quali  fcrivono  l’ articolo  gli  apoftrofato  avan- 
ti le  parole  , che  cominciano  da  vocale  di- 
verfa dall’I,  gl' amori y gV  abuji  &c.y  doven- 
doli fcrivere  diftefo,  gli  amori y gliahupy  al- 
trimenti lì  dovrebbe  pronunziar  duramente  , 
dicendo;  glamoriy  glabuji  &c. 

G N non  ha  prelTo  di  noi  quel  duro  fuo-' 
no,  che  ufano  gli  Oltramontani  nelle  voci 
Latine  magnus , dignus , dicendo  quali  macnusy 
dicnus  y ma  folamente  ha  quel  molle  fuono, 
che  in  Italia  fi  ufa,  come  in  degno y compagno, 

V H prelTo  i Latini  ferviva  per  afpirazio- 
ne,  cioè  per  ringagliardire  la  pronunzia  : on- 
de per  efempio  le  voci  habeoy  homo  clTi  Io 
pronunziavano  con  forza , e con  ifpignimen- 
to  di  fiato  : ma  noi , non  avendo  limili  pro- 
nunzie afpirate,non  ci  ferviamo  dell’ H 4 
E e 3 quell:’ 


qucft*  u(o . Due  ufi  però  ha  preflb  di  noi  1*H  ; 
I’  uno  di  mezza  lettera,  quando  la  pogniamo 
dopo  il  C,  o ’l  G per  rilevare  il  Tuono  ro- 
tondo ; l’altro  di  carattere  diftintivo  di  alcu- 
ne parole,  e per  tor  via  qualche  equivoco. 
Così  fecondo  il  coftume  comunemente  rice- 
vuto, e approvato  dall’Accademia  della  Cru- 
fea,  fi  pone  1’ H innanzi  alle  feguenti  quat- 
tro voci  del  verbo  fuftantivo,  e fcrivefi  ; ho 
per  difiinzione  da  o particella  feparativa  , o 
avverbiale  ; bai  per  toglier  l’ equìvoco  con 
ai  articolo  affilTo  al  fegno  del  terzo  cafo  ; 
ha  per  diftinguere  da  a prepofizione:  e han- 
no y perchè  col  nome  anno  fcambiar  non  fi 
poffa.  Nelle  altre  parole,  ficcome  l’H  nulla 
opera,  così  inutilmente  fi  fcrive. 

La  S ha  due  Tuoni  ; il  primo  più  gagliar- 
do, come  in  cafay  ajfe , fpirito  ; 1 altro  più 
rimelTo,  come  in  rq/i,  jfofay  accufuy  fden- 
tato , /venato . 

La  Z ha  due  principali  Tuoni,  uno  gagliar- 
do , come  in  prezzo , carezze , zana , zio  ; 
l’altro  alquanto  rimelfo,  come  in  vezzo y or- 
zo y zanzara , zelo . Se  la  Z è tra  due  voca- 
li, delle  quali  la  feconda  non  fia  I con  dit- 
tongo, ha  Tuono  molto  gagliardo,  come  in 
pazzo  y carrozza , ammazzare  : che  Te  la  fe- 
conda vocale  è I con  dittongo,  la  Z fi  Tcri- 
ve  Teempia,  perchè  ha  men  gagliardo  Tuono, 
(onie  in  vizio ^ letizia y equinozio,  li  Terviifi 
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poi  in  queft’ ultimo  cafo  del  T in  vece  della 
Z,  fcrivendo  per  efempio  om/o«e,  citome- 
litamente  in  difufo. 

CAP.  II. 

DelV  Accento  j e dell’  Apojlrofo . 

L*  Accento  comunemente  prefo  è una  po- 
fa  y che  fa  la  voce  fopra  una  Jtllaba  ) mag- 
giare  di  quella  « eh'  ella  fa  nelle  altre . 

Due  fono  gli  accenti,  il  grave , c l’ acuto . 
Il  grave  è quello,  che  fi  fa  fopra  l’ultima 
fillaba , e fegnafi  con  una  lineetta  trafverfale 
dalla  finifira  alla  delira  di  chi  fcrive,  come 
in  andò)  aprìf  e fimili.  L’accento  acuto  è 
quello,  che  fi  fa  fopra  le  altre  fillabe,  e fe- 
gnafi con  una  lineetta  trafverfale  all*  oppo- 
llo  del  grave,  come  in  ffa^  balla , e altri  sì 
fatti . Il  fegno  dell’  accento  grave  fi  mette 
fempre  ; ma  quello  dell’  acuto  non  fi  fuol 
mettere,  e fi  lafcia  alla  diferezione  dì  chi 
legge  il  far  la  pofa  dov’ella  va:  fé  non  fé 
in  cafo,  che  potefle  nafeere  equivoco,  per- 
chè allora  fi  pone  l’accento,  come  per  efern- 
pio  nel  nome  frequentativo  fìropiedo , che  po- 
trebbe prenderli  per  lo  verbo  Jiropiccio  ; e ne- 

flì  efempli  di  fopra  gla^  ballai  che  feam- 
iar  fi  potrebbono  da  gid , balia , e in  altri 
molti  cali , che  non  di  rado  occorrono . 
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1 monogrammi»  come  /r»  e,  #»  o non  voj 
gliono  legni  fopra  capo,  non  potendoli  far 
in  dii  fc  non  una  fola  pota  ; fi  eccettua 
nondimeno  è terza  perfona  Angolare  del  di- 
nioilrativo  del  verbo  tjfere  ^ la  quale»  fe 
non  vi  fi  ponelfe  1’  accento  » potrebbe  pren- 
derli per  e congiunzione. 

I nionofillabi»  che  non  hanno  dittongo» 
come  Rci  /e»  /«,  qui-,  e gli  altri,  non 
fi  regnano  con  accento»  perche  dicono  il 
niedeiimo  a ellervi  , o non  elfervi.  Si  fegnano 
contuttociò  per  necellità  di  diftinzione  i fe- 
guenti  nionofillabi»  cioè  tO  nome  perditferen* 
za  da  iit  particella:  dà  terza  perfona  Ango- 
lare del  verbo  dure  » per  non  confonderla 
con  da  fegno  dell’ultimo  cafo  ; sì,  e //r  av- 
verbi » per  non  ifcambiarli  con  Jt  potenza  di 
verbo,  e con  da  articolo  ; nè  particella  nega- 
tiva» per  diftinguerla  da  ne  particella  riem- 
pitiva, o avverbiale;  lì  avverbio  di  luogo, 
per  riconofcerlo  da  li  articolo , o pronome  j 
e altri»  fe  pur  ve  ne  fono. 

Que’  monofillabi  » che  hanno  dittongo  » fi 
voglion  fegnar  coll’  accento  » perchè  altri- 
menti potrebbono  pronunziarli  col  dittongo 
fciolto:  e perciò  fcrivefi  : già,  ciò,  può,  ptè, 
e Amili. 

I Dittonghi  altri  fi  tolgono,  quando  vie- 
ne il  cafo  di  portare  più  oltre  l’accento,  e 
chiamanfi  dittonghi  mobili,  e fi  tolgono  per 

non 
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non  far  la  pofa  in  due  luoghi . Cosi  da  fnocit 
fi  forma  infocato;  da  tuono  tonare y e tonerà; 
c così  dilcorrendo . Altri  non  fi  tolgono,  ben- 
ché vada  oltre  l’accento,  e fi  chiamano  fer- 
mi . Così  piego  fa  piegare , piegherò  ; piano  fa 
pianijftmo  ; pieno  pienijjìnio  ; piovere  pioverà; 
fiato  fiatare  ; fiero  fierezz^a  ; mietere  mietito- 
re; pietà  ptetofo;  lieto  lietijjìmoy  ma  non  lie~ 
ttztay  e fimili. 

Fallando  all’  apofirofo  , diremo  elTere  un 
contrallégno  di  mancamento  di  lettera,  quan- 
do per  isfuggire  alcun  trillo  fuono,  o per 
maggiore  fpeditezza  togliefi  una  vocale,  talo- 
ra colle  fue  confonanti,  dal  fine  di  una  pa- 
rola, nel  qual  cafo  fi  (crive  accanto  all’ul- 
tima lettera,  che  rimane,  un  piccolo  c vol- 
to a ritrofo,  come  in  quelli  efemplj;  l'arte 
per  la  arte  ; que'  Signori  per  quelli  Signori, 


CAP.  III. 

Delle  fironcature  delle  filiale  i 

Quando  una  voce  non  capifee  tutta  inte- 
ra nel  verfo,  conviene  llrnnmrla,  e 
“^portare  il  rellante  al  capoverfo , che 
fiegue  ; e perciò  è d’uopo  dividere  la  voce 
fra  fillaba,  e fillaba:  e conviene  perciò  ben 
conofeere  a qual  fillaba  appartenga  qualun- 
que confonante,  per  non  metterla  fuor  di  fuo 
luogo } e dove  punto  non  rilevi . 
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• Tre  regole  fi  poflbno  afTegnare  per  tali 
fìroncamenti  > cavate  dal  Salvlni  Difc.  Acad. 
tom.  3.  difc.  31. 

Regola  prima  . Niuna  fillaba  dee  comin- 
ciarfi  da  due  medefime  confonanti)  come  da 
due//*,  da  due  //,  da  due  mm^  e va  difcor- 
rendo,  perchè  non  rilevano,  e la  prima  di 
elle  appartiene  alla  fillaba  antecedente.  Così 
la  voce  aJJ't  non  fi  compita  a-Jfe^  ma  aC-fe. 

Regola  feconda  . Non  dee  coniinciarfi  la 
fillaba  da  due  confonanti  diverfe , che  non 
rilevino;  così  la  voce  mente  non  fi  compita 
tne-nte  y perchè  nt  non  rilevano,  ma  men-te  , 
Che  fe  delle  due  confonanti  la  feconda  farà 
liquida,  ovvero  la  prima  farà  S , eh’  è let- 
tera alfa!  vivace,  potrà  la  fillaba  cominciare 
da  due , e nel  fecondo  cafo  anche  da  tre  con- 
fonanti, e rilevare  ottimamente,  come  fi  ve- 
de nella  voce  infraferitto,  la  quale  fi  com- 
pita così  ; in-fra-  fcritto  y e nelle  voci  degno  y 
figlio  y che  fi  compitano;  de-gno  y fi-gìto . 

Regola  terza  . Quando  una  fillaba  è già 
da  fe  perfettamente  fcolpita  , e ad  efla  fie- 
gue  una  confonante  , e una  vocale  , quella 
confonante  rileva  colla  feguente  vocale,  fo- 
pra  cui  vibra,  e non  appartiene  alla  fillaba 
antecedente . Così  la  voce  mora  non  fi  com- 
pita mor-ay  ma  mo-ra  y perchè  la  fillaba  mo 
è da  fe  dintornata,  e finita,  e quell’ r appar- 
tiene all’<^,  fopra  cui  getta  la  fua  vibrazione. 

Per 
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Per  ultimo  avverte  il  Salvini,  che  fareb- 
be bene  lo  sfuggire  di  finire  il  verfo  con  vo- 
ce apoftrofata , come  farebbe  per  efempio, 
fc  fi  fcriveffe  dell'amore^  facendo  in  ui) 
verfo , e amore  nell’  altro  . 

CAP.  IV. 

Dello  accrefeimento  delle  parole  ^ 

NElla  Lingua  Tofeana  fovente  fi  accre-' 
feono  le  parole  in  principio,  o in  fine, 
o per  togliere  l’afprezza,  che  nafee  dall’ in- 
contro di  alcune  confonanti,  o per  empiere 
r iato,  che  rifulta  dal  concorfo  delle  vocali, 
Eccone  le  regole  più  neceifarie. 

Regola  prima. 

Quando  la  parola  finifee  in  confonante,  c 
quella,  che  le  viene apprelTo,  cominci  da  S, 
a cui  feguiti  un’altra  confonante,  fi  accre- 
fee  la  feconda  parola  in  principio  d’un  I,  e 
talvolta  d’ un’ E,  per  raddolcirla  pronunzia. 
Boccaccio . Voi  mi  avete  colto  in  ifeambio  =: 
ninna  tofa  in  cafa  fua  durar  poteva  in  ifia- 
to  ~ Per  non  ifmarrirle , o /cambiarle , fece 
lor  fare  un  certo  fegnaluzzo  = Di  /coglia  in 
ifeogUo  andando , marine  conche  con  un  coltello 
dalle  pietre  /piccando , s'  avvenne  in  un  luogo 
fra  gli  /cogli  ripofìo  =z  Le  forze  della  penna 
fono  troppo  maggiori  , che  coloro  non  cftima- 
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ro  , che  quelle  con  conofamento  provato  non 
hanno  . 

Eccezione. 

I Poeti  non  di  rado  trafcurano  quefta  re- 
gola. Petrar.  Ricordtti  che  fece  il  peccar  no- 
Jlro  Prender  Dio^  per  fcamparne,  Umana  carne 
al  tuo  virginal  chtojho . Dante  : Perch'  io  m'  a- 
diri  ) Non  sbigottir , eh'  i'  vincerò  la  pruova . < 
Regola  feconda . 

Le  particelle  AEO  innanzi  a parola,  che 
cominci  da  vocale , fj  fogliono  talvolta  ac- 
crelcere  di  un  D;  e le  particelle  /«,  e in  fa 
In  limil  calo  fi  accrefeono  di  una  R . Bocc. 

Vi  cominciarono  le  genti  ad  andare  y e ad  ac- 
cender luììiiy  e ad  adorarlo  = Ed  ivi  prejfo 
correva  un  fiumicel  dt  vernaccia  — Senza  far 
motto  ad  amico  y od  a parente  y fuorché  ad  un 
fuo  compagno  y il  quale  ogni  cofa  fapeay  andò 
via  — Teibrett.  Brun.  Trovai  uno  fcolajo  Sur 
un  muletto  bufo . Segni  Stor.  Radunare  ogni 
mefe  la  banda  del  fuo  quartiere  in  fur  una 
piazza.  Abbiamo  ancora  prefib  gli  Antichi: 
benched  ella , ebed  egli , fed  egli  è troppo , ned. 
altro;  ma  oggi  non  fono  in  ufo. 

Regola  terza. 

I Poeti  accrefeono  talora  le  voci,  che  han- 
no l’accento  in  full’ ultima,  di  un’  E,  o di 
un’O,  per  far  più  fonoro  il  verfo.  Dante  ; 

In  che  vede  y Come  noflra  natura  a Dio  r’ u- 
nio  Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio , Che  ’« 

ver 


Digi' ■l’d  by  Googic 


.445 

ver  Jìnijlrct  con  fne  pìccio!e  onile  Piegava  /’  er- 
ba y che  'n  fua  ripa  ufcio  =:  l^oi  vigilate  nell* 
eterno  die  — Petrarca  : Come  fior  colto  langue  > 
Lieta  fi  dipartio,  nonché  fccura  — Che  qua  fi 
un  bel  fereno  a mezzo  ’/  die  Fer  le  tenebre  mie. 

CAP.  V. 

Quando  le  parole  fi  pnjjano  fcemare 
tn  principio . 

Sogliono  fccmarfì  non  di  rado  le  parole  in 
principio,  ma  con  le  feguenti  regole. 
Regola  prima. 

In  principio  fi  fcemano  le  fole  parole,  che 
cominciano  per  I feguito  da  una  di  quelle  tre 
liquide  LM  N.  Bocc.  g.  i,  n.  5.  Chi  'I /apra? 
egli  noi  faprd  per  fona  mai  =r  e Amet.  Se  me- 
de  fimo  mira^  qucifi  dubbio  tra  ’I  r/,  e ’l  no  di 
acquifìarla  = E g.  2.  n.  9.  Il  domandò , yV  lo 
’xnperadore  gli  uvea  queflo  privilegio  più , che 
a tutti  gli  altri  uomini  conceduto  — Traforier 
di  Madama  la  ’mperadrice  di  Cofìantinopoh  = 
di  /piccò  dallo  ’mbufio  la  tejla  ~ Lo  *ngan- 
natore  rimane  a'  piè  dello  'ngannato  Le  pa- 
role adunque,  che  da  altre  vocali  comincia- 
no, o che  dopa  la  prima  vocale  hanno  altre 
confonanti,  non  fi  accorciano,  nè  fi  dice  per 
efempio  : lo  'more  per  /’  amore  ; o patto  'norato 
per  patt'onorato  i o la  'dolatria  per  l' idolatria. 

Re- 
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Kegola  feconda. 

Perchè  pofla  farfi  tale  accorciamento,  la 
liquida  feguente  all’  I dee  avere  dopo  di  fe 
una  confonante  diverfa  ; onde  fe  aveffe  una 
vocale,  o pur  una  confonante  fimilc  a fe, 
non  potrebbe  farfi  1’  accorciamento . Si  noti 
l’ oflervazione  di  quella  regola  negli  efem- 
pli  della  regola  precedente . Non  può  adun- 
que dirli  : la  Hiade  per  /’  iliade  ; la  ’mitazione 
per  r imitazione;  fu  inabile  per  fu  inabile  z 
lo  alluminato  , lo  immortale , molto  innanzi  per 
V illuminato  y V immortale y molto  innanzi. 
Eccezione . 

Le  parole  innamorato  y innamorare  negli  Au- 
tori del  buon  fecolo  fi  trovano  talvolta  tron- 
cate. Dante:  Mano/lra  vita  fenza  mezzo  /pi- 
ra y La  fomma  beninanzay  e la  ^nnamora"::^  E 
parimente  la  voce  innalzare . Dante  ; Poiché 
innalzai  un  poco  piu  le  ciglia , Vidi  ’/  maejlro 
di  color y che  fanno. 

Regola  terza. 

Le  parole,  che  hanno  l’accento,  o pola 
in  fulla  prima  fillaba,  non  fi  troncano,  nè  lì 
dice  per  efempio:  lo'mpeto  per  V impeto;  la 
inclita  per  V inclita . 

Regola  quarta. 

Quando  la  parola  antecedente  finifee  in 
confonante,  la  fufleguente,  benché  abbia  ì 
requifiti  delle  regole  precedenti , non  fi  tron- 
ca, nè  fi  dice,  per  cagion  d’ efempio  ; per 

’vìpe- 
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*mpertOy  in  *n£egno  in  luogo  di  per  imperio^ 
in  ingeino. 


CAP.  VI. 

In  quanti  modi  posano  le  parole  fcemarfi 
in  fine. 

Le  parole  della  Lingua  Tofcana  finifcono 
tutte  in  vocale,  da  alcuni  pochi  mono- 
(ìllabi  in  fuori;  fo«,  «o«,  per y ed.  Quin- 
di è , che  rovente  , o per  togliere  alcuna 
afprezza  di  Tuono,  o per  rendere  più  conca- 
tenata, c robufta  l’orazione,  fi  troncano  le 
parole  in  fine,  e fegnanfi  di  apoftrofo,  che 
ne  dinoti  il  troncamento . Ma  ciò  fi  vuol  fare 
con  grande  avvertenza , olTervando  le  feguen- 
ti  regole. 

Regola  prima . 

Le  parole  ultime  de*  periodi , de’  membri  * 
e degl’ incili  non  fi  troncano,  perchè  la  voce 
in  elle  alcun  poco  fi  trattiene , non  potendoli 
in  Tu  una  parola  tronca  fare  agevolmente  la 
pofa . Eccezione . 

I Poeti  moderni,  e fra  quelli  il  Chiabrera» 
con  molta  vaghezza  finifcono  talvolta  i loro 
verfi  con  parole  tronche,  come:  «wor, //o/or, 
timor y e fimili.  Chiabr.  toni.  2.  canz.  34.  Mi~ 
fera  vergine  f Sue  membra  nobili  Belva  diven~ 
pero:  Ab  gran  dolori 
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Redola  feconda'. 

Le  parole,  che  hanno  l’accento  in  full* ul- 
tima, non  fi  troncano  , nè  fi  dice  per  efem- 
pio  : and'  in  villa  per  andò  in'  villa , ovvero 
far’  bene  per  farà  bene  . Più  tofto  fi  farà  il 
troncamento  della  prima  vocale  della  parola 
feguente,  dicendo  : andò  ’n  villa  ^ nel  qual 
cafo  la  vocale  ultima  della  prima  parola 
avrà  due  fegni,  cioè  l’accento  grave,  e l’a» 
poftrofo . 

Eccezione . * 

La  parola  che  con  tutti  i fuoi  compofti  , 
benché y perchè y e le  altre,  benché  abbiano 
l’accento  grave,  pure  fogliono  talvolta  tron- 
carli. Bocc.  Pregandol-jy  che  fe  per  la  falute 
di  Aldobrandino  era  venuto  y cW  egli  s’  avac^ 
eiajìe  — g.  8.  n.  4.  Bench'  ella  fojfe  contraffatta 
della  per  fona  , ella  era  pure  alquanto  malizio^ 
fetta  = Petrarca:  Qui  fon  recura  , e vovt  dir 
perch’  io  Kon , come  foglio  , il  folgorar  pa^ 
vento . 

Regola  terza. 

Le  parole,  che  hanno  il  dittongo  nell’ul- 
tima, come  cambio  y doppie  y empio  , nebbia  y 
graffo  ere  non  fi  troncano. 

Eccezione . 

Alcune  parole,  che  finifeono  col  dittongo 
ìoy  a cui  preceda  una  N,  fogliono  da  To- 
feani  troncarli , dicendo  , e fcrivendo  : Ah- 
ton  idariay  Anton  Francefeo  f Demon  per  de- 
mo. 
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monlo;  e ancora  teflmon  per  teftimonio,  di- 
ce il  Buommattei , ina  1’ efempio  di  teflimon 
del  Petrarca  > che  egli  adduce , può  cflcrc  ac- 
corciato da  tejitmoney  voce  fpeflo  adoperata 
dagli  Autori  del  buon  fecolo,  onde  non  ap- 
partiene di  certo  a quella  eccezione. 

Regola  quarta. 

Le  parole,  che  finifeono  in  A innanzi  a vo- 
cale lì  poflbno  troncare,  dicendo  per  efem- 
piò  rob'  untay  all'  erba,  fopr'  attoy  e limili  : 
ma  innanzi  a confonantc  non  lì  troncano  , 
fingolarniente  fe  finifeono  in  Ra ; nè  fi  dice: 
alcun'  gente  per  alcuna  gente  ; nè  una  fol  'OoU 
tay  che  pur  odefi  tuttodì  , ma  una  fola  vol- 
ta y nè  fier'  novella  per  fiera  novella . E’  ve- 
ro che  fi  fente  da’  Tofeani  talvolta  : fuor  di 
Cafay  fuor  che  noi  &c.  , ma  nota  il  Buom- 
mattei,  che  in  buona  lingua  trovali  più  fpelTo 
fuori  che  fuoray  e perciò  dell’I,  non  dell’ A 
viene  ad  elTere  tale  accorciamento. 

Eccezione  prima . 

L’avverbio  oray  con  tutti  i fuoi  compolli , 
o fimili , fi  può  innanzi  a confonante  troncare 
dell’ultima  vocale.  Bocc.  Or  bene  y come  fare- 
mo  ? — Petrarca  ; Allor  che  fulminato , e morto 
giacque  II  mio  fperar  ~ Talor  fua  dolce  vijht 
rafferena  — Bocc.  g.  i.  n.  2.  Sono  più  tanto  an- 
cor migliori y quanto  ejfi  fon  più  vicini  al  pa- 
fior  principale, 

F f Ecce- 
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Eccezione  feconda. 

II  nome  di  Suora , benché  ) quando  (la  per 
fuftantivo,  non  polla  troncai , quando  però 
fta  per  aggiuntivo,  fi  può  troncare,  e in. 
nanzi  a vocale  , e innanzi  a confonante . 
PaflTav.  No»  intendo  y di jfe  la  Suora  ^ fepiù  fpe- 
cificatamente  non  parlate.  Firenzuola  Nov.  5.; 
Vide  correre  Suor  Appellagia  alla  fua  cella  = 
Regola  quinta. 

Le  parole,  che  finifcono  in  e non  accen- 
tuata  , polTono  innanzi  a vocale  troncarli  ; 
Bocc.  No»  era  /)  poco , che  oltr’  a dieci  mila 
dobbre  non  valejpe  "^ctxzr.  Qua'  fono  fati  gli 
anniy  e i giorni  y e Vore  — Bocc.  Io  mi  cre- 
do y che  noi  n'  avremmo  buon  fervigto  = Dan* 
te  ; S’io  dijjì  falfoy  e tu  falfajli  il  conio  . 

Eccezione  prima. 

Quando  l’ultimo  e della  parola  ha  avanti 
di  il  C,  o il  G,  non  fi  toglie,  fe  non  fc 
in  cafo,  che  la  feguente  parola  cominci  pa> 
rinicntc  da  e.  Per  efenipio  non  può  dirfi  lane* 
antiche  per  lance  antiche  y altrimenti  dovreb- 
be pronunziarli  afpramente , come  fe  fofie 
fcritto  lancanticbe.  Bocc.  Tefeid.  Fra  Celia  y 
e Kifa  nelle  piagge  amene  = Petrar.  Dolce 
maly  dolce  affanno,  e dolce  pefo. 

Eccezione  feconda. 

le  voci  dell’  infinito  non  fogliono  innanzi 
a vocale  troncarli , nè  fi  coftuma  dire  cer- 
car' altrui , legger'y  alto , faper'  ajìaiy  fuggir*  in- 
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Jteme  &c.  E negli  Autori  del  buon  fecolo  rade 
volte  s’ incontrano  nmìli  troncature . 

Regola  fefta. 

Innanzi  a confonante  polTono  troncarli  le 
parole»  che  fini  feono  in  r fenz’ accento  ; pur- 
ché l’ultima  confonante»  che  rimane»  tolto 
via  r e » Ha  una  di  quelle  liquide  L N R . Bocc. 
Datole  mangiare  pan  lavato  = Buonarroti  : 
No«  ci  bifogna  fuy  nè  fai  » nè  olio  = Petrar. 
E che  ’/  mobile  ingegno  i che  dal  Cielo  Per  gru- 
%ia  tien  delP  immortale  Apollo  = Pallàv.  At^ 
tenda  il  confejjòre  di  tener  fegrete  » e celate 
le  cofey  cb'  egli  ode  in  conjejjìone  “ Bocc.  Co- 
Ware egli  non  fi  vuol  dire  = Tefeid.  Ma  non 
gli  parve  via  ben  hen  ficur a = Prefala  for- 
te » la  cominciò,  a portar  via  =:  Quello  » eh* 
egli  uvea  rifpo/lo  » non  veniva  a dir  nulla 
Dante  ; Onde  fi  muovono  a diverfi  porti  Per  lo 
gran  mar  delP  ejfere  ~ Quand'  io  conobbi  quel- 
la ripa  intorno  &c.  Efler  di  marmo.  Bocc.  Se 
vi  cal  di  mey  venite  meco  infino  a palagio. 
Eccezione  prima. 

Quando  la  feconda  parola  comincia  da  S» 
a cui  lieguano  una  » o due  altre  confonanti , 
non  li  toglie  1’  £ dal  fìne  della  prima  paro* 
la  . Bocc.  Effondo  una  mattina  il  marito  di  lei 
cavalcato  in  alcun  luogo  per  dovere  Bare  al- 
cun giorno  = Ovid.  Pili.  Quefia  tua  faccia  non 
lafciare  sfiorire.  I Poeti  contuttociò  li  pren- 
dono talvolta  la  licenza  di  fare  Umili  tton- 
Ff  2 ca* 


camentl.  Petrar.  citato  dal  Buom.  Viàcb*aU 
truy  che  ’/  fol  fcalde,  o che  H mar  bugne. 

Eccezione  feconda. 

I plurali  de’  nomi,  che  finifcono  in  E non 
lì  troncano,  nè  lì  dice  per  efempio  : pen' 
gravi y canttn'  frefche  per  pene  gravi  y canti- 
ne frefche  . 

Eccezione  terza . 

• V avverbio  come  , e la  voce  nome  innanzi 
a con  fonante  non  lì  troncano , per  isfuggire 
l’afprczza.  Pure  il  troncò  alcuna  volta,  per 
licenza,  il  Petrarca;  benché  non  fenza  du- 
rezza : O noftra  vita , chi'  è sì  bella  in  vifla , 
Coni’  perde  agevolmente  in  un  mattino  Q^ely 
che  ’«  molti  anni  a gran  pena  s' acqutfia . 

Regola  Jettima. 

Le  parole,  che  finifcono  in  I,  lì  polTono 
non  di  rado  della  ftelfa  lettera  troncare  , e 
innanzi  a vocale  , e innanzi  a confonante . 
Bocc.  Attento  a riguardare  le  pitture  , e gl* 
intagli  del  tabernacolo  = Si  cominciarono  ad 
avere  in  odio  fuor  di  modo . 

' Eccezione  prima . 

La  parola  ogniy  per  fentimento  de’  miglio- 
ri, non  ammette  troncamento,  nè  li  dice: 
ogn*  altro  , ogn'  uno  , ogn*  erba  , ma  ogni  al- 
tro  , ogni  uno  , ogni  erba  , e limili  ; quando 
però  non  lì  facelfe  di  due  parole  una,  come 
«gnaltro , ognuno , 
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Eccezione  feconda. 

eli  innanzi  a vocale, che  non  fia  I,  fi  fcri- 
ve  intero  , perchè  fe  fi  fcrivelTe  per  efem- 
pio  ; £p  amori , gl*  eredi  , gl*  occhi , gl’  uficj  } 
gli  perderebbe  il  fuono  fuo  fchiacciato. 

Eccezione  terza . 

I plurali  de’  nomi  , che  finifeono  in  Li  f 
come  palif  veli&c.y  e quelli,  che  finifeono 
in  Ni,  come  immagini^  cammini  &c.y  non  fi 
troncano.  Quindi  è , che  nel  Decameronc 
Tempre  fi  vede,  per  cagion  d’efempio:  gen- 
fili  uomini  y valenti  uomini  ère.  E'  vero  che 
nel  Petrarca  fi  trova  : E *n  poca  piazza  fe 
mirabil  cofe  = e ncW’Ario^o:  Seguendo  l’irey 
e i giovenil  furori  ; ma  fono  licenze  poetiche. 

Eccezione  quarta . 

Le  parole,  che  finifeono  in  C/ , e in  Gi  in- 
nanzi a vocale,  che  non  fia  I,  non  fi  tronca- 
no , altrimenti  non  farebbero  quel  fuono  im- 
paniato , che  debbono  fare . E cosi  non  fi  dice  : 
dolc*  amplejjt  y preg'  onorati  y ma  dolci  amplejjty 
pregi  onorati.  E può  dirli  dote' imenei y preg* 
illuììri  ère. 

Regola  ottava. 

Le  parole,  che  finifeono  in  O,  fi  poflbno 
innanzi  a vocale  troncare,  onde  fi  dice  per 
efempio  buon*  uomo  , tropp*  eminente  , quant* 
ogni  altro  &c. 

Eccezione . 

Innanzi  A cofiumano  i migliori  di  feri- 
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vcrle  intere,  onde  nel  Boccaccio  fi  trova  fpef- 
fo  : lo  Abate , uno  anno , uno  animale  &c. 

Regola  nona. 

Innanzi  a confonante  fi  troncano  dell’  ul- 
tima vocale  molte  parole  fìnientì  in  Lo,  Mo, 
No,  Koy  So.  Petrar.  La  fera  àefiarey  odiar 
/’  aurora  Soglion  quefli  tranquilli  , e lieti  aman- 
ti = Bocc.  Elle  Ji  vorrebbon  vive  vtve  met- 
ter nel  fuoco  = Dante  : Andiam , che  la  via 
lunga  ne  fofpigne  — Bocc.  Dovendo  a man  de- 
ftra  tenere  = Dant.  Lo  Ciel  pofs’  io  ferrare , 
Come  tu  fai  = Petrar.  Qual  mi  fec'  io  , quan- 
do primier  m’  accorfi  Della  trasfigurata  mia 
ferfona . = Bocc.  Io  trovai  V uom  tuo , che  an- 
dava a Ctttd  =:  Queflo  farò  io  volentieri , fol 
che  voi  promettiate  (re. 

Eccezione  prima . 

Le  prime  perfone  fingulari  degl’  indicativi 
prefenti,  che  finifeono  in  O , ed  hanno  l’ ac- 
cento Culla  penultima  , come  confalo , ragio- 
no y amoy  eberoy  confeffoy  e fimili  non  fi  tron- 
cano , c perciò  fu  criticato  nel  Taflb  quel 
famofo  verfo  : Amico  bai  vinto , io  ti  perdon , 
perdona.  La  prima  perfona  contuttociò  del 
verbo  effere  , cioè  fonoy  ha  il  privilegio  di 
poter  effere  accorciata.  Bocc.  g-  8.  n.  9.  E 
oltre  a ciò  fon  Dottore  di  medicine . Petrar. 
fon.  z6i.  r fon  colei  y che  ti  diè  tanta  guerra . 

Eccezione  feconda. 

Le  voci  peffimo , nero , riparo , velo , e firaili 
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non  fi  trovano  prcflb  a’ buoni  Autori  troncate. 

Regola  decima. 

Le  parole  > che  finifeono  in  O y innanzi  a 
cui  fieno  due  L,  o dueO,  e l’accento  fia  nella 
penultima)  la  di  cui  vocale  non  fia  I>  nè  O, 
(ì  trovano  fpeflb  troncate  dell’  ultima  voca* 
le>  e di  una  delle  confonanti.  Petrar.  Padre 
pC  era  in  onore  y in  amor  figlio  y Fratei  negli 
anni  — Quefli  fu  quel  y che  ti  rivolfe , e firinfe 
Spejfo  come  cavai  fren,  che  vaneggia  Bocc. 
Bel  giovane,  e grande  della  perfona  =:  Dante 
Inf.  cant.  l.  Vagliami  il  lungo  ftudioy  e U gran- 
de amore  y Che  m’han  fatto  cercar  lo  tuo  volu- 
me. £ cosi  fanno  y danno  y andranno  y e fimili 
voci  di  verbi  fi  troncano,  in  particolare  da* 
Poeti . 

Ma  per  contrario  , fella  y collo  y /pillo  y 
c fimili  non  fi  troncano,  o perchè  non  fini- 
feono  in  O,  ovvero  perchè  la  penultima  vo- 
cale è I,  ovvero  O.  Contuttociò  nelle  pa- 
role compofie,  le  quali  cosi  terminano  per 
conto  dell’aflfilTo,  fi  ammette  il  troncamento. 
Dante  ( prefTo  il  Buomm,  ) E udii  nominar  Ceri 
del  Bello  ~ Bocc.  Provi  tl  pefo  della  follecitu- 
dine  injteme  col  piacere  della  maggioranza . 

Eccezione  prima. 

Le  voci  corallo , enfi  allo , ballo , fallo , /nello 
dice  il  Buomm.  fe  non  aver  mai  vifte  tronche. 

Eccezione  feconda . 

La  voce  Santo , benché  le  Tue  ultime  con- 
Ff4  fo- 


fonanti  fieno  diverfc,  ficcome  Innanzi  a vov 
cale  fi  tronca  dell’ ultima  vocale,  così  innan- 
zi  a confonante  fi  tronca  dell’ultima  fillaba, 
purché  ftia  per  aggiuntivo,  e ftia  innanzi  im- 
mediatamente al  (uo  futlantivo,  e quefto  fia 
nome  proprio  : ma  fe  ftelle  per  fuftantivo , o 
ftelTe  bensì  per  aggiuntivo,  ma  non  già  in- 
nanzi al  Tuo  fuftantivo,  o quefto  fofle  nome 
appellativo,  non  fi  tronca.  Bocc.  Fenutorenc 
per  lo  corfo  degli  Adtmari  infino  a San  Gio- 
vanni = Salvin.  Prof.  Tofc.  p.  i.  pag.  z.lho 
anticbijffìmo  noflro  Vefcovo^  e Cittadino^  Zeno- 
bto  il  Santo.  Bocc.  g.  ?.n. 4.  Tutto  ’/  tuo  de- 
Jìderìo  è dt  divenir  Santo  — Vit.  SS.  Pad.  Il 
fuo  Vadre^  e Maejlro  Sant’ Antonio  =:  Bocc. 
And'tam  noi  con  ejjò  lui  a Roma  ad  impetrare 
dal  Santo  Padre  &c. 

Eccezione  terza . 

La  voce  grande  innanzi  a confonante  perde 
1’  ultima  fillaba  , quando  parimente  fta  per 
aggiuntivo,  e precede  immediatamente  al  fuo 
fuftantivo,  e non  in  altro  cafo,.  Bocc.  Gli  con- 
venne  fare  gran  mercato  di  ciòy  che  portato 
aveva  ~ F«,  oltre  ad  ogni  altro  , grande,  e 
prefìo  verificatore  —, 

Eccezione  quarta. 

Similmente  la  voce  Frate  troncali  dell’ul- 
tima fillaba  innanzi  a confonante,  purché  fia 
aggiuntivo,  e preceda  immediatamente  il  fuo 
fuftantivo , c non  in  altro  cafo.  Bocc.  Fra  Puc- 
cio 
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ciò  non  andava  mai  fuor  della  terra  — Si  fece 
Irate  Minore,  e fecejt  chiamare  Frate  Alber- 
to da  Imola . 

Appendice . 

Ne’ Poeti  tofcanì  è fcorfo  un’ufo,  a imi- 
tazione de’  Provenzali  , di  valutare  per  una 
fola  fillaba  le  due  lìllabe  (inali  o;<r,  ojo. 
Dante  Purg.  cant.  14.  Hello  flato  prima  jo  non  /i 
rinfelva.  Bocc.  g.  6.  canz.  Onde  ’/  viver  m' è 
noja,  nè  fo  morire.  Dante  Par.  cant.  15.  Hon 
era  vinto  ancora  Monte  malo  Dal  voflro  Uccel- 
latojo;  che  com'  è vinto  Hel  montar  fu  ^cos)  Ca- 
rd nel  calo.  Nel  pronunziar  tali  verfi  , (dice 
il  Salvini  nelle  note  al  Buomm.  tr.  7.  cap.  18.  ) 
fi  toglie  l’ultima  vocale,  e fi  apoftrofa  la  ; , 
dicendo  primaj'y  fjoj\  uccellatof  ^ e così  il 
verfo  va  bene. 

Regola  undecima. 

Meglio , voglio , wrf/r,  quali , mezao,  egli-,  per 
un  certo  vezzo  tofcano,  fi  troncano  dell’ ul- 
tima fillaba.  Dante:  Se'  ftvio^  e intendi  y 
eh'  io  non  ragiono  — Bocc.  Ora  non  ti  vo’  dir 
p/il  =:  Firenzuola  Trinuz.  Pian  barbiere  y adagia 
a'  ma’  puffi  — Petrar.  Dentro  alle  qua’  peregri- 
nando alberga  Un  Signor  valorofo  — Bocc.  E co- 
si andando  /’  avvenne  per  me’  la  certa  = Di- 
rem noi  y perciocché  e’  nuoce  a'  febbricitanti y 
cb'  e’  fia  malvagio  ? ==  Menati  i gentiluomini 
nel  giardino  y cortefemente  gli  domandò  y chi  e’ 
fijfero  , 
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Regola  duodecima. 

T rat  eliti  he  liti  aliti  dalli  i delli  i neìlt  i feU 
Hi  colli  perdono  l’ultima  vocale  con  tutte  le 
conlonanti  precedenti.  Allegri;  Lo  Jl are  in 
Corte  i e l' ejj'ere  ammalato  Mi  pajon  > come  dir  ^ 
frate*  carnali  — Bocc.  Egli  aJJ'ai  di  be’  cqfiumiy 
c di  buone  cofe  aveva  avprefe  ~ Quejle  donne  tl 
dijjero  a’  mariti  — Rijlrette  ÒA' voleri i AcL'fiuw 
ceri ) da’  comandamenti  de’  padri  = La  rigidezr. 
%a  delle  matrigne  nc\figlia/lri non  dicoifercioccbè 
è mantfefla  ogni  giorno  :::z:  Dove  gli  uomini  i e le 
femmine  vanno  tn  zoccoli  fu  pe’  monti  — Il  non 
faper  tra  le  donnei  e co’  valenti  uomini  favel- 
lare = Alcuni  ufano  di  non  apoftrofarc  le 
fuddette  voci , ma  di  aggiugnere  fui  fine  un 
I)  dicendo:  ai  i daii  deii  nei  i peii  coiy  ma 
gii  Scrittori  tofeani  più  efatti  fcrivono  fem- 
pre,  e pronunziano  tali  voci  coll’ apoftrofo , 
come  appare  dalle  opere  del  Salvini,  e dal 
Vocabolario  medefìmo  della  Crufea. 

CAP.  VII, 

Delle  parole  compofìe . 

OJfervazione  prima. 

Usano  i Tofeani,  per  meglio  efprimere  la 
loro  pronunzia,  di  unire  infieme  nella 
fcrittura  due  parole , formandone  una  fola  pa- 
rola. Or  in  quello  non  può  darli  regola  af- 
fatto 
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fatto  ficura,  nè  dc'ciafcuno  prenderfi  l’arbi- 
trio di  fare  fimili  compofizioni , ma  ufar  fo- 
lamente  quelle , clic  fono  ammefle  ) c porte 
in  ufo  . Scrivert  adunque  : ognuno , gentiluo- 
mo y fottovocey  fottomanoy  nondimeno  y trentot- 
to y nulladimenoy  fottovocey  e fimili. 

Ojjervaziione  feconda. 

Quando  la  prima  delle  voci  componenti 
finifee  in  vocale,  e la  feconda  comincia  da 
confonante,  fogliono  fpefle  volte  i Tofeani 
pronunziarle  con  maggior  forza,  e perciò 
raddoppiano  la  prima  confonante  della  fé- 
conda  parola , fcrivendo  ; dello , allo , collo  , 
colafsù  y laggiù  y appiè , accanto , addojfo , amol- 
lo y udillo  y acciò  y fopr acciò  y ognijfantiy  fopran- 
tiorncy  addietro  y giammai y oltracciò  y colaggiùy 
e altre  sì  fatte . 

Le  voci  comporte  de’  monofillabi  riy  e ra 
fono  diverfe  in  querto  , che  la  pronunzia  è 
più  forte  in  ra  che  in  r/‘,  e perciò  in  quel- 
lo, non  in  querto  fi  fa  il  raddoppiamento,  on- 
de fi  dice  per  efempio  : raddirizzare , c ri- 
dirizzare . 

OJfervazione  terza. 

Talvolta  la  prima  delle  parole  componenti 
perde  l’ultima  vocale  con  tutte  le  confonan- 
ti, e fi  raddoppia  la  prima  confonante  della 
feconda  parola , come  in  fotterra , foggolo  , 
foppannoy  fozzopray  e fimili. 

Of. 
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OJfervazIone  quarta  '. 

Negli  affidi  quando  la  parola  ha  l’ultima 
fllaba  accentata,  fi  raddoppia  la  confonante 
della  particella  affida,  purché  ella  non  abbia 
dopo  di  fe  altra  confonante  . Così  fi  dice 
dammi  i dirotti  ^ e fiinili:  non  già  di- 

ro££lii  perchè  la  particella  ha  doppia  con- 
fonante , onde  fi  dice  : diro£li . Ma  fe  la  pa- 
iola, a cui  s’affigge  la  particella,  perde  nell’ 
affido  1’  ultima  vocale  , la  confonante  della 
particella  non  fi  raddoppia;  onde  dirai y fa- 
raiy  e fintili,  nell’ affido  (anno  dirdlo y fard- 
fify  e fimili.  Bocc.  g.4.  n.  i.  Farine  quejta 
fera  un  foffione  alla  tua  fervente  , col  quale 
ella  raccenda  il  fuoco . Vedi  il  Bartoli  nel 
Torto,  e diritto  num.  32. 

Ofervazione  quinta. 

In  alcune  parole  per  facilità  di  pronunzia, 
li  muta  alcuna  confonante,  ponendo  per  ca- 
gion  d*efempio  avanti  lai»,  eh’ è lettera  la- 
biale, in  vece  della  «,  law,  ch’è  lettera  la- 
biale : o pure  avanti  alla  C in  vece  della  M , fi 
pone  la  N per  miglior  fuono,  come  in  fam^ 
bollito y amianti y farenlo y e fimili. 


CAP. 
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CAP.  Vili. 

Delle  lettere  maggiori  ^ e minori  y e quali 
fieno  le  regole  del  loro  ufo . 

IL  Cavalicr  Salvìati  Avvertim.  i.  p.  lib.  g. 

cap.  4.  panie.  22.  e 2g.  ftabilifce  le  feguen- 
ti  regole  intorno  all’ufo  delle  lettere  majufco- 
le,  e delle  minori)  le  quali  fono  dal  miglior 
ufo  ricevute. 

Prima.  Sopra  le  lettere  majufcole  non  lì 
pone  verun  fegno  di  accento,  di  titolo,  odi 
apoftrofo,  e così  fi  è fempre  praticato. 

Seconda . I nomi  proprj  di  qualunque  per- 
fona , o cofa  particolare , i foprannomi , e i 
cognomi  vogliono  la  prima  lettera  majufco- 
la,  onde  fi  fcrive:  Piero  ^ Pampinea  ^ Italia  y 
Primavera , Sabato  , Bologna  , Arno , Mate^ 
matita;  lo  Stramba  &c. 

Terza.  I nomi  delle  nazioni  porti  furtan- 
tivamente  voglion  lettera  majufcola,  onde  fi 
fcrive  perefempio:  iPranzefi  fecero  guerra: 
ma  porti  addiettivamente  voglion  lettera  mi- 
nore , e però  fi  fcrive  : mercatante  franzefe . 

Quarta . I generi , e le  fpezie  efpreflì  co- 
me tali  voglion  majufcola  , onde  fi  dice  : 
/’  Uomo  è la  pià  nobile  delle  inferiori  creata^ 
re;  il  Cavallo  è utile  alla  guerra  : ma  non 
già  quando  fi  addattano  agli  individui , onde 

feri- 
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fcrivelì  : 
cavallo  . 

Qiiinta.  Gli  appel lattivi  , che  danno  in 
vece  de’  nomi  proprj  voglion  la  majufcola, 
c cosi  fi  fcrive  : il  Patire  ^ il  Medico  y $l  Mae- 
jlro  &c.  quando  fi  parla  di  fingular  perfona. 
I pronomi  contuttoclò  egli  y ellay  colui y co- 
lei y cojlui  y cojleiy  e fimili,  benché  accenni- 
no particular  perfona  y non  fi  fcrivono  con 
lettera  maggiore,  perchè  già  di  propria  na- 
tura ftanno  in  vece  de’  nomi  proprj,  e così 
non  hanno  bifogno  di  tal  contralTegno . 

Seda.  Tutti  i nomi  delle  dignità,  de’ gra- 
di, e degli  onori  voglion  lettera  maggiore, 
c fi  fcrive:  Papay  Imperadore  y Rey  yefcovo 
&c.  e anche  quando  fono  uniti  co’  nomi  pro- 
pri, o a quelli  della  loro  giurifdizione , on- 
de lì  fcrive  : il  Re  Luigi  y il  Re  di  Francia  &c. 

Settima.  Ne’  principi  de’  periodi  la  prima 
lettera  è Tempre  majufcola. 

CAP.  IX. 

De'  punti  y e delle  virgole. 

I Punti  fono  dati  inventati  da’  Gramaticl 
per  contraflcgnar  le  fermate , o fieno  pau- 
fe  del  parlare,  c fono  cinque. 

Il  punto  fermo,  o fia  finale,  che  fi  mette 
alla  fine  del  periodo,  e dimoftra,  la  fcnten- 
2a  dferc  totalmente  perfetta. 

Il 


quejli  è un  buono  uomo  : ecco  un  bel 
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TI  ramo  punto  » che  dinota  una  paufa 
mezzana,  quale  è fra  un  membro,  e l’altro 
del  periodo  , e fi  fa  con  due  punti  uno  Co- 
pra l’altro.  E fi  fuole  adoperare  ancora  quand’ 
altri  riferifee  nel  difeorfo  le  parole  precife 
dette  da  un'altro  , mettendo  innanzi  a tali 
parole  due  punti. 

Il  punto,  e virgola,  che  dinota  quella  mi- 
nima paufa  , eh’  è fra  le  parti  di  un  mem- 
bro del  periodo. 

Il  punto  interrogativo,  che  dinota  interro- 
gazione cosi?,  e il  punto  ammirativo,  che 
dinota  ammirazione  così! 

La  virgola  fi  ufa  per  dinotare  l’ interrom- 
pimento  piccolo  del  difeorfo  , e dee  porli 
qualunque  volta  il  difeorfo  non  è perfetta- 
mente continuato,  ma  contiene  qualche  mo- 
vimento, o palTaggio,  quantunque  piccolo. 

Ma  veggiamo  refempio  del  mezzo  punto, 
e del  punto,  e virgola;  non  già  di  fcrittore 
antico  del  buon  fecolo , perchè  allora  non 
V’  era  gran  fatto  l’ ufo  del  punteggiare  ; ma 
di  fcrittore  moderno . Monfignor  della  Cafa 
nel  Galateo  num.  23.  dice:  Quanio  fi  favelU 
con  alcuno , non  fé  gli  dee  V uotnor  avvicinare 
sìf  che  fe  gli  aliti  nel  vifo  : perciocché  molti 
troverai  i che  non  amano  di  fentire  il  fiato  al- 
trui; quantunque  cattivo  odore  non  nevenijìe. 
Ecco  dopo  la  parola  vifo  fi  mettono  i due 
punti  f perchè  ivi  termina  un  membro  del 

perio- 
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periodo  : e dopo  la  parola  altrui  fi  mette  pun- 
to, e virgola,  perchè  ciò  , che  fiegue,  non 
c membro,  ma  parte  di  membro,  c la  paufa 
non  è grande. 

E nel  fuddetto  Galateo  num.  152.  fi  dice: 
Si  fece  una  roba  di  feiamito  crcmti)  ; e dinan- 
Zìi  al  petto  un  motto  a lettere  d*  oro  : e/Ji  è 
come  Dio  vuole  : e nelle  /palle  di  dietro  Jtmili 
lettere  i che  die  e ano  : e' fard  come  Dio  vorrà. 
Si  noti , che  dopo  le  parole  oro , e diceano  fi 
mettono  due  punti,  perchè  ciò,  che  fiegue» 
riferiice  precilamente  le  parole  di  quel  motto. 

Del  punto  interrogativo  non  accade  ad- 
durre efempio  , elTendo  cofa  notiflìma , che 
quello  punto  va  meflb  al  fine  delle  parole 
interrogative . Contuttociò , fe  quelle  fon  mol- 
te, qualche  circofpezione  ufar  li  vuole  ; cioè  » 
che  quando  le  parole  fono  continuate  , nè 
ci  è paufa  d’  importanza  , fi  metta  un  folo 
interrogativo  in  ultimo  ; ma  quando  ci  è qual- 
che notabil  paufa,  fi  metta  ivi  uno  interro- 
gativo, e un’altro  all' ultimo.  Potranno  fer- 
vile a ciò  mollrare  due  efempj  del  Salvini 
Profe  Tofeane  tom.  i.  pag.  5.,  dove  dice:  E 
fe  ella  in  argomenti  0 pii , 0 morali , [i  efer- 
citajfe  j come  moltifjimt  han  fatto  ^ quanto  ne 
Verrebbe  ella  grata , e utile  agli  uomini , e 
cara  a Dio , ricca , e bella  in  fe  fieffa , e agli 
occhi  del  noflro  amabtliffìmo  Santo  Protettore 
infinitamente  gradtta?  E ivi  pag.  6.  Ora  fe  la 

leg. 
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lepgiitdr  'ut  del  fitO  fltle  da  tutto  il  mondo  y e 
dii  tutte  le  ìiiVLtom  ammirato  y a favtè  cofcy 
e divote  y come  alcuno  eccellente  Cpirìto  di  uo- 
Jlra  patria  fcltcemente  fi  rtvolf^a  ; quanto 
la  nojlra  lingua  di  pregio  y e di  venerazione 
acqutjca  y e vie  maggiormente  acquiflar  puote  ? 
e per  quejla  ultima  prerogativa  renderjt  ptiì 
amabile  al  im(lro  Santo  y e ut  confeguenza  più 
,da  lui  favorita  ? 

Il  punto  ammirativo  fi  mette  al  fine  delle 
cfclamazioni  d’ammirazione,  di  palìlone,  o 
d’atTetto.  Penar,  p.  2.  fon,  <'55.  Ob  tempo y oh 
del  volubtl  y che  fuggendo  Inganni  i ciechi , ff 
mi  fert  mortali  I 

Intorno  poi  all’ufo  delle  virgole,  il  quale 
c sì  frequente  nello  fcrivcre,  farà  ben  fatto 
mettere  alcune  brevi  ofiervazioni  confermate 


da  buoni  efemp)  , affinchè  altri  polìà  aver 
qualche  norma  di  fcrivere  correttamente.  E 
gli  efempj  degli  Autori  del  buon  fecolo,  che 
addurremo , dovranno  valutarli  , non  già  fe- 
condo l’ortografia  degli  Autori,  o di  quel 
fecolo,  ma  fecondo  quella,  che  ad  efli  dan- 
no le  buone  edizioni,  e ’l  Vocabolario  del- 
la Crufea . 


OJfervazione  prima . 

Qualunque  parola,  union  di  parole,  o prò-’ 
pofizione  fi  trova  in  un  periodo  , che  alla 
coffruzione  di  elfo  non  appartiene , fi  mette 
tra  due  virgole , oltre  a quelle , che  per  en- 
G ^ tre 
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tro  di  fua  natura  efige.  Capricc.  Bott.  Fac- 
cium  dunque  A cotejlo  modo  ) niA  con  quejlo  y 
vedi,  che  tu  non  ti  parta  da  me.  Bocc.  g.  7. 
n.  2.  Ed  ioy  mi  fera  me,  perché  fon  buona  y e 
non  attendo  a così  fatte  novelle , ho  male , e 
mala  ventura  . E g.  3.  n.  7.  Quejlo  peccato  adun^ 
que  è quello , che  la  Divina  piujiiiia , la  quale 
con  giuda  bilancia  tutte  le  lue  operazioni  me- 
na ad  effetto,  non  ha  voluto  lajciare  impunito  . 

Ojj'ervazione  feconda. 

La  copula  e,  e le  difgiuntive  0,  e «<?  vo- 
glion  virgola  avanti  , come  è noto,  fenza 
che  ne  adduciamo  efempj.  Dee  però  notarli , 
che  quando  tali  particelle  fi  replicano  , dì- 
modo  che  la  prima  ftia  come  per  ripieno , 
quella,  fecondo  l’ufo  migliore,  non  ha  vir- 
gola avanti.  Salvin.  Prof.  Tofe.  f. 41.  Quanto 
egli  e nell' una  y e nell'  altra  interpretazione Jt 
fegnalajfey  non  fa  d' uopo  y ch'io  vi  ridica . E 
dife.  Accad  f.  191.  L'uomo  nobile  fi  può  confi- 
derare  in  due  maniere  y pefandolo  o colla  fla- 
dera  del  volgo  , 0 colla  bilancia  del  favio . 
Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Perciocché  nè  nell' una  y nè 
nell'altra  non  intendo  di  partirmi. 

OJferv azione  terza . 

11  relativo  chey  il  quale  y o la  quale  efige 
virgola  avanti , perchè  fa  qualche  interrom- 
pimento,  benché  piccolo.  Pure  quando  vale 
SI  quid  y o 1’  idy  quod  de’  Latini  , fi  mette 
fenza  precedente  virgola,  perchè  non  vi  ap- 
pare 
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pare  interrompimento . Bocc.  g.  z.  n.  i.  Hjjen- 
do  tutta  la  ^atte  attenta  a vedere  che  dt  lui 
avvenijje.  E g.  3.  n 3.  Io  tl  dirò  al  marito 
mtOy  e a'  frate'  mieiy  e avvegnane  che  ^uò . 
OJfervazione  quarta. 

Avanti  alle  congiuzioni  fi  dee  metter  la 
virgola,  perchè  effe  inducono  qualche  inter- 
rompimento . Anzi  fi  pone  la  virgola  anche 
quando  non  v’  è la  congiunzione,  ma  fi  fot- 
tintende.  Addurremo  alcuni  efempj,  da*  quali 
fi  potrà  prender  lume  del  come  regolarli  in 
altri  fimili  cali.  Paffav.  f.  99.  Ko»  fia  ebria^ 
coy  nè  taverniere  , non  giucatorey  non  maf- 
nadiere  . Si  fottintende  la  congiunzione  e . 
Boccacc.  g.  3.  n.  9.  Al  Conte  (ìgnifìcaferoy  lei 
avergli  vacua  y ed  eCf edita  lafciata  la  pojjèf 
Jtone.  Si  fottintende  equivalentemente  la  con- 
giunzione che.  E cosi  degli  altri,  come  po- 
trà vederli  negli  efempj  addotti  nel  fecondo 
libro,  della  coftruzione  figurata.  » 

OJfervazione  quinta. 

Quando  le  congiunzioni , e i modi  avver- 
biali fono  replicati,  e li  corrifpondono,  al 
primo  di  elfi  non  fi  fuole  porre  innanzi  la 
virgola . Bocc  g-  2.  n.  9.  Donolle  che  in  gio~ 
je  y e che  in  vaCellamenti  , e che  in  danari 

fuelloy  che  valfe  meglio  di  altre  diecimila  dobm 
re.  Eg.  5.  n.  1.  Era  Cimone  sì  per  la  fn* 
forma  y e ri  per  la  nobiltà  , e ricchezza  del 
padre  ì quali  nota  a ciafeun  del  paefe. 

Gg  a CAP, 
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Delle  Jtllabe  lunghe  > e brìevi . 

POco  ci  ha  a dire  delle  fillabe  lunghe  ) o 
brievi , tra  perchè  la  Lingua  Tofcana  non 
ha  tante  leggi  di  profodia>  come  la  Latina; 
c perchè  a noi  Italiani  in  gran  parte  è no- 
to dove  nelle  parole  fi  abbia  a mettere  l'ac- 
cento acuto.  Pure  accenneremo  alcune  cofe> 
delle  quali  potrebbe  nafcer  dubbio. 

Le  prime  perfone  plurali  de’  preteriti  im- 
perfetti de’  verbi  da  non  pochi  Italiani  fi 
pronunziano  colla  penultima  breve , amava-, 
nio  y udivamo  &c.  y ma  ciò  non  dee  ammet- 
terli , non  folamcnte  perchè  i Tofcani  le  pro- 
nunziano colla  penultima  lunga,  amavamo  ^ 
udivamo  &c. , ma  ancora  perchè  così  le  pro- 
nunziavano gli  Autori  del  buon  fecolo,  co- 
me da’  Poeti  veder  fi  può.  Dante  Purg.  cant. 
12.  Già  montavam  fu  per  gli  fc agitoti  fami. 
E Farad,  cant.  24.  E quel  baron^  che  t)  di 
ramo  in  ramo  Ef aminando  già  tratto  m*  avea^ 
Che  a V ultime  fronde  apprefiavamo  . 

Anche  preflb  di  noi  , come  prelTo  i Lati- 
ni, la  vocale,  a cui  fieguono  due  confonan- 
ti , è lunga . Pure  1’  ufo  de’  Tofcani  porta 
in  ciò  qualche  eccezione,  come,  per  cagion 
d’ cfempio  ^ drijia  > che  fignifica  fchiena  di 

ma- 
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majalc,  c fi  pronunzia  coll’accento  in  falla 
prlmE . Così  ancorii  ) fecondo  1’  ufo  comu- 
ne d’Italia  , fi  dice  O’iranto^  Taranto^  Le- 
punto y nomi  di  Città,  colla  feconda  fillaba 
breve . 

Parimente  in  Tofeana  fiòcine  , che  fi^nl- 
fica  la  buccia  dell’  acino  dell’  uva  ; e cérci- 
ne y eh’  è quell’  involto  ufato  da  chi  porta 
pefi  in  capo  ; e duràcine  y eh’  è aggiunto  di 
alcune  frutte  , che  hanno  durezza , fi  pro- 
nunziano colla  penultima  breve . 


line  del  terzo  , ed  ultimo  Libro . 
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TAVOLA 

De’ Libri,  e de’  Capitoli  della  preferite  Opera. 
LIBRO  PRIMO. 

Delle  parti  della  tofeana  orazione . carte  p. 

Cap.  I.  T^JE/  tof e ano  Al  ficheto,  ivi  m 
Cap,  I.  L y Delle  filiale,  f.  ii. 

Cap.  3.  Delle  parole  . t.  1$. 

Cap.  4.  Quante , e quali  fieno  le  parti  della  tofea. 
na  orazione . e,  16, 

Cap.  5.  Del  nome  fuflantivo,e  iell'addiettivo.  r.iS. 
Cap.  6,  De’  nomi  alterati  , e,  io. 

Cap.  7.  De’  nomi  partitivi,  e de’  numerali,  f.  13» 
Cap.  8.  Delle  varietà  ,0  fieno  pajfioni  del  nome.  t,x%. 
Cap.  9,  Del  fegnacafo  . e,  a'p. 

Cap.  To.  Dell’  articolo  . e,  31. 

Cap.  11.  Della  declinazione  de’  nomi , r.  34. 

Cap.  II.  De’  nomi  indeclinabili  . c.  ^6. 

Cap.  13.  De’  nomi  eterocliti  di  doppia  ufeita.  e.  38. 
Cap.  14.  De’ nomi  eterocliti  , che  hanno  un  felo  piu. 

tale  , ma  con  definenza  fuor  di  regola,  e.  41, 
Cap.  15.  De’  nomi  difettivi  . r.  41. 

Cap.  16,  De’ pronomi  , e prima  del  pronome  lo . c. 
Cap.  17.  Del  pronome  TU.  r.  47. 

Cap.  18.  Del  pronome  SE  . r.49. 

Cap.  19.  De’  pronomi  derivativi . r.  30. 

Cap.  IO.  De’ pronomi  dimoilrat ivi  di  perfona  . e.  jx. 
Cap.  11.  De’ pronomi  dimefirativi  di  cofa . c.66. 

Cap.  11.  De’  pronomi  relativi  . c,6t. 

Cap.  13.  De'  pronomi  univerfali  indeterminati,  e.yt. 
Ca/*.  24.  Del  Verbo . e. 

Cap. 
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Cap»  !{•  Delle  variazioni  dei  yerht  t e.  tt>, 

Cap.  %6,  Alcune  generali  ofitrvazioni  fopra  le  coniu- 
gazioni de'  Verbi  , r.  qi. 

Cap.  17.  Conjugazione  del  Verbo  . f.  9^. 

Cap.  x8.  Conjugazione  del  Verbo  3VCTC  , c.  loo. 

Cap.  X9.  Ufo  de’ Verbi  cffere  y e avere  nella  conjuga- 
ziont  degli  altri  Verbi  : e quando  avere  fi  ponga 
per  cflcrc.  f.  104. 

Cap.  3'’*  Conjugazione  del  Verbo  amare,  ri’?  la  pri- 
ma regolare  , co’  fuoi  anomali  . c,  1*7. 

Cap.  31.  Conjugazione  del  Verbo  temere  , eh' ì la  fe- 
conda regolare,  c.  114. 

Cap.  Ji.  De’  Verbi  anomali  della  feconda  conJtig.e.iiS. 
Cap.  35.  Conjugazione  dei  Verbo  leggere  , eh’  ì la  ter- 
za regolare , e.  113. 

Cap.  34.  Verbi  anomali  della  terza  eonjugaz,  e.  119. 
Cap.  33.  Conjugazione  del  Verbo  [enùtCf  eh’  i la  quar- 
ta regolare  • c,  1 34. 

Cap.  36.  Anomali  della  quarta  conjugazione , e.i}6, 
Cap.  37.  De'  Verbi  difettivi , r.  140. 

Cap.  38.  De’ Verbi pajfivi  , e degl’ imperfonali,  r.i4Z* 
Cap.  39.  Del  participio,  e.  144. 

Cap.  40.  Del  gerundio,  c,  149. 

Cap.  41.  Della  prepofizione  , c,  150. 

Cap.  41.  Del  ripieno,  e.  154. 

Cap.  43.  Dell’  avverbio  , c.  x6j, 

Cap.  44.  Dell’  interiezione  , c.  16^. 

Cap.  45.  Della  congiunzione . c.  170. 

LIBRO  SECONDO. 

Della  collruzione  Tofcana . car.  173. 

Cap.  T.  Idea  generale  della  eoflruzione  tofcana.  ivi, 
Cap.  1.  Della  corruzione  de’  Verbi  attivi  . e.  1S5. 
Primo  Ordine  . ivi  . 

Secondo  Ordine  • e,  190. 

Gié 


Ttrzo 


Terzo  Ordine  r.  193. 

Quarto  Ordine»  r.  197. 

Quinto  Ordine,  c.  199» 

Sejlo  Ordine,  r.  loi< 

Settimo  Ordine,  c,  1O3» 

Cap.  3.  Della  eoflruzione  de'  Verbi  pajjtvi  , t,  197. 
Cap.  4«  De'  Verbi  affoluti  , e,  io8. 

Cap.  5.  Della  corruzione  de’ Verbi  neutri,  e.  xiQ, 
Primo  Ordine  , c,  ili. 

Secondo  Ordine  , c,tll. 

Terzo  Ordine,  c,  itS, 

Quarto  Ordine  , c,  114. 

Quinto  Ordine  , c,xx6, 

Sejlo  Ordine,  c,x^o. 

Settimo  Ordine,  c, 

Cap.  6,  Della  cojlruz,  de' Verbi  neutri pajfvi.  f.i3{. 
Primo  Ordine,  e,  x^6. 

Secondo  Ordine,  r.  140. 

Terzo  Ordine,  c,  145. 

Quarto  Ordine  , c,  14S*  ' 

Quinto  Ordine,  r.  149. 

Sello  Ordine,  r.  151. 

Settimo  Ordine,  e,  133. 

Cap.  7.  Dellaeojlruzione de’  Verbi  imferfonMli,c,x$$, 
Primo  Ordine,  ivi. 

Secondo  Ordine  , e,  x^6. 

Terzo  Ordine  , r.  259. 

Quarto  Ordine  , c,  160. 

Quinto  Ordine  , e,  264. 

Cap.  8.  Della  eoflruzione  de'  Verbi  locali,  e,  itfj. 
Stato  in  luogo  , c,  266. 

Idoto  da  luogo,  c.  271, 

Moto  per  luogo  , e,  273, 

Moto  a luogo  , e.  273. 

Moto  verfo  luogo,  e,  277. 
ilotgfino  a luogo,  c,  279, 

Velia 
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Della  iijlania  i'  un  luogo  dall'  altro,  r,  i8o. 

Cap.  9«  Di  varj  cajì , che  f»no  comuni  a molli  verbi  ». 
c,  iSi. 

Cap.  IO»  Della  eojlruzione  degl'infin,  de' verbi, e.iSf, 
Cap.  II.  Della  coflruzione  del  gerundio  , c,  197. 

Cap.  11.  Della  corruzione  del  participio  , c,  J04. 

Cap.  i^.  Della  coflruzione  del  nome  , c,  308. 

Cap.  14.  Della  coflruzione  della  preppjizione  , e.  317» 
Cap.  IJ.  Della  coflruzione  dell'  avverbio  . f.  365. 
Cap.  16,  Della  coflruzione  deir  interiezione . r.  303. 
Cap.  17.  Della  coflruzione  della  congiunzione  , r.  397» 
Cap.  iS.  Della  coflruzione  figurata  , r.  411, 

LIBRO  TERZO. 

Della  maniera  di  pronunziare,  e di  fcriverc 
tofeano . c,  434. 

Cap.  t.  Del  valore  , e della  pronunzia  delle  let^ 
ter  e , ivi  , 

Cap.  1.  Dell’  accento  , e dell' apoflrofo  , r.  439. 

Cap.  3.  Delle  fironcature  delle  jillabe , f.  441. 

Cap.  4.  Dell'  accrefeimento  delle  parole  , r.  443. 

Cap.  5.  Quando  le  parole  fi  pofiano  feemare  in  prin» 
cipio , e,  445. 

Cap.  6,  In  quanti  modi  poffano  le  parole  feemarfi  in 
fine  , c,  447. 

Cap.  7.  Delle  parole  compofle , r.  458. 

Cap.  8.  Delle  lettere  maggiori,  e minori,  e qual» 
fieno  le  regole  del  loro  ufo,  e,  461. 

Cap.  9.  De' punti,  e delle  virgole  . c, 

Cap.  IO.  Delle  jillabe  lunghe  , e brevi,  c,  46S, 
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TAVOLA 

Delle  abbreviature,  e degli  Autori,  da’  quali 
fono  tratti  gli  efempj  citati  in  quell’ 
Opera  . 

Due  forte  d' Autori  Jì citano  in  ^uefl'Opera  ; gli  Autori 
del  buon  fecolo  , e fono  quelli  , che  fcrifiero  dall'An- 
no I 300.  fino  al  1400.  , nel  qual  fecnl»  era  la  lingua 
tofcana  nel  pii)  bel  fiore  : e gli  Autori  moderni^  quelli 
cioè  , che  fcrifiero  di  qua  dal  buon  fecola  • 

A 

Autori  del  buon  fecolo , 

ALlertan.  Volgarizi.imcnto  di  tre  Trattati  morali 
di  Albertano  Giudice  da  Brcfcia.  £*  fiampato  in 
Firenze  nel  1610. 

Anim,  Ant,  Ammaeftramenti  degli  Antichi  raccolti 
da  F.  Bartolommco  da  S.  Concordio  Pifano  dell'  Ordi- 
ne de’  Predicatori . E'  ftampato  in  Firenze  nel  1734» 
per  Domenico  Maria  Manni. 

Autori  moderni» 

Alam.Cir,  Girone  il  Cortefe  Poema  di  Luigi  Ala- 
manni. t*  Campato  in  Parigi  nel  1548. 

Allegri . Rime  » e Profe  di  Aleflandro  Allegri  Aam- 
pate  in  varj  luoghi , c tempi  . 

Ambra  Furi,  Cofam.  Il  Furto  Commedia  in  profa , c 
la  Cofanaria  Commedia  in  verfi  di  Francefeo  d’Ambra  , 
flampate  in  Firenze  preflb  i Giunti,  la  prima  nel 
l’altra  nel  1593. 

Aricjl.  Pur,  Orlando  furiofo  Poema  notiflìrao  di  Lo- 
dovico Arioilo. 


Aaterì 
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B 

Jluteri  del  buon  feeeto  • 

SocCég.tn.,  introd.,  proem. , tit.,  CMnt,  j tontU 
frine,,  fin.  Dccamcrone  Optra  famofa  dì  M.  Giovanni 
Boccaccio,  che  contiene  cento  novelle  raccontate  in 
dieci  giornate  . La  g.  lignifica  giornata  , e la  ».  novel- 
la ; f»rrod.  accenna  l’ introduzione  al  principio  delle 
giornate,  proem.  il  proemio  o di  tutta  l’opera,  o di 
ciafcuna  novella  : tit.  fignifica  il  titolo  della  novella, 
eanz.  la  canzone  poHa  al  fine  di  ciafcuna  giornata; 
toncl.  la  conclufione  , eh’ è al  fine  del  Decamerone. 
Pr/«f.  accenna  il  proemio  della  giornata  , e le  pa- 
role , che  fono  fui  fine  di  elfa , dopo  la  decima  novella. 

Baet.  Amet.  Ameto  Opera  di  M.  Giovanni  Boccaccio 
fiampato  in  Firenze  da’Giunti  nel  1511. 

Bore,  fiamm.  Fiammetta  Opera  di  M.  Giovanni  Boc« 
caccio  Campato  da’Giunti  in  Firenze  nel  1594. 

Boce.  tiìoe.  Filocolo  di  M.  Giovanni  Boccaccio  Cam- 
pato da’  Giunti  in  Firenze  nel  1594. 

Boee.  Laber.  Laberinto  d’Amore  , o da  il  Corbaccio 
di  M.  Giovanni  Boccaccio  Campato  da’  Giunti  in  Firen- 
ze nel  1594. 

Bore.  Ninf.Fief.  Ninfale  Fiefolano  Poema  in  ottava 
rima  di  M. Giovanni  Boccaccio. 

Boee.  Fit.  Dine.  Vita  di  Dante  Alighieri  fcritta  da 
M.  Giovanni  Boccaccio . 

Boee.  Urbane , Urbano  Opera  comunemente  attribui- 
ta al  Boccaccio,  ma  che  non  è altrimenti  fua  : è però 
antica , onde  fc  ne  traggono  talvolta  alcuni  efempj . 

Boee.  Leti.  Fin.  Rojf.  Lettera  fcritta  dal  Boccaccio  a 
M.  Pino  de’  RolC.  E quefta,  e le  altre  profe  del  Boc- 
caccio fuori  del  Decamerone  fono  fiate  iniicme  raccolte, 
e ftampate  in  Firenze  nel  1713.  da’Tartini  ,e  Franchi  , 
col  titolo  Profe  di  Dante  , e del  Boeeaeeio  . 

Boee.Tefeid.Tc{cìde  Poema  in  ottava  rima  di  M.Gio- 
iranni  Boccaccio , fiampato  in  Venezia  nel  <518. 

Brun. 
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hrM/f.  Ttfor.^  é TeforeU  Due  Opere  di  Scr  Brunet- 
to Latini , che  fu  Macftro  di  Dante  j l’una  intitolata 
Tcforo,  ftampata  in  Venezia  nel  1555.,  l’altra  intito- 
lata Tefbretto , o uà  Favolello  , eh’  è una  poefia  a fog- 
gia di  Frottola, ftampata  in  Rema  dalGngnani  nel  1641. 

ButiCom.  Comento  di  Francefeo  da  Buti  Pifano  l’o- 
pra la  Commedia  di  Dante , tefto  a penna  • 
tutori  moderni  , 

B*rt,Tort.  e diritt..  Il  torto,  c ’l  diritto  del  non  lì  può 
dato  in  giudicio  fopra  molte  regole  della  lingua  Italia- 
na , opera  di  Ferrante  Longobardi , cioè  del  Padre  Da- 
niello Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù,  ftampato  in 
Roma  prefTo  il  Varefe  nel  166S. 

Bemh.  Prof,  jlfol.  Lett,  Rim.  Piero  Cardinal  Bembo 
le  feguenti  Opere . Le  Profe  intorno  alla  volgar  lingua; 
gli  Afolani  Dialogo  ; le  Lettere  volgari;  c le  Rime. 
Le  Opere  di  quello  gran  Cardinale  fono  Hate  raccolte 
inlieme , e ftampate  ultimamente  in  Venezia. 

Borgbin.  Tir.disf.  Opera  di  Don  Vincenzio  Borghì- 
ni  Fiorentino  , fe  Firenze  fu  fpianata  da  Attila.  Le 
Opere  tutte  di  quello  Autore  furono  da’ Giunti  llara- 
pate  nel  1584. 

Biionarr.  deal.  Cicalate  di  Michelagnolo  Buonarro-' 
ti  il  giovane  imprerte  nel  primo  tomo  della  parte  terza 
delle  Profe  Fiorentine. 

Burch.  Sonetti  di  Maftro  Domenico  di  Giovanni,  per 
foprannome  il  Burchiello,  Poeta  Fiorentino,  e Bar- 
biere in  Calimala,  Rampati  da’ Giunti  nel  1351. 

C 

Autori  del  buon  feeoìo  . 

CavMle,  fpeeeh,  eroe,  Med,  fpir,  Med,  euor,  F.  Domc- 
tilco  Cavalca  dell’ Ordine  de’ Predicatori  le  feguenti 
opere  fpìntmìi  .Bpeeehio  dellaCroee  , Medieina  , olia 
Difeipìina  fpirituale  . Medieina  del  euore, 

Cirijf,  Calvan,  CirilTo  Calvane  , e ’l  Povero  avve- 
duto, Romanzo  antico  in  profa,  tefto  a penna . Dee  di- 

fiin- 
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Hingiicrfi  dal  CirifTo  Calvaneo , Poema  in  ottava  rima  J 
compofto  da  Luca  Pulci , e da  Bernardo  GiambuIIari . 

Cro«.  Amarett,  Cronichetta  di  Amaretto  Mannelli 
flampata  in  Firenze  con  altre  Scritture  nel  1733.  per 
Domenico  Maria  Manni  . 

Cron.  Morelt,  Cronaca  della  famiglia  de’  Morelli  , 
flampata  in  Firenze  dietro  la  Storia  del  Malefpini  da’ 
Tarimi , e Franchi  nel  171S. 

Autori  Moderni, 

Càpr,  Boti.  Capricci  del  Bottaio  Dialoghi  di  Gio- 
vambattifla  Celli,  flampati  in  Venezia  neli54S.,  c 
e nel  i5ji« 

Cafttlv,  Lodovico  CaftelvetroModonefe  giunte  alle 
Profe  del  Cardinal  Bembo . 

Ceeeb.  Stiav.  La  Stiava  Commedia  di  Giovammaria 
Cecchi , ftampata  in  Venezia  nel  1 585. 

Chiabr.  Gabriello  Chiabrera  Savonefe  Rime . 

Cinonio . OlTervazioni  delia  lingua  Italiana  divife 
in  due  parti , la  prima  delle  quali  contiene  il  Trattato 
delle  particelle , il  fecondo  quello  de’  Verbi , raccolte 
dal  emonio  Accademico  Filergita,  cioè  dal  Padre  Mar» 
co  Antonio  Mambelli  della  Compagnia  di  Gesù,  e flam» 
paté  in  Verona  dal  Berno  nel  1711. 

D 

Autori  del  buon  fecola, 

Vant.lnf.Purg.  Farad,  eant.Conviv.Ritn,  Dante  Ali- 
ghieri Commedia  divifa  in  tre  parti,  Inferno,  Purga- 
torio,  Paradifo  ,ciafcuna  delle  quali  è divifa  per  canti. 
Convivio,  ftampato  in  Firenze  da’Tartini,  e Franchi 
del  17x3,  comefopra.  Rime  di  Dante,  Rampate  da* 
Giunti  in  Firenze  del  1J17. 

Dittam,  Dittamondo,  oda  Difla  Mundi  Poema  in 
terza  rima  di  Fazio  degli  liberti  • Si  cita  il  tello  a pen- 
na , perchè  le  Rampe  fono  feorrette  • 

Autori  moderni, 

Davam,  Taeit,  Scifm,  Yolgaiizzamento  di  Come* 

II» 
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nelio  Tacito , e Storia  della  Scifma  d’ Inghilterra  Opé. 
redi  Bernardo Davanr.ati,ilampate  in  Firenze  nel  1637, 
predo  il  Ntfti  • 

Deput.  Deeam.  Annotazioni , e difeorfì  fopra  alcuni 
luoghi  del  Decamerone  fatti  da’  Deputati  alla  correzio- 
ne di  elTo , e iiampati  in  Firenze  nel  1574. 

E 

Efp.  Salm.  Volgarizzamento  delle  Efpofizioni  de*. 
Salmi  i opera  del  buon  fecolo  , e teiio  a penna  • 

F 


Autori  del  buon  ferola  • 

Tilipp.yill.  Aggiunta  fatta  da  Filippo  Villani  alla 
Storia  di  Matteo  fuo  Padre  , dal  capitolo  61.  fino  alla 
fine  del  libro  undecimo  , delia  (lampa  de’  Giunti  dì  Fi- 
renze nel  1577. 

Fior.  S.  Frane.  Fioretti  di  S.  Francefeo,  della  mo- 
derna (lampa  de’Tartini , e Franchi  1718. 

Frane,  da  Barb.  Francefeo  da  Barberino  Documenti 
d’Amore,  della  (lampa  di  Roma  del  Mafcardi  1640., 
colle  Annotazioni  del  Conte  Federigo  Ubaldini  . 

F.Giord.  ?red.  Prediche  di  F.  Giordano  da  Ripalta 
dell’Ordine  de’  Predicatori . Tcfto  a penna. 

F.Jacop,  B.  Jaeop.  Potfie,  o fieno  Laudi  fpirituali  del 
B.  Jacopone  da  Todi  dell’Ordine  di  S.  Francefeo,  (lam- 
paté  in  Venezia  nel  1617. 

Franco  Saceb.  Franco  Sacchetti  Novelle  trecento , 
flampate  nel  1714.  colla  data  di  Firenze  . Opere  divcr- 
fe  dello  (ledo  , tello  a penna . 

Autori  moderni, 

Firtn,  Ajtn, , Difr. , Diai,  bell,  Donn, , Lueid,  , Tri» 
muz.,  Rim.,  Nov.  Agnolo  Firenzuola  Traduzione  dell* 
Afino  d’oro  d’ApuIejo;  Difcacciamento  delle  nuove 
lettere;  Dialogo  delle  bellezze  delle  donne;  (Lucidi, 
e la  Trinuzia  Commedie  in  profa,  e le  rime  . Le  Opere 
tutte  di  quello  Autore  furono  llampatc  nel  1713.  colla 
data  di  Firenze,  c in  quelle  vi  fono  ancora  otto  Novelle. 

Àufori 
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'Autori  del  tuo»  fecola m 

Cio.Villm  Storia  di  Giovanni  Villani,  Aampata  in 
Firenze  da’ Giunti  nel  1587. 

Grati,  S.Cirol.  Volgarizzamento  dell’ Opera  intito- 
lata Gradi  di  S.  Girolamo,  Aampato  dal  Manni  in  Fi- 
renze nel  1719. 

Guid.G,  Volgarizzamento  della  Storia  della  guerra 
Troiana  di  Guido  Giudice  dalle  Colonne  di  Medina, 
teAo  a penna . 

Guitt.  Lete.  Lettere  di  F.  Guittonc  d’Arezzo,  ftam- 
patc  di  frefeo  in  Firenze. 

Autori  moderni  , 

Galat.  Cafa , Galateo  di  M.  Giovanni  della  Cafa , li- 
bro notiffìmo. 

Geli.  Ciré,  Sport,  GiovambattiAa  Golii  la  Circe  di- 
vifa  in  dieci  Dialoghi  ,e  Rampata  in  Firenze  nel  1549. 
La  Sporta  Commedia  in  profa , Rampata  in  Firenze  nel 
xS)o. , e nel  i6oi, 

Guieciard,  Storia  d’Italia  di  M.  Francefeo  Guicciar- 
dini . 

L 

Autori  del  buon  fecola, 

Lih,  Aflrol,  Libro , o fìa  Trattato  di  ARrologia  , te- 
fio  a penna  . 

Lih.  eur.  malatt.  Volgarizzamento  del  Libro  intito- 
lato Cura  di  tutte  le  malattie , teRo  a penna . 

Lib.mott,  Libro  di  motti , teRo  a penna. 

Lih.  Sagr.  Libro , o fia  Trattato  de’  Sagramenti , te- 
fto  a penna  . 

Liv.M.  Volgarizzamento  della  prima,  e della  ter- 
za Deca  di  Tito  Livio , teRo  a penna  . 

, Autori  moderni, 

Lafca  Sibili.  Spir.  La  Sibilla , e la  Spiritata  Comme- 
die in  profa  di  Antonfrancefeo  Grazini  detto  il  Lafca  , 
le  Opere  del  quale  furono  Rampate  inVenezia  del  i sSa- 


Lib.Son.  Raccolta  di  Sonetti  di  Matteo  Franco,  ^ùì 
Xuigi  Pulci , tetto  a penna  . 

Lor,  de'  Med.  Arid.  Aridofio  Commedia  in  profa  di 
Lorciuino  de’  Medici,  ftampata  in  Firenze  prello  i 
Giunti  nel  1595. 

M 

Autori  del  buon  fecola  m 

ìd.AIdobr,  Volgarizzamento  di  un  Trattato  di  Me- 
dicina di  Maeftro  Aldobrandino  da  Siena  fatto  da  Sere 
Zucchero  Bencivenni , tefto  a penna. 

Maetìruz.  Volgarizzamento  della  Somma  Pifanella, 
detta  il  Maeflruzzo  , da  alcuni  attribuito  a Don  Gio- 
vanni delle  Celle , tefto  a penna  . 

Mdtt.l'ill.  Storia  di  Matteo  Villani , ehe  ferve  di 
continuazione  a quella  di  Giovanni  fuo  fratello,  Itam- 
pata  in  Firenze  del  1567.,  e del  15S1. 

Mirar.  M.  Miracoli  della  Madonna , tefto  a penna . 

Mor.S.  Grecar.  Volgarizzamento  de’ Morali  di  San 
Gregorio  fatto  da  Zanobi  da  Strata  , ftampato  in  Roma 
da’Corbellctti  nel  1714. 

De'  Moderni, 

Malmant.  Malmanti le  racquiftato  Poema  giocofo  in 
ottava  rima  di  Perlone  Zipoli , cioè  di  Lorenzo  Lippi 
Dipintore  Fiorentino , colle  note  di  Puccio  Lamonì, 
cioè  di  Paolo  Minucci , ftampato  in  Firenze  nel  1731. 

Mann,  Lez.  Lezioni  di  lingua  Tofeana  di  Domenico 
Maria  Manni  Accademico  fiorentino,  Rampate  in  Fi- 
renze nel  1737. 

N 

Del  buon  feeoìo  , 

ììov.ant.  Il  Novellino,  o fia  Cento  Novelle  anti- 
che, Rampate  nel  1714.  colla  data  di  Firenze  . 

O 

Del  buon  fecola , 

Ovid.  Pijl.  Volgarizzamento  delle  Pillole  d’Ovidio,' 
tefto  a penna. 

Autori 
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Jutorì  del  buon  feeclo  • 

Specchio  di  vera  penitenza  di  F.  Jacopo  Paf- 
favanti  dell' Ordine  de’  Predicatori,  ftatr.pato  in  Fi- 
renze dall’Accademia  de  Ila  Cnifca  nei  1715. 

Peeor.  Novelle  cinquanta,  divife  in  venticinque  gior- 
nate, di  Scr  Giovanni  Fiorentino  intitolato  il  Pecorone, 
llampate  in  Milano  nel 

Petrar.  Canzoniere  di  M.  Francefeo  Petrarca  . 

Pier.Crefc.  V'oIgarizz.anK nto  del  Trattato  dell’ A- 
gricoltiira  di  Piero  de’Crefcenzj  Cittadino  Eolognefe  , 
ìiampato  inFiten/.enel  1605. 

Autori  moderni  • 

Pulci  Morg.  Il  Morgante  Maggiore  Poema  di  Luigi 
Pulci , Ilampato  nel  1731.  colla  data  di  Firenze. 

Prof,  fior,  Profe  Fiorentine  di  diverfi  Autori,  rac- 
colte da  Carlo  Dati,  e fìampatc  in  Firenze,  c in  Ve- 
nezia. 

R 

Autori  del  buon  fecolo  . 

Rettor,  Tuli,  Volgarizzamento  della  Rcttorlca  dì 
Marco  Tullio  , ftanf(3ato  dal  Manni  in  Firenze  nel  1734, 

Ricord,  Malcfp,  Storia  Fiorentina  di  Ricordano  Ma- 
Jefpini,  flampata  in  Firenze  del  1718. 

De'  Moderni  , 

Red!  Lett,  Lettere  famigliar!  di  Francefeo  Redi, 
llampate  dal  Manni  in  Firenze  nel  1714.,  nel 
c in  parte  nel  i73t> 

S 

Autori  del  buon  fecolo  • 

S.  Crifofl,  Volgarizzamento  di  alcuni  Opufcoli  dì 
S.  Giovanni  Grifollomo  , tefto  a penna. 

Sen.PiJl,  Volgarizzamento  delle  Pillole  di  Seneca, 
Hampato  in  Firenze  nel  1717. 

Sror.  Ajol,  La  Storia , o fia  la  prodezze  d'Ajolfoj 
Romanzo  antico , tdlo  a penna  • 
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Star.  Vijlol.  Storie  PiAolefi  , riflampate  in  Firenze 
rei  17^^. 

StoT.  Eirl.  Volgarizzamento  della  Stona  di  Bar» 
ham,  eGiofafat,  tetto  a penna  . 

Autori  moderni, 

Sag^.nat.efper.  Saggi  di  naturali  cfperienze  fatte 
in  Firenze  nell’ Accademia  del  Cimento  , defcniti  dal 
Sollevato  , cioè  dal  Conte  Lorenzo  Magalotti , e ftam- 
pati  in  Firenze  nel  1691. 

Salv.  Avveri.  Graneb.  Spin.  Del  Cavalicr  Leonardo 
Salviati  Avvertimenti  della  lingua  fopra  ’l  Decamero- 
re  , llampati  in  Napoli  nel  171 1.  Il  Granchio  Comme- 
d’a  in  verfi  , c la  Spina  Commedia  in  profa,  ftampatc 
in  Firenze  nel  i6oi^. 

Salvin.  Frof.  Tofe.  Dife.  Dell’  Abate  Antommaria 
Salvini  Profe  Tofeane  recitate  nell'  Accademia  della 
Crufea  ; e Difcorfi  Accademici  recitati  nella  Accadc- 
tnia  degli  Apatifti . 

Se^n.  Stor.  Storia  Fiorentina  di  Bernardo  Segni, 
jlampata  nel  1713.  colla  data  di  AuguAa  . ^ 

Sen.benef.  Varchi . Traduzione  de’ Libri  de'Benefi- 
2Ì  di  Seneca  fatta  da  Benedetto  Varchi , e (lampa ta  in 
Firenze  nel  1574* 

Seri.  Stor.  Traduzione  della  Storia  dell’  Indie  O- 
TÌcntali  del  P.  Giampiero  Maffci  della  Compagnia  di 
Gesù  , fatta  da  Francefeo  Serdonati , c ftampata  in  Fi. 
Tcnze  nel  1589. 

Stor.Eur,  Storia  d’ Europa  di  Picifrancefco  Giani, 
buliari , flampata  in  Venezia  nel  1^66, 

T 

Autori  del  buon  fecolo  , 

Tav.rit.  Volgarizzamento  del  Libro  de’ Cavalieri 
ferranti  , detto  comunemente  la  Tavola  ritonda,  tcfto 
, a peana. 

Tratt.  gov.  fam.  Trattato  del  governo  della  fami, 
glia,  telloapcnna* 

Jtott, 
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Tratt.  pìet.  Tr.itt.ito  dc!h  pietà,  teflo  a penna. 

Tratt.fep,  Tratt.ito  di  fapienza  , itilo  a penna. 

De'  moderni , 

Ta![.  Geruralcnime  liberata  Poema  famofo  di  Tor. 

<]uiio  T.ilfo  , le  Opere  del  quale  furono  llainpate  tut- 
te in  firenee  nel  1714. 

V 

Autori  del  buon  fecola  • 

Vit.Crifl.  Vita  di  Gesù  Grido,  ledo  a penna. 

Vit.Plut.  Volgarizzamento  delle  Vite  degli  Uomi-  1 

ri  illullri  di  Plutarco,  ledo  a penna. 

l'it.  S.  Mirgh.  Vita  di  S.  Margherita,  flatnpata  in 
Firenze  dal  Manni  nel  1714. 

Vit.  SS.  l’jd.  Volgarizzamento  delle  Vite  de’  SS.  Pa 
dri , ftampato  dal  Manni  in  Firenze  nel  i7jf 
De'  moderni  , 

Varchi  Ereol.  Errol.ino  , o (ìa  Dialogo  fopra  le  Lin- 
gue di  Benedetto  Varchi  riltampato  in  Firenze  nel 
1730. 
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Delle  Materie , che  fi  contengono  in 
quell’  Opera. 


\ Segno  del  dativo,  carte  30.  A prepojìtìene.  Sua 
1X1.  coftru7.ionc.  c.  31Q.  Serve  all’accufativo  inforza 
dell’a^/  latino . ivi  . Fa  le  veci  di  per  , in  , con  , di, 
inverfo  • c.  330.  331.  E del  prò  de’ Latini . c.  330. 
Ha  talora  forza  dell’ablativo  della  Qi^iinta  de’ Neu- 
tri de’  Latini . ivi . Vale  anche  a modo  , a fimilitU' 
dine,  ivi.  Talora  a rifpetto  , a comparazione,  ivi. 
Incorporata  coll’ articolo  , c aggiunta  a certi  nomi 
femminini,  forma  varj  modi  avverbiali. c.331.  Siufa 
elegantemente  per  in  , lignificando  tempo,  ivi.  Con- 
giunta cogl’  infiniti  dà  loro  la  forza  de’  gerundi  La- 
tini, ivi.  E talvolta  del  foggiuntivo . c.  191.  Ag- 
giunta alla  mifura  della  dillanza  de’  luoghi  vale  in 
circa , c.  iSi. 

'jìhhenchì  per  benché  è voce  barbara  . c.  399. 
^hhifognare  impcrfonale  vale  oput  efic,  c.  15^. 
jtccanu  prepofizione  vuole  il  dativo,  c.  361. 
jiccattare  verbo  alì'oluto  vai  mendicare , c,  103.  Atti- 
vo della  Settima  vai  prendere  in preflanza,  ivì.  Ac* 
cattar  parola  vale  impetrare  , c.  io<5. 

'jfccento  che  coù  fia  , e di  quante  forte,  c.  439. 
Accitcch'e  congiunzione  dinota  cagion  finale  ,c  vuole  il 
_^foggiuntivo  . c.  401.  Talora  fra  accio , c che  fi  frap- 
pone alcuna  parola  . ivi , Acciò  per  acciocché  è voce 
di  non  troppo  buona  lega.  0.401. 

’jfccomandare  fi  ufa  per  legare . c.  100, 
^ceempagnanomi  quali  fieno  . C.  i(5i, 
Mcm£ag»averbi  quali  fieno . c*  163, 

Aeesn. 


Dkii'i/ud  by  Gl  ■■"'glc 


ifffowf/ArjT  vale  accomoJarfì . c.  i<i.  ^eccncìtrfi  dell* 
anima  vai  prepararti  co’Sagramenti  alla  mortt.c.i^S» 
^ccontarfi  vale  accordarli . c.  t. 

Aecordarfi  a una  cofa  , cioè  confemirvi  . c.  *45. 

Accodo  prepolirione  vuole  il  dativo,  c.  j^r. 

Adagiare  lì  rifa  \’>QX  fimminijlrare  , c.  191. 

Addarfi  vz\c  accor^erjì , c»  141. 

Addcffo  prepofiiione  vuole  il  dativo  . c.  3^ 

Addurre  Verbo  anomalo.  Sua  conjiigazionc  • C.  131» 
Adunque  congiun?.ionc  illativa,  c.  408» 

Aere  è di  genere  comune, 

Ajfarjì  vai  convenire . c.  i4<?» 

A/fìncL?  è lo  fielTo  che  acciocchì  . c.  40»» 

Attilli,  e loro  regole,  c.430.  Quando  raddoppino  U 
confonante . c.  4i^o- 

A fronte  prepofizione  vuole  il  dativo . c.  361. 
Aggiugnere  u rifa  per  a'rivare  . c.  yi'im 
Aggradare,  aggradire  ù ufano  per  piacere,  c.  xio. 
Ah  , ahi  interjezioni . r.  396.  Talvolta  fi  fciolgono  1 
e vi  fi  frappone  qualche  voce  dinotante  maggiore  af- 
fetto . ivi . 

'Ajo  (i  fa  da’nofiri  Poeti  di  una  fillaba  fola . c.  137. 

Ala  ha  tre  fingulari , e tre  plurali . c.  39. 

.if/ier/ hanno  il  nome  mafcolino , detratti  quercia,  ed 
elee;  e il  nome  del  frutto  è femminino . r.  18.  xo. 
Alcuno  quando  da  fe  , o aggiunto  a un  nome  lignifica 
più  cofe  indeterminate  , ha  plurale  . c.  4^ 

Alcuno  pronome  indefinito  , c fua  declinazione  , c filo 
ufo . c.  7^  In  vece  di  alcuno  fi  può  dire  uomo  . c.  79» 
AlfabetoTotcì'ao  dì  quante  lettere  fia  . c.  9. 

Allato  prepofizione  vuole  il  dativo.  C.3Ó1.  Siufaelc- 
gantemente  per  addojfo . c.  36 3. 

Alla  volta  fi  ufa  per  verfo . c.  x?8. 

Allo  ’ncontro  prepofizione  vuole  il  genitivo  , ma  fi  tro- 
va col  dativo,  c.  3<?r. 

Alquanto  pronoma  vale  qualcuno  j alcuno  drc.  c. 

Uli  i Nel 


4S< 

Mtl  plurale  (ì  adopera  a modo  di  luftamivo  . ivi  , 
Siiftantivamente , c neutralmente  vale  ivi. 

Avverbio . C.  3<5S. 

j?//o  avverbio  lignifica  altamente,  c.  371.  Col  Verbo 
fare  lignifica  fcrmarfi  . ivi . Di  per  fe  lignifica  Vejaf 
e l’ age  de’  Latini . ivi . 

pronome  talora  J;  Io  ftenbehe/d/e.  c. Sa.  Si 
ufa  folo  nel  plurale,  ivi . _ 

altrettanto  pronome  , c fua  declinazione . c.  83.  Di- 
nota uguaglianza  di  numero , 0 di  mifura . ivi . Av- 
vcibio  • c.  368. 

Jiltri  pronome,  c Tua  declinazione . c. 83.  Ammette 
l’articolo,  fuorché  nel  nominativo  fingolarc . ivi. 
Se  pr.lTa  ufarfi  ne’cafi  obliqui . c.  84.  Si  ufa  talvolta 
.per  io.  ivi . Si  ufa  ancora  per  uno  , qualcuno  dre. 
Jiltri  che,  altro  che  vtigWono  fUorebi  . 0.359. 

Jtltrimenti  , o fl/rrawjewfe  avverbio  vale  in  altro  modo, 
c.  37<5.  E'  talvolta  ripieno,  c.  1*5 1. 

^Itro  pronome  adJiettivo,  c fua  declinazione  . c.  85. 
Suftantivo  ,c  fua  declinazione  . c.  Srt.  Ha  il  folo  fin- 
golare . ivi . Fa  talvolta  intendere  più  di  quello,  che 
dice  . ivi . 

jlltronde  avverbio  vale  da  altro  luogo . c.  173. 

altrove  avverbio  di  Rato  in  luogo . c.  170. 

jlltrui  pronome , e fua  declinazione  . c.  84.  Manca  del 
nominativo,  ivi.  Quando  lafci  il  fegnarafo . ivi,c 
C.317.  Si  trova  coll’articolo,  manonèfuo.  C.S4. 
S;  adopera  talora  fuftantivo.  c.  85.  Se  fi  trovi  ufito 
in  nominativo . ivi. 

Al  t itto  avverbio  vale  il  penitut  de’  Latini . c.  371. 

A luogo  , e a tempo , mudo  avverbiale  , vale  opportu- 
nè  . c.  393. 

Amare  verbo.  Sua  conjugazionc . c.  107.  Amar  meglio 
fi  ufa  pf  voler  piuttoflo  . c.  116. 

A modo  , maniera  , guifa  , foggia  t&"c.  prepofizio- 
ni  , vogliono  il  genitivo  j o pure  una  propoli. 
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rione,  a cui  prececia  la  particella  che.  car.  3<o« 

'Analogo  nel  plurale  fa  analogi , e analrghi , c.  41. 

Anche  , e in  vcrh  anco  , congiun/,ionc  copulativa  , che 
accenna  contimiay.ione  . c.  405. 

ufwcora  congiunzione  cc'pulativa , oltre  il  noto  lignifi- 
cato di  , \'ì\t  nunc  cjtieqtie  ,e  nondn-n  , c J77« 

Ancorché  consìiin/ionc  ama  il  foggiuntivo  , n.a  li 
trova  coll’ indicativo . c.  399. 

Anello  ha  due  plurali,  c.  40. 

Andare  Verbo  anomalo,  e fua  coniugazione  . c.  tu. 
Sua  coftruzione  . c.  11<5.  Andare  per  rìufdr  male  , C 
fua  coll ruz ione  «c.  1x7.  Andare  come  fi  ufi  con  pleo- 
rafmo.  C.  410.  Andare  una  pena  imptrfonale  della 
feconda . c.  158.  E in  tal  fenfo  fi  fa  ancor  della  Ter- 
za degl’  impcrfonali  . c.  x5i.  Andare  per  una  perfo- 
ra , 0 eofa  vale  andarla  a prendere  . c.  119.  Andar- 
fene  li  dice  di  cola , che  lia  tolta  via  . c.  109.  Andar» 
fene  in  alcuna  cofa  vale  rifolverli  • c.  150. 

'Anguilla^  di  genere  promifeuo.  c.  19. 

Annigbiitire  neutro  partivo  vale  divenir  neghittofo» 
c.  138. 

Annoverare  vai  numerare,  c.  19 j. 

Anzi  congiunzione  avverfativa  . c.  404.  Talvolta  è 
elettiva . c.  407.  Anzi  che  no,  modo  avverbiale  , va- 
le piuttoflo  che  altro  . C.  3S4. 

A parte  rt  parte  avverbio  vale  particulatim  • c.  385. 

A pufta  di  alcuno  avverbio  vale  a fuo  piacimento,  c.374» 

A pojla  fatta  avverbio  vale  a cafo  penfato  . c.  374. 

Apefl  rofo  che  cofa  lia  . c.  441* 

Appetto  prepolizione  vuole  il  dativo . c.  ìCi, 

Appiè  prepolizione  ferve  al  genitivo  . c.  3Co. 

Appo  prepolizione  ha  ordinariamente  l’accufativo  , ma 
li  trova  ancora  col  genitivo  , e col  dativo , c.  347.  Si- 
, gnifica  talvolta  proHimità  morale,  ivi . Talvolta  ac- 
cenna puro  flato  in  luogo,  ivi . 

'Apporre  vale  incolpare  a torto  . c.  195» 

li  I)  4 Apptrfi 
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y^^^crj^  vale  ìtìiicvhuire  t c.  138* 

jì; j’-eniler/t  v^lt:  att^ccar/ì . c.  141?. 

jt^re''’'v  prcpo('7Ìone  fuole  aver  raccufativo , ma  rice» 
.'incora  il  guiitivo  , c’I  dativo,  c.  348.  Significa 
talvoltarfcp».  ivi.  Avverino  . c.  371. 

ulj predare  vale  apparecchiare  . c.  195.  jipprcfijrJì  vale 
a',  pr.ricchhrfi  . C.  147. 

./fti/’/(«ro  avverbio  vale 5»«77*»wc»/c  . c.  377.  Si  tifa  per 
rugare  con  difprezzo . ivi. 

anomalo,  e.  136.  Si  tifa  per  man  iffjl  are.  c.^  9^» 
AlTolllfo  valc/birrorfwrrc . C.  no. 

^ prova  prtpofi/ione  vuole  il  genitivo,  c.  361. 

priore  è di  genere  comune  . c.  art. 

Aràirc  Verbo  che  Aiol’cirtr  della  Seconda,  c talora  del- 
la Teria  de’  Neutri . c.  z 1 3. 

Argomentare  fi  ufa  per  penfare.  c.  115. 

Arifpetto,  o per  r///^frro  prepofizicnc  vuole  il  geniti- 
vo. c.  3<J I. 

Arrecarfi  vale  eondurjì • c.  150. 

Arma  ha  due  fingolari,  e due  plurali,  c.39. 

Verbo  difettivo  , c fuc  voci . 0.141. 

.i/fr.'/Vc/o  che  co  fa  fi  a.  c.  31.  Q.'ianti  ne  fieno  . c.  31.  Co- 
me fia  declinabile,  ivi  . Se  dato  rariicolo  a un  nome, 
debba  darli  anche  al  genitivo  da  tflb  dip.ndtnte . 
c.  31».  Se  quando  vi  Amo  più  nomi  continuati,  dato, 
o non  dato  l’articoloal  primo  , debba  corril'pondtn- 
tementedarfi  , ofottrarfi  aglialtri  . c.  314.  Collru- 
z.one  dell’articolo.  0.308. 

Afpettarji  imperfonale  vale  Vattinet  dc’Latini  .c.  i<5r. 

Afcenierc  verbo  non  ufato  dal  Boccaccio,  c.  a 16. 

A tempo  , a tempi  modo  avverbiale  valerti  ora  opportu^ 
na,  c.  393.  Talora  vale  per  a/eurt  tempo,  ivi  . 

Attenere  vale  ojìcrvare  la  prcmejfa  . c.  104. 

Attererji  della  Terza  de’  Neutri  pallivi  fi  ufa  per  aver 
fede,  per  appartenere  , c per  effere  parente  . c.  147. 

Aftentarji  \alc  arrifchiarjì , 0.143. 

Attor. 
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Ritorno  prepofìiione  vuole  ild.iti'vo,  c.  ji?!. 

divariti  prcpolizione  vaie  (inff  , c riceve  l’acciif.itivo  , 
e ’l  dativo  , e t.ilvoita  il  genitivo,  c rablativo. 
Significa  .ancora  (i//.r /rryVMirt  , coi  dativo  , ccoll'a- 
biativo.  ivi  . Av.tr.ti  avverbio  , oltre  il  (ignifiiato 
di  autt , riceve  anciie  quello  di  pofìtit . c.  in. 

uf7>ere  Verbo.  Sua  coniuga/ione . c.  loo.  Suo  partici- 
pio indie  dilTerente  ndl.i  coftriir.ione  da  quello  di  ef. 
fere.  c.  105.  ..^r'crr  quando  fi  adr  pi  ri  ni  Ila  con  jiig-t- 
zione  de’  V^erbi . c.  io.?.  Q^iand.)  fi  ufi  p- r e/>  re . 
C.  IO',,  .(ft'fr /ko^o  dì  ila  Q^^ai  t.a  depi’itT’pi  rlonali  va- 
le f/rcr  nrcrjy’.rr/o  . c.i^i.  y/jifrf  pir  fiiuira  enallage 
filila  per  riputare,  pcrritincrc,  per  intendere , o 
fapcre  , o per  procacciare.  c.4i4. 

congiunzione  ama  il  foggiuntivo , ma  pur 
riceve  l’indicativo . c.  400. 

Avvenire  imperfonale  fi  ufa  della  Terza  coi  genitivo  . 
c.  159. 

Avvenirfi  della  Terza  de’  Neutri  pallivi  fi  ufa  per  ab- 
batterli , per  convenire  , e per  avere  atiitiidiiie . 
c.  147.  Per/«fo«/r<»r//'è  della  Q,uinta  de’  Neutri  paf- 
fivi  , c.  no. 

Avverbio  che  cofa  Ila  . c.  17.  Di  quante  forte  . c.  16 
efegu.  Come  (ia  differente  dalle  altre  parti . c.  168. 

Ativerbj  fi  ufano  in  veorde’  nomi  comparativi . c.  ix. 
Collruzione  dell’  avverbio . c.  16^.  c fesu. 

Avvifarfi  talora  vale  aeeorgerJì,t3loTi  deliberare,  c.i43> 

Avvolgerji  wiic  andar  girando  , C.  X30. 

B 

B-il.^re  della  Terza  de’ Neutri  vaie  avere  idoneità  , 0 
tempo  . c.  1x0. 

Battere  riceve  il  cafo  dell’  arme  colla  prcpofizione  di. 
c.  XO3. 

Bello  ripieno  come  fi  ufi  . c.  155.  Bella  aggiunto  ^pau- 
ra \:i\  grande , c«4x6. 


Ben- 


Sr.'i 

Btnrkl  cr'ngiunzionc  il  più  il  foggluntivo,  ma  iTo^ 
vali  coll’  indicativo . c.  3<>9* 

Bene  avverbio  fi  ufa  per  molto,  e.  377.  E per  afferma- 
re o folo , 0 col  si . ivi.  E per ien/}.  ivi . E per  ap- 
provare . co’ verbi  cjfrre  , oliare,  e.  378.  E pcrr/- 
jfer  eonveniente , col  verbo  (lare.  ivi.  E per  piena- 
mente  y perfettamente  , ivi.  E per  ejìer  utile  , col 
verbo  mettere. Bene  ripieno  come  fi  iifi.c.iss» 

Erre  Verbo  anomalo . Sua  conjiigaiionc  fecondo  il  mi- 
glior ufo . c.  I }3» 

Bi fognare  imptrfoiialc  vale  c/i/a  ejfe  . 

Braccio  ha  due  plurali . c.  40. 

Brigar/!  vale  ingegnarjì . c.  143. 

E;ff/H.rry7imperfonaic  vale  parlarli  di  una  cofa  di  fop« 
piatto . c.  15S. 

Budello  ha  due  plurali . c.  40. 

C 

C lettera  quanti  fuoni  abbia  . c.  434. 

Cai/rrr  anomalo  , c fua  conjugar.ione . c.  u8.  Neutral- 
mente fi  ufa  per  venire,  c.  131.  Imperfonale  vale  ap- 
partenere ,c.  i6t.  Cader  per  mano  vnic  venir /' occa- 
/ione.  ivi.  Imperfonale  colla  prepofiiione  ;/»  vai  z/e- 
nire,  occorrere,  c.  165. 

CJi;?rrf  Verbo  difettivo  , e fiie  voci.  c.  141. 

Calcagno  ha  due  plurali . c.  40. 

C.i/rrr  Verbo  difettivo  , e fuc  voci . c.  i4t.  Vale  ;»»• 
portare,  C.  l6i. 

Canzone  ha  due  fingolari , e due  plurali . c.  39. 

Capere  , o Mp/rr  Verbo  è fempre  neutro . c.  13 1. 

Carro  ha  due  plurali . c.  40. 

Cafa  , quando  lingolarmentc  fignìfica  patria  , riceve 
nello  fiato  in  luogo  la  prcpofiz.ione  a . c.  itìd.  Stare 
a cafa  ufato  dal  boccaccio  per  ijìar  di  cafa.  ivi.  Si 
ufi  fenz’ articolo  . c.311.  Oliando  fi  tolga  , o no , il 
fegno  al  genitivo  dipendente  da  cafa  . c.  315. 

Cafi 
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C/r/dì  tempo,  c.  183.  D’ iftromento  ,0  di  mcrro.  ivi. 
Di  cagione  . c.  184.  Di  fine . c.  185.  Di  modo . ivi. 
Di  compagnia,  c.  186. 

Capello  ha  due  plurali . c.  40. 

Centinajo  fa  nel  plurale  centinajt, . c.  41. 

Cfrf/«e  è mafcolino . c.  17.  Ha  l’ accento  in  Alila  pri- 
ma fillaba . c.  4^9. 

C/je  quanti  Aloni  abbia,  c.  433. 

Che  pronome  relativo  di  fultanza  , e Aia  dcclinarione, 
c.  «8.  Relativo  di  qualità  , o di  qiiamità  . c.  <59.  Ri- 
ceve l’articolo,  e ’l  Agnacafo.  ni.  Si  ufa  per  t;rl 
quale  . ivi  . 

Cif  congiunr  ione  fi  ufa  in  vece  d’ il  che  nelle  parentifi. 
C.409.  E' interrogativo  tacito,  0 tfprtiro.  c.  450. 
Vale  fpetTo  l’«f  , e ’I  quod  de’  Latini , il  più  col  l'og- 
giuntivo,  c talvolta  coll’ indicativo  . ivi.  Si  traia- 
ìcia  alle  volte  , fingolarmente  mettendo  in  tua  vece 
un  non  . ivi  . Si  ufa  per  fe  non  , parte  , tra  , perdi 
interrogativo  , irtjpereetbì  , cpnehi  . c.  410. , e fegu. 
In  principio  di  claufola  imprecativa  vale  utinam, 
c.  41 1.  Si  trova  ufato  per  acciccrl  ì- . c.  401. 

Ci/ pronome  relativo.  Sua  decimazione.  C.09. 

Chìefa  fi  ufa  talora  fenz’ articolo . c.  311. 

Ci  particella  proncminale  . c.  47.  QitanJo  fi  dicacc. 
ivi . Serve  fpelTo  d’accompagnaverbo . c.  ifi4.  Nello 
fiato  in  luogo  f/ , c cc  fi  adoperano  pvr  qui , equa, 
c.  t5S.  Nel  moto  a luogo  n fi  ufa  per  lignificare  a 
quepo  , o a eotePo  luogo , c.  176.  Nelle  dillanze  de’ 
luoghi  ci  riadopera  peraccennarne  il  rapporto.c.ibi. 

Ciafciino  , ciafeuna  pronomi  diltributivi , che  non  han. 
no  plurale  . c.  77.  Si  adoperano  addiettivamcntc  , e 
Aiftantivamente . ivi.  Colla  particella  per  avanti  ac- 
cennano il  contingente,  che  dee  diUribuirfi  frapiià 
perfone  . c.  77. 78. 

Ciglio  ha  due  plurali . c.  40. 

Ciò  pronome  dimoftrattvo  di  cofa . c.  6q, 

Citi 


C/or  congiunzione  dichiarativa,  c.409.  Gioì  » dire  valé 
Io  lidio. ivi . 

Circa  prtpofizionc  fi  trova  col  genitivo  , col  dativo  , e 
coll’  accul’ativo . c.  351.  Non  è troppo  ufata  dal  Boc- 
caccio . ivi . 

C/ffi  fi  iifa  talvolta  ferz’ articolo  . C.3H. 

Coglier  cagione  a uno  vale  accufarlo,  incolparle,  C.l<)6, 

Cognomi  il  più  non  hanno  l’articolo,  ma  pure  alcuni 
ì’hanno  dall' ufo.  c.  309.  Quando  hanno  forza  di 
nome  proprio  hanno  l’articolo  . ivi. 

Colà  vale  in  quel  luogo  , o a quel  luogo,  C.  1^9.  e 

Colui , colei  pronomi  , e loro  declinazione.  c.6i.  Co- 
lei (i  trova  ulato  di  perfona  ideale  , e di  cofa  inani- 
mata. ivi.  Oliando  lafci  ilftgnacafo.  c.  317. 

Come  avverbio  comparativo , c iiia  coliruzione . c.  369. 
Si  iifa  in  fmfo  di  quanto  co’  Verbi  ejfere  , ed  avere, 
ivi.  All'oluto  fi  ufa  per  , e per/»  qualunque 

maniera,  c.  379.  Come  prima  tojloehì  , c.  387. 

Come  cotigiunzione  in  che  maniera,  c.  411.  Coll’ 
interrogativo  vale  il  9///// de’ Latini . ivi.  Si  ufa  in 
vece  di  perchè  interrogativo . ivi . E per  quanto,  poi- 
ché , qualmente,  c.  411.  Talvolta  contiene  in  fe  la 
forza  del  relativo,  ivi. 

Ccmechè  congiunzione  fuole  avere  la  corrifpondenza  dì 
nondimeno  , pure  (^c.  ma  fi  ufa  ancora  fenza.  c.  399. 
Suol  mandare  al  fogg.untivo  , ma  fi  trova  coll’  indi- 
cativo . ivi . 

Comparativo  , e fua  coliruzione . c.  314. 

Comporre  con  uno  vale  rellar  feco  in  appuntamento . 
c.  131. 

Con  prepofizione  accenna  iftromento  , compagnia,  c 
modo,  c ferve  all’ablativo,  c.  339.  Si  affigge  a’ 
pronomi /Me  ,te.fe,  lafciando  la  n j e ancora  a noiy 
c ©or,  ma  oggi  folamente  in  verfo.  ivi. 

Concioijiachè , conciojpacofachè  ó'c.  congiunzioni  di  ca- 
gione, c loro  coliruzione.  c.403. 

Con- 
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Condurre  fi  ufn  per  indurre . c.  loo. 

Confeparjì  è della  Terza  de’  Neutri  pallivi , ma  talvol- 
ta per  proprietà  di  lingua  riceve  il  cafo  colla  prepofi- 
zione  da . c.  146. 

Confidarli  fi  trova  col  genitivo  di  perfona  • c.  1 ji. 

Confortar/i  vaie  concepir  fidanza  , C.  143. 

Congiunzione  che  cofa  fia.c.17.  Di  quante  forte.c.i7?. 
In  che  fia  differente  dalle  altre  parti  .c.  171.  Suaco- 
ftruzionc.  c.  397» 

Conofrere  anomalo  , c fiia  coniugazione,  c.  133. 

Conofrerfi di  una  cofa  vale  intenderfene  , c.  X43« 

Conicinanti  , e loro  pronunzia  . c.  434. 

Cent  ado  fi  ufa  fpeffo  fenz’ articolo . 0.311. 

Contendere  altrui  una  cofa  viìcimpedirgliene  il  confe- 
guimento  . C.  I9S* 

Contentar/!  talora  vale  ejfer  foddìtfatto  , talora  accon- 
fentire  . c.  141. 

Cantra  j contro  , prepofizioni  dinotanti  oppofiz.ionc  , 
ammettono  il  genitivo,  il  dativo,  c l'accufativo . 
C.  336.  Non  è vero  che  col  dativo  debba  dirli  con/ro, 
e non  mai  cantra . ivi . Vagliono  talvolta  rincontro  , 
a r impetto  . C.  357* 

Contuttoché  3m\  ì\  foggiuntivo,  ma  fi  trova  coll’ indi- 
cativo. C.  4OC. 

Convenire  coll' accompagnaverbo  fi  fa  della  Sella  de* 
Neutri,  c.  131.  Coni'rnire  impcrfonale . c.  157.  Si 
tifa  a modo  di  perfonale,ma  col  fenfo  d’iiiiperfunalc  * 
ivi  . Talvolta  vale  efier  necefi.trio.  ivi  . 

Co»Kirr/arf  coll' accompagnaverbo  fi  trova  della  Sella 
de’  Neutri . c.  131. 

Converttrfi  una  fouima  in  una  cofa  vale  effere  erogata  j 
o fpefa  . c.  153. 

Convitare  vale  invitare  a convito  . c.  100. 

Coprire  anomalo,  c.  136. 

Corno  ha  due  plurali  « c.  40. 

Correre  li  trova  conjugato  con  ejfere,  c con  avere»c.  loj. 

Cor- 


Correre  agl!  cechi , alla  vìfia  ifc.  vale  alhatttrfi  a ve* 

dere  &c.  C.  113.  . 

Corte  fi  può  talvolta  tifare  fenz’ articolo  . c.  311. 

Corvo  è di  genere  promifcuo.  c.  i<>» 

Co//' avverbio  ha  fpcflb  la  corrifpondenza  di  re/ne , la 
quale  talvolta  fi  tace  con  grazia  . c.  370.  Cori  fai. 
tinnente  , cori  fatto  fono  modi  avverbiali  molto  ufi- 

tati  . ivi . ... 

Coi  fi  adopera  a modo  d’ interiezione  in  buona , c m 
cattiva  parte . c.  397* 

Coti  fi  tifa  per  adrtntfiie  congiunzione  • c.  409» 

Cefi , colili  vagliono  in  ecleflo  luogo  , o a cotejlo  luogo  • 
Loro  ufo . c.  169»  c 

^oltrn/.K'nc  tofeana.  Sua  idea  generale,  c.  173.  Coflru. 
rione  figurata . c.  411.  > c fegu. 

Cojlui , còjlet  pronomi , c loro  declinazione,  c.  53.  Si 
trovano  ufati  di  bcftie  ,edi  cofe  inanimate,  ivi.  Si 
ulano  nel  genitivo  fenza  fegno,e  quando,  ivi,  e 0.317» 

Cotale  lo  Hello  che /a/e.  c.  81.  Riceve  l’articolo  , e ’l 
pronome  dimoftrativo  . ivi.  Si  ufa  talvolta  per  ut* 
certo  • ivi. 

Cotanto  avverbio  vile  tanto  • C.  371. 

Cotejlr,  cotefla  pronomi,  e loro  declinazione,  c.  yj» 
Nel  nominativo  ringoiare  cotefli  fi  dice  d’uomo,  e 
vale  l’uomo  prolTimo  a chi  afcolta.  c. 

Ccteflo  pronome  neutro  , che  fi  adopera  fuftantivo  , 0 
addiettivo.  c.  <57. 

CotejUti  pronome,  c fua  declinazione,  c.  ytf.  Vale  Io 
fttUò  che  Cotefli . ivi . 

Credere  quando  fia  della  Terza  de’  Neutri . C.  213. 

Crefeerc  li  tifa  attivo  per  allevare , c.  1S8. 

Cui  pronome  relativo  di  perfona  , c fua  declinazione» 
c.  69.  Til.  olta  In  genitivo  ha  avanti  1’ artìcolo  , ma 
non  è fuo.  c.  70.  Si  ufa  per  relativo  di  beftie  , c di 
cofe  inanimale,  ivi.  Quando'  lafci  il  fegnacafo. 


Digìtized  by  Googl 


D 

Dafegnoddl’nbhtivo.  c.  jo.  Prepofìzione , cfuico- 
flruiionc  . c.  331.  F.i  le  veci  di  dì , e di  « . ivi . Co’ 
pronomi  primitivi  ha  forza  di  foto  . ivi . Talvolta  ac- 
cenna cagione,  c vale  ob . ivi  . Talvolta  la  patria 
particolare,  ivi . Significa  talora  attitudine  , o con- 
vencvolfzza.  €.33^.  Vale  alle  volte r/rt-a  . ivi. 
Coll'  infinito , o col  nome  vale  di  ebe , onde  . ivi  . 
Cogli  avverbi  molto  , poco  , tanto  , niente  , bene  , pili 
accenna  abilità  . ivi . Innanzi  a verbo, o a nome  può 
dinotar  convenienza,  o neccflìtà,  e come.  c.  334, 
Ne'  giuramenti  dinota  convenienza  alla  qualità  deila 
perfnna  , che  parla,  ivi. 

t)a  altra  parte,  o dall’  altra  parte  vale  a rincontro 
C.  385. 

Va  capo  avverbio  vale  Viterum  de’  Latini . c.  379.  B, 
alcuna  volta  da  principio,  ivi . 

Vallato  prepofizione  ferve  al  dativo . c.  3'Si. 

Va  ogni  avverbialmente  vale  affatto  . c.  3SiS« 

Va  parte  avverbio  vale  feorfim . c.  3S5. 

Va  per  tutto  avverbio  vale  ubique  . c.  a7i. 

Vappoi  , V.  Dipoi. 

Va  avverbio  vale  la  prima  volta  . 0.387. 

Vare  anomalo,  c fiia  coniugazione  . c.  no. 

Varji  a una  cofa  vale  applìearviji . c.  147. 

Varjt  in  fu  una  cofa  vale  lafciarff  andare  dietro  ejfad 
c.  151. 

Votivo  comune  . c.  z8r. 

Vattorno  prepofizione  ferve  al  dativo . c.  3«i. 

Vavanti  prepofizione  vale  alla  prefenza  , e fi  tifa  col 
dativo,  coll’accufativo , e coll'ablativo,  e di  rado 
col  genitivo  . c.  353. 

Vavanti  è ancora  avverbio  di  tempo.  Bocc.  Introd.  AU 
quanti  anni  davanti  nelle  parti  orientali  incornine 
data  , 

Viclinaiioni  de’  nomi  * c.  34. 


vnl  rr.oP.r.ìT  di  .tpprizzare  altrui . c.  iij. 

Deh  Ut' rii’7icne  di  prtcativa,  che  fiiolc  aver  dopo  a 
vocativo  . e.  . oó.  , 

Dentro  prcpoli/ ione  fignifica  la  parte  interna,  e ha  or- 
dinariamente il  dativo  , ma  riceve  aneli"  l’accufati- 
vo  , e (i  trova  col  i^enitivo  , e coll’ablativo,  e.  340. 
Dtho , rlefìa  pronomi  luniio  il  lolo  nominativo . e.  Ca. 
T.lvolta  n,jr  dimolirano  perfona  , ma  cofa  . ivi.  Si 
n/ano  per  , folci,  e.  64.  Dc/!o  neutrain  ente  fi 
ma  per  fori  , coti  appunto,  ivi, 

Dci’iar:  fi  ufa  per  degenerare  . e.  134» 

Di  preporr/:o!ie  , e Aia  coftriizione . e.  317.  Fa  le  veci 
ài  a , da  , ecn  , per  . ivi.  Serve  all’acciifativo,  e all* 
aliiativo  ,n  forza  d’ fx  , e d’ inter  . e.  319-  Taloraò 
<Vi.’iio  di  particolarità  ,e  vale  alcuni  , alquanti,  ivi. 
Din.  u talora  )igìiiiolan/.a  . ivi . E*  ancora  contraf- 
Apriu,  0 titolo,  ma  incorporata  coll’articolo , ivi  . 
D;  retino  del  LHii'iivo  . e.  30. 

D:  ripieno,  e Iii'>  ufo.  e.  idi. 

Dialogo  fa  nel  plurale  dialcgi  , e dialoghi , e.  41. 

avverbio  vale />ofo /a . 0.371.  Gli  fi  aggiugne 
talvolta /ICO . iv;. 

Di  rontra  , dr  contro  prcpofizioiii  fervono  all’ accula- 
ti vo  . e.  r'-a. 

Di  Colia  pr.pi  (i/iorc  ferve  al  dativo,  e.  3<i. 

Di  iiVftfo  prtpolizione , lo  llefib  che  rfif/ro , e vuole  il 
dativo,  ma  fi  trova  coir  ablativo,  e.  pat. 

Dietro  or  pofi/.ione  vale  il  pojl , e ’l  retro  tic’  Latini , e 
vuole  ildat--  1.  e.  45  5.  Cogl’ infiniti  de' verbi  feiT> 
bra  .avere  i’ accufaiivo.  ivj.  Si  trova  coll’ablit.. 
vn.  ivi  . 

Di  fuori  pi  e polì /.  ione  , in  fenfo  di  fuori,  ferve  all’ a« 
blativo . e.  3rir. 

Di  /«w^/ prcpolizione  ferve  all’ ablativo,  e.  3.55. 
Dimane  pir  lo  d 1 vegnente  è niafcoiino,  ma pt r lo  r riit» 
cip'o  del  g'or-e  e fejn.Tnnino . e.  aS. 

.•  Z). 
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*■  Dirrcntieire  fi  .ifa  Imperronale.  c> 

Kimon  re  fi  ufa  coll’ accomp.ignaverbo  c.  ijT. 

Virtan  ,i  pT^puCuione  v:i\x:  d.illa  parte  antfriore,e  ferve 
corr.untrnicnte  al  dativo  , benché  li  ufi  ancora  col  gc- 
nitivi,  coll’  accufaiivo  , c coll’ablativo,  c.  5^4. 

• Vaie  talvolta  alla  prefenza  , apprefio  . ivi.  Si  ufa 
avverb.^  in  fenfo  di  , contrario  ciirfo/Jo,  edi 

dietro  m Dante  Inf.  cant.  xo.  Ed  indietro  venir 
eonvenìa  , Verch}  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto m 

D/»forwi  prcpofizionc  ferve  al  dativo . c.  361. 

Di  nuovo  avverbio  valve  iterum,e  noviter,  c.  379.580. 

Dio  quando  fi  ufi  con  articolo,  quando  no . c.  308.  Ge- 
nitivo dtpendente  da  nterci  , o grazt»  , quando  lafci 
il  fcgnacafo.  c.  316. 

Di  poto  avverbio  vale  poa  tempo  avanti . c.  380.  E va- 
le talvolta  per  poco.  ivi. 

Dipoi , c dappoi  fono  avverbj , che  non  fogliono  aco- 
pcrarfi  in  forza  di  prcpofizioni,  ma  fi  ufa  dopo.  c.  s 8(5. 
Quefti  av\  erbj  ricevono  dopo  di  fe  ilci>e,  ma  nr  I ri- 
ceve già  la  prepofizionc  dopo.c.  387.  Si  trovan  > tifa- 
ti con  ipcr  tato . ivi . E con  eiiilfi  del  poi . iv.  . Di 
poi  avvr.-b'o  vai  pofeia . c.  3S6. 

Diportarli  fi  ufa  per  ricrearli . c.  138. 

Dì  prelente  avverbio  fignifica/wfcix,  , iir,<na  ttenente» 
C.  37X.  Di  prefente  che  v^k  fuhito  I he  , ivi. 

Diprejfo  prcpofizione  ferve  al  dativo,  c.  3(^3. 

Di  qua,  di  Ù prepoll/ioni  fervono  all’ .ib'ativo.c.3tfJ« 

Dire  anomalo  , c fua  ro’.j  'gazione  . c.  1x9. 

Dirimpetto  prepofiz  onc  ferve  al  dative  . c.  3tfx, 

Dirincontro  prepofizionc  ferve  al  dativo,  ivi. 

Dirli  con  alcuno  vale  tflcr  fuoamico.  c.  153. 

Difeoflo  prcpofizicnc  li  addatta  al  dati'  , c airablati* 
vo . c.  350. 

Difdire  fi  ufa  per  proibire,  c.  195. 

Difettarli  vale  andare  in  rovina  . C.  xj8. 

Difervire  vai  uocere . c.  ipx* 

li  Ztf 


Dr  fopr/t  prcpofiilonf  fi  addatts  al  dativo  9 al  genitivo^ 

all* accufativo  , cali’ ablativo,  e.  3<S5. 

Di  fotta  prepofizionc  ha  il  dativo  » e talora  il  genitivo» 
1’ accufalivo  , e l’ablativo,  c.  365. 

Difpeiifare  con  uno  vale  difobblig.trlo  dalla  legge  c»mu^ 
«# . c.  1 3 1. 

Dillanza  d’  un  luogo  dall’  altro  clic  cafo  voglia,  c.  x8o. 

Pillornarevcilc  fz’olgere  , dijiorre  . C.  105. 

Di  fu,  o d’ in  fu  prcpofi/.ione  ferve  all’accufativo.c.355. 

Di  tanto  avverbio  lo  fteflb  che  tanto  . C. 

Ditello  ha  due  plunli . c.  40. 

D/7o  ha  due  plurali . c.  40.  • 

Dittongo  che  cofa  ha.  c.  13.  I Dittonghi  rltri  fonodi- 
ftcfi,  altri  raccolti,  ivi.  Quando  fi  tolga  via  il  dit- 
tongo . c.  440. 

Divellere  figiiifica  lo  fteflb  che  in  Latino . c.  10  j. 

Divenire  per  accadere  fi  ufa  dal  Boccaccio  a modo  dì 
ptrfonalc  della  Prima  de’  Neutri,  ma  il  fenfo  è d’im- 
perfonale . c.  x6o. 

Djtna.idare  fi  ufa  per  interrogare  , 0 per  chieder  di  al- 
cuna perfona.  c.  188.  j , I . . 

Donde  nel  moto  da  luogo  ha  in  fc  la  forza  del  relativo- 


C.  17^*  ^ . i n 

Dopo  prepofizionc  ferve  all’ accufativo  , edi  noftra  or- 
dine  di  leogo  , di  tempo  , o di  azione  , c vale  pojl  y 
retro.  0.  355.  Riceve  ancora  il  dativo , e talvolta  il 
genitivo,  c.  356. 

Dormire  fi  trovi  coniugato  e con  ‘•/«re,  e con  avere» 

f.  105.  , 1 1- 

Dote  ha  due  fii  golari , e due  plurali . c.  39. 

Dot r come  fi  u ' nello  ftato  in  luogo,  c.  170.  R.leya  il 
cafo  del  moto  per  luogo  , colla  forza  del  relativo  . 
c.  174.  Riceve  fenfo  avverfativo . c.  381.  E talvol- 
ta congiunzione  awerfativa . c.  404. 

Dove  fullantivamente  fignifica  luogo . c.  »7r. 

Dovere  anonulo , c fua  conjugazionc . c.  ito.  Si  ado- 

jfet» 
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pennella  formazione  de’futurì  dell* infinito  degli 
altri  verbi.  C T io.  Come  fi  ufi  con  oleonafmo.  c.410. 
Jìovun^ucy  dovecbè  , dove  rbejiu  vi), hotio  ubicunqu* » 

c.  17**  ... 

Dunque  congiunzione  illativa . c.  4c  8. 

Durare  i uiì  pti  fttflenere  y mitnten:re,  c.  t»5. 

E 

E congiunzione  copuluiva  . c.  40?.  Talvolta  fi  replica 
con  tutte  le  parole  da  effa  congiunte  , talvolta  fi  ta- 
ce, ivi . 

Eccetto  prepofizione  ruole  l’ablativo,  c.  358. 

Ecclijp  è mafcolino . c.  17. 

Ecco  ripieno  come  fi  ifi.  c.  153. 

Ecco  avverbio  ha  dop*  di  fc  o un  nominativo , o un*  in- 
finito , o una  propifizione , a cui  talora  precede  la 
particella  che  : e a*anti  di  fe  non  di  rado  ha  la  con- 
giunzione e.  c.  361.  Riceve  gli  affidi  deir  articolo, 
e de’  pronomi,  c.  367.  Pollo  irriforiamentc  ha  il 
cafo  fenz’ articolo,  ivi.  Eccoti  fiuta  per  ecco  fenza 
relazione  a p.rfoni . ivi . 

Ecco  fi  ufa  in  forza  di  congiunzione  pci  adunque,  c.  408, 
Egli  pronome,  e fua  Jeclinazione  .c.  57.  Acce  una  per- 
fon.à , ma  fi  trova  ufato  di  bellia  , c di  cofa  inanima- 
ta . ivi.  £^/i  fi  trova  in  cafo  obbliquo . c.38.  £f/i, 
elio  , elli , ellino  fer  voci  d’ egli  fi  trovano  preflb  gli 
Antichi  . ivi . 

ripieno  come  fi  ufi  . c.  159. 

Eleggere  fi  trova  col  dativo  ulteriore,  c.  198. 

Elemento  del  parlare  che  cofiafia,  e d quante  forte* 

C.  IO. 

Ella  pronome  , e Aia  declinazione,  c.  59.  Ella  nc’ca^ 
obbliqui  fi  trova  negli  Antichi,  c.  <?o. 

Ellifli  figura  come  fi  ufi.  c.4i3.e  fegu. 

Enallagc  figura  come  fi  ufi . c.  411. 

Entrare  quando  riceva  Ja  prepofizione  ad . 0.217. 

ti  a Enti» 


Entro  prepofiziorc  ha  comunemente  l’accufativo , ma 
riceve  ancora  il  dativo . c.  340.  Le  fi  prepone  , per 
proprietà  di  lingua,  la  partitella  ivi. 

Erede  , benché  de  *to  di  femmina,  fi  può  far  mafcoli- 
no  • c.  19I1. 

Efercitarfi  fi  ufa  ptr  palpeggiare , c.  158. 

EJfere  verbo  , c fiia  conjugazione . c.  95.  Suo  partici- 
pio, c.  100.  In  che  fia  differente  nella  cofiruzione  il 
participio  di  effere  da  quello  di  avere  . c-  103.  EJferc 
quando  fi  adoperi  nella  corjugazione  de’  verbi  . 
c.  104.  Si  irova  ufato  per  a-iere,  c.  io<5.  Si  trova 
coll’ accufitivo  dopo.  c.  in.  Si  trova  fingolarc  ac- 
cordato col  plurale  . c.  111.  Talvolta  ha  dopo  di  fé 
la  prepofizionc  ad . c.  119.  Efere  imperfonale  in  fi- 
gnificato  di  trevarfi.^^i.  E it  fignificato  di  clfer  ve- 
ro.  ivi . EjJVre  colla  particella  a , congiunto  coll 'infi- 
nito di  altro  verbo  , rileva  il  fignificatn  di  elfo  cor- 
iifpondente  al  modo,  e al  tenpo  di  fe.  c.  191. 

Effere  al  Mondo  vale  Aarfi,o  col  loca  rfi  nel  fecolo.  c.iip. 

EJfer  bene  , o male  -li  alcuno  vale  efiere  in  fua  grafia  , 
O difgraiia.  o 117. 

Elfere  in  fu  unacofa  vale  applicarvi^ m c.  131. 

EJfo,  e/fj  pronr-mi  , c loro  declinazione . c.6i.  Quan^ 
do  fieno  adciettivi , c quando  fuftantivi . ivi . 

EJlo  ripieno  come  fi  ufi . c.  rjp. 

^ F 

F«//i«re  imperatale  per  mancare,  c.  itfi. 

Fallir  della  pnmejfa  vale  mancar  di  parola-  ii^, 

anomalo , e fua  conjugazione.  c.  111.  Si  ufa  per 
riputare,  c.  198.  E per  dar  taccia , ivi.  E per  di- 
fporre.  c.  ii$«  E per «ra re . 0.414.  E fi  ufa  in 
luogo  di  verbo  precedente,  che  altri  non  voglia  re- 
plicare. ivi. 

Fare  imperfonale  vale /»w;><)r/«re.  c.  i5i.  E vale  anco* 
ca  ejfer  »t//ejColl'accurativO}e  la  prepofizìone per.ivi. 

far 
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fza  ftr^v'Tfonalmenie  vale  importare . c.  isv 
l/ege  iixfcrfon.Vincnte  vale  ahUfognare.  c.i<53* 
far  ^dere  f>er  dare  ad  intendere,  c.  195. 

"Barfi  a «»  luogo  vale fperger/ì,  affaeeiarjì,  c. 147.6415 
TarJ  con  Dio  come  fi  ufi  per  rejlare,  o anderfene.  c.  4i"5. 
Farfi  a credere  fi  ufa  per  credere  . ivi  . ^ 
fattamente  avverbio,  con  avanti  la  particeli!  0 cotì^ 
in  tal  modo  , c,  i")!. 

Fatto  fi  ufa  per  uomo  , perfonaggio  &c.  c.  416. 

Ferire  riceve  il  cafo  dell’ arme  colla  prepofizione  di  • 

c.  10;. 

Fefla  fi  ufa  talvolta  fenz’ articolo,  c.  3x1. 

Filo  ha  due  plurali . c.  40. 

Finebì , finattantocbi  avverbj  fervono  al  moto  fino  ) 
luogo  y c come.  c.  179. 

Fine  nome  è di  genere  comune,  c.  \6, 

Fine  dell’  azione  in  che  cafo  fi  metta . r.  i85> 

Fiocine  è mafcolino.  c.  i8.  Ha  l’accento  in  fulla  pri. 

ma  fillaba . c.  469. 

Fondamento  hi  due  plurali,  c. 40. 

Fronte  è di  genere  comune . c.  x6. 

Fornire  vai  provvedere , c.  191. 

Forte  avverbio  vale  ad  alta  voce  , c.  380.  E gagH.nda^ 
mente,  ivi.  F profondamente , ivi,  Emot'c.  ivi* 
E dinota  talvolta  vemenza  d’animo,  ivi. 

Fra  prepofizione.  Sua  coftruzionc . Vt'UTi’.r, 

Fra  me , fra  fe , fra  loro  accenna  l’ interi®  della  perfo- 

T)3  V C» 

Fra  fi  ufa  per  di,  oda  nel  primo  termine  d’uno  fpazio 
■ di  tempo,  colla  corrifpondenza  dcllaprepofizionc  « 
nel  fecondo  termine,  c.  346. 

Frametterjì  vale  ingerir^ . c.  143. 

Frate  talora  fuftantivo,  talora  addietti/o.  c.  18.  Olian- 
do è innanzi  al  fuo  fuftantivo.fcàccia  l’articolo.c.311. 
Frode  ha  due  fingolari , e due  plurali,  c.  39. 

Fronde  ha  due  fingolari , e due  plurali . c.  39» 

X i 5 Fru^ 


> 


«ffo  lia  trcpTurn’:.  c. 4'^»  . ^ ' 

fuJ  coltri  /ione  . c.  j 34*  Si  u *’  »;r  -f  jar-  . 

c.  iSS.  ^'n1g•r  I’  animo  ad  a)i.uno  '.  :at'  rgU  ^ 

/venirgli  tnei  i , ( , iii.  , 

Vuiie  è <ii  ” ic re  comune . c. 

ì'uorx  , f>- ri , fn'ief  prcpcfu  10  Tcparat' ’.-i  vuo  **■ 
gtiiUi  - I,  0 inli  ablativo , ' fi  trova  .n  Ci  ra 

?fi  uf ' 'Vo.  c.  3^0.  Si  ufa  am  >ra  in  forza  .1'  prtpi- 
Ji/i  iC  « rcnr;  .1"  a , pufpui  . Jclccif,  owcroj  *- 
la  .ente  . c.  3 
Fr^o  ha  due  plorai:.  C.4C. 


G 

G lettera  qua  ti  filoni  abbia.  t.43if. 

Garrire  V3.U  (gridare,  C.  s ’3.  ‘ 

Gioori  de’ r ni’  W.13.  a 

<//«»■/.  è fi.  centi,  oniiire,  c.  i ". 

Cc  indio  Clic  con  lia  , e delle  fiie  proprirtà.  c.  . ;n. 
/I  laivol'a  le  VICI  ..tafodel  etbo.  c.  1,8.  Sua  co- 
ir Uf  iene  . c.  1^7  D •'"i  de  da  l'n  verbo  , che  lodc- 
t-  arui , . ..ib.o.ta  è <n  eiideni  dr  verbo,  e 

fa  con  del  .riir  , no  prefin.  , tua  eoi  n iiiiiut’- 
vc  oK.  l.j  ta.or;.  il  nomin;  tiv..  avanti  .vi  . S. 
trov..  .''•■u  11  c.  li’ ablativo  d’ /.,/»,  o i.’ /•/  i.c.iq9. 
Jrifmig  ) / ve . 1^0  Ila  in  vece  d<  i.  nfii'.ito.* 

ivi  . Si  t 3 calo  cb’  ’’cao  n vece  del  [irticipia 
orefinic  di  un  modo  limi.'' de.  verbo,  c.  00.  Co* 
verbi  an:,  ' , c reni  e fign.  J frequenz  •,  e fiic- 
ccifiiine  di  a ione.  ivi.  E in  tal  ta'‘o  fi  trovano  andarCf 
^ venire  iìV  eeri'i  ij,  c così  doppio  gerund  ).  ivi. 
Il  gcniiidio  ' n ro  evc  Icioite  le  piriicelle,  loralbl*- 
fe,(cnoii'’  '11.  .lidie  cafo  .c.  30'.  Talvolt  i.i(ci.a 
del  tutto  1'  fi;  fi  ■ ivi.  Riceve  avanti  elegante  ncnte 
la  particeli  ».  c.  301.  Col  participio  prctento  di 
avere,  c d •'/)  /,  prende  il  fenio  d perfetto,  odi 
irap.iiTato . e.  je' . li  gerundio  di  # -e  co’  p.ie  'ierpj 
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de’  veri.  Jiif’.ivi  può  avere  ft-nfo  ati’vo.  ivi . S 

* peri. Il  li.  .Lii^a  piriicipio  preterito  fi  i-ovi  ufato 
TI  ruifo  partivo  . c.  301. 

r.  ’ 0 h.i  tre  plurali . c.  40. 

('  pianti  Tuoni  abbia,  c.  43^. 

( , ivVtrbio  fi  ufa  p'.r  «owi/OTr«o.  c.  380.  E per /or. 
f».  c.  jSi. 

rip'cno  com  fi  ufi.  in* 

•.  sn  m.%i  : vvtr  ,0  vale  « e.  381. 

. tmechi)  la  di'  p irali . e.  40. 

• TJ't  Ti  iTa  è ' Iettare  , piacere»  f.  aio. 

/>!'(  tir  t V * le  a^  ft  / • r r arjt  .c.i44*  # 

’<’rb(  difettivo.  Sue  voci.  c.  40. 

</:/  rjì  d un  /mp,;o  ale  ufeirne  i'  ipetuùfat»rnte 

. elio  ' <11  luog>  fi  adop  ra  da  fc,  r 'en?-' aggiun- 

t . c.  So'-c  al  moti  da ''logo  , accennando  la 

• jrt.  . ..  alta  per  primo  terniine  . c.  -73.  f;oIia  pre- 
; afizione  -•»> , e l'articolo  innanzi  ; ’crvc  al  iiiOto  ver- 

* fjCgO.  C.  l,''. 

•'/-  ' ìZ>“J^o  prepofi/ioni  di  conforin  vogliono  l’ac» 
t tivo,  ma  pur  fi  trovano  col  dativ , c.  357. 

Cfl.  (Manti  fuon  ibbia.  c.  43^. 

C/l  •/'  , gliene  a.lìifi  pronominali  indccIinaliU  . c.  431* 
Cn  jual  Tuono rlbia . c.437. 

Cr  r/i/'i.'o  ha  due  , lurali . c.40.  ^ 

attivo  p.  r /ly/jtrVare  . c.  191. 
r ’i  intcrienoiie  di  minaccia  , 0 di  dolore  i.a  il  dai 
eo  . C.  31^  o. 

V ari  av»’«.rbìo  fi  ..fica  molto , ma  ojr.fi  Tempre  co 
IR  jaiiva . c.  37  Si  ii''a  in  forza  di  non  t 
molto , c.  373.  ^ 

H 

f da  .aitimi  è chiama  ta  mezza  leftei  > , c perchè,  c.  io» 
Qu;,le  fia  il  Tuo  uio  ncila  nollra  lingua . c.  417. 


I 

Iddio  quando  lì  ufi  con  articolo , e quando  no.  c.  30?. 

Iddio  il  dica  per  me , modo  equivalente  ad  interiezione 
ammirativa,  c. 413. 

importare  impcrfonalc,  preflb  i Moderni  vale  efierà'in. 

' tereffe  , 0 di  cura  , c.i6i. 

Imprimn  avverbio  fi  ufa  per  proprietà  di  lingua  in  vece 
di  prima  . C.  3tl8. 

J»  picpofi'iionc . Sua  cofiruzione . c.  334.  S’ incorpo- 
ra coll’ articolo,  acuì  talora  fi  rp  iugtir-  , ivi.  Si 
ufa  11,  vece  à'  a , per  ^ co»  , fopt  denito  , contro  , 
verfo  , intorno  , nello  fpazio  , a maniera  i!xc.  Si  ufi 
co'  verb-  c di  fiato,  e di  moto  . 334.  r fegu.  Di. 

nota  alcuna  volta  età  indetenawatj  fra  due  ttrniri 
difianti.  c.  3?*?* 

Incontro  prepi  fi^-ipuc  ha  lidativo  . c.  3<^i, 

Indi  vaie  da  quii  luogo,  c.  171.  Vale  nnthi  per  quel 
luogo  . C.  t74. 

In  dijparte  avvei  bio  vale  feorjim  • C.  385. 

Infignerjì  Vii  dijimulare  , C.  iij. 

Infìnchi  , •nf.nattanto'hì  come  fervano  al  moto  infine) 
a luo^?o.  c.  179. 

Infiniti  fe’  verbi  come  fi  cofiruifeano.  c..i85.  Dipen- 
dono a un  verbo  finito,  che  li  determini . c. ••87.  . 

3u  de’  verbi  attivi,  fenza  variar  la  loro  voce, 
rice-  ono  il  fenfo  p Alvo . ivi . Quelli  de’  neutri  paf- 
,fivi , anche  fenz’  affifib  , ricevono  il  A nfo  nentro  paf- 
livo.  ivi.  Q_ijando  l’ infinito  riceva  l’accufativo  m- 
ttanzi  alla  latina  . c.  i88.  Quai  i riceva  il  nomina- 
tivo 0 . ivi . 

^Infinito  cqlLa  particeli.!  rf/ innanzi,  o in  forza  del  ge- 
rundio <:n  di  de’ Latini  , o per  proprietà  di  lingua. 
0.189.  3oi'.'a  Dsrticella  a innanzi  rileva  1 gerund,'  ì 
fupini,  1, futuri  . e i participiali  latini,  e talvolta’ è 
proprietà  di  lingua . ivi  , e feg^l.  Colla  particella  da 
innanzi  rileva  parimente  gerund; , futuri,  e partiti- 

fiali 
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pinli  latini,  c.  191.  Colla  flelTa  particella  da  rilev» 
il  (lenificato  finito  di  un’altro  verbo  . c.  193.  Colla 
particella  per  rileva  diverfi  fignifìcati.  c.  194.  Coti 
altre  particelle  equivale  al  gerundio  tofcano.  c.  195. 
Dopo  alcuni  pronomi , c avverbi  ha  la  foi/a  del  fog- 
giuntivo.  c.  X93.  Coll’articolo  (ingoiare  equivale 
al  gerundio  noiiro.  c.  193. 

Infinito  in  (ingoiare  fi  ufa  a maniera  di  nome  , con  arti- 
colo , e fenr.a  . ivi.  In  vece  deir  articolo  riceve  tal- 
volta per  eleganza  la  prcpofizione  «.c.  X9'S.  In  plu- 
rale ancora  li  ufa  a modo  di  nome . ivi . Sofpcfo  fi  uf» 
da  perfona  appallìonata  . c.  197. 

I.‘7fra  prtpofizione  ferve  all’  accufativo  . c.  364. 

Inframetierfi  ^intrametterfi  vagliono  ingerirfi 

In  fuori  vale  eccetto  , ma  gli  (1  prepone  la  cofa  eccet- 
tuata in  ablativo  colla  prepofizione . c.  358. 

J«  mes.c3  pr  /ofizione  vuole  il  genitivo  , ma  riceve  an- 
che l’accufativo . c.  ^60.  e fcg. 

Innanzi  prepofizione  di  tempo  , e di  luogo  , ha  il  datit^ 
vo  , e l’accufativo . c.  334.  Si  uh  per  /opra,  piò  eh 
t alla  prefenza . ivi. 

In  prova  avverbio  vale  appofia  . c.  373. 

In  punto  avvcfb.  lignifica  in  projjìma  difpojìztone.c.m. 

In  quel  torno,  modo  avverbiale,  vale  circa  , e fi  di^c  or- 
dinariamente di  numero,  c.  373. 

In  quanto,  in  queJlo,in  quello,  in  quella  modi  avve  '\a- 
il  vagliono  in  quejla  , in  quell’ora,  in  quejlo  , in  tjUel 
punto,  c.  373.  Talvolta  a tali  avverbj  fi  incttf  dopo 
la  particella  che . ivi . . ^ 

avverbio  vuol  l’ablativo  con  prepofizi(<;e  , a, 
cui  fi  aggiiigne  talvolta  meco  , feco  drc.  c.  3.8. 

In  fomma  congiunzione  conclufiva.  c.  409. 

Intanto  porto  alfolutaiiientc  vale  c.;Si.  Corre- 

lativo d’/«  quanto  vale  per  tale,o  per  tana  parte,  ivi. 

Interiezione  che  cofa  lia . c.  1 7.  Di  qiianv  forte  ne  (ie^ 
no.  c.  169.  Sua  coflruzione.  c.  395. 


ìxttp. 


<0^ 

Intoppar/!  vale  ineontrar/!,  c,  t^o. 

Intimo  preoodziont  ferve  al  dativo  • C.  j6i. 

Intra  prt  pofi^ionc  ferve  all’  accufativo . c.  3^4» 

Jnxperfo  prtpofizione  . X.P'erfo  . 

In  uno  , in  una  , modi  avverbiali , vagliono  uni  , Jì, 
tnul , c.  2^ 

Io  pronome  , e fua  declinazione,  c. 4^  Particelle,  che 
ne  fanno  le  veci . ivi . 

Iperbato  figura  , e fue  fpezie.  c.  4i<?. 

Ire  verbo  difettivo  , c fue  voci  • c.  140. 

Ivi  vale  in  quel  luogo,  c.  170.  Colla  mifura  della  di» 
ilanza  in  dativo,  \ì\c  da  quel  luogo.  c.iSx. 

K 

X lettera  in  tofeano  fi  efprimc  col  cb.  c.  ».  Si  fa  di  gai 
nere  mafcolino . ivi. 

L 

La  per  ella  non  c da  ufarfi  . c.  £0. 

Li  avverbio  vale  in  quél-luogo,  x6e>.  Come  abbia  talora 
lacorrifpondenza  di  qua^tqui  . 'wx , /i  fignifica 
talvolta  nelP  altro  Mondo , c.  170. 

laddove  avverbio  vale  purché . c.  3811.  Riceve  fenfo  av« 
verfativo.  ivi. 

Laddove congìutìzioue  avverfativa.  c.  404. 

Lafcjare /lare  vai  preterire,  c.  189. 

verbo  , e fua  conjugazionc . c.  113. 

Leg.  0 iia  due  plurali,  c.  40. 

Lei  per  ella  è errore  . c.  Lei  fi  trova  nel  dativo  fen« 
za  fegno  • ivi . Si  trova  riferito  a bellia.  ivi. 

Lenzuolo  ha  due  plurali,  c. 40. 

L*/re  è di  genere  promi fcuo  . c.  45. 

"lettere  lire  fono  vocali , altre  confonanti . c.  io.  Voi 
cali  conc  ii’cvino  fuono.c.  11.  Confonanti  di  quan- 
te forte  i.-nn.  c.  II.  Nomi  delle  confonanti  come  li 
debbino  arcnunziare . ivi.  Di  qual  genere  fieno, 
c.  i;.  Ma,K,iori  , e minori  come  fi  ufino . «r4di. 

Levare  iinpcrimalt  vale  importare . c.  zjS. 

Levar» 
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Levare  dal  /agro  fonte  vale  tenere  al  hattejìmo  • c.  io6^ 

Levar  fi  a remore  , oin  fuperbia  , c.  150. 

Levarfi  diritto  vale  levarfi  in  piedi  , c.  140. 

Lode  ha  due  (ìngoiari , e due  plurali . c.  39. 

Lontano  fi  addatta  agli  (tedi  cali  ,che  lungi , e^  è ufa* 
\o  dal  Boccaccio  nel  Deramerone . c.  350. 

Lui  per  egli  y loro  per  eglino  è errore,  c.  58.  Lui  pcf 
egli  fi  trova  col  verbo  efferc , ivi . E fi  trova  talvolta 
con  altro  verbo  • ivi.  Lui,  loro  quando  ìafetno  il 
fegnacafo.  c.  317. 318. 

Luccio  è di  genere  promifcuo . c.  19. 
ha  plurale,  c. 44. 

Lungi  prepofizione  vuole  l’ablativo , ma  riceve  ancora 
il  dativo . c.  349. 

Lungo  prepofizione  vuole  l’accufativo  , ma  riceve  an- 
cora il  dativo,  e in  verfo  talvolta  il  genitivo . c.  349- 
Co’  verbi  di  moto  accenna  moto  per  lo  verfo  della 
lunghezza  di  una  cofa . ivi . 

M 

Ma  congiunzione  avverfativa . c.  404.  Corregge  taf. 
volta  le  cofe  dette  , e vale  ami . ivi  * Ma  che  > v— 
le  lì  fed  (juidì  de’ Latini,  ivi. 

Macina  ha  duefingolari , c due  plurali . c.  39. 

Madama  ha  il  fuo  fuftantivo  coll’ articolo . c.  311. 

Maefiro  fi  ufae  fufiantivo  , c addicttivo.  c.  18. 

tivamente  porto  riceve  l’articolo  ; porto  addetti' a- 
mente  non  fuol  riceverlo , ma  pur  talvolta  l’ammet- 
te. C.  «II. 

Mai  ripieno  come  fi  ufi  . c.  157. 

Jtf.tr  avverbio  vale  . c.  381.  Per  farlo  netrjre 

gli  fi  aggiugne  la  negativa  . ivi . Si  trovi  in  l'enfodì 
nunquam  fenza  la  negativa  . c.  3S1.  Quando  iliw.i» 
precede  alla  negativa  , amendue  prccc(U)no  al  verbo* 
ma  quando  la  negativa  precede  al  mai , querto  fi  può 
«antiporte,  cpofporre  al  verbo , b.nchii  p^ù  fpelTo 

ii  tio. 
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fi  trovi  pofpofto . ivi . Mai  fi  ufa  talora  in  vece  di 
fempre.  ivi . Unito  al  fempre^  gli  accrcfce  for/.a.  ivi, 
avverbio , oltre  3 malamente , vale  ancora  pocof 
diffìcilmente . c.  ^8i. 

Mancare  Vile  dejlitui , deficere  , carere , c.  ittf. 

per  fy?r<-w/74  è di  genere  comune  ; ma  pei  ti- 
f4/r/Ve è femminino,  c.  i8. 

Medejìmo  , medefima  pronomi  , e loro  declinazione, 
c.  6^.  Il  dir  jwrrffwo  , wfiewa  è errore,  ivi.  Medef. 
tno  e voce  poetica,  ivi.  MrieyTmo  coll’articolo  , o 
con  pronome  neutro  vale  ìllud  , idem,  c.6t.  In  ve- 
ce di  medefimo  fi  dice  talvolta  uno  . ivi. 

Afe^//o avverbio  ha  ordinariamente  il  genitivo,  ma  fi 
trova  col  dativo , e coll’accufativo.  c.  ;68.  Gli  fi 
aggiugne  talora  l’articolo,  ivi.  Si  ufa  elegantemen- 
te per  piò  , e piuttojlo,  c.  408. 

Membro  ha  due  plurali,  c.  41. 

Menare  la  vita  , 0 i giorni  . c.  ii<. 

Menare  /manie  , menare  orgoglio  . C.  ipl. 

Mendico  fa  nel  plurale  mendici  , e mendichi  . c.  41. 

A/e«o  avverbio  ha  talvolta  il  genitivo  di  materia. c.jtf 8. 

'~*tercì  fi  ufa  avverbialmente  in  fenfo  di  per  grazia  y fer 
cortefìa  i e come  fi  coftruifca . c.  ^70.  Si  ufa  a modo 
Il  fulfantivo  , e come  . ivi. 

Mr.odo  è mafcolino . c.  18. 

Met’ere  fi  ufa  per  isboccare,  c.  ii8. 

Mezzi  m fenfo  di  metà  non  fi  accorda  col  femminino  j 
die  li  accenna  metà  . c.  181. 

Mezzo  vverbio  fi  ufa  per  quajt,  c.  374. 

Af;  parti  Jla  pronominale,  c.46.  Calando  fi  dicaiwe* 
c.  42. 

Mi  accoinp.ignaverbo.  c.  163. 

Mita  ripiei  > come  fi  ufi  . c.  rs8. 

Migliajohtel  plorile  le  migliaja . 0.47. 

Miglio  fa  nel  , dii  cale  le  miglia  . c.  41. 

Af/o  pronome , c fua  declinazione,  c.  50.  Quando  ri- 

ceva 
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ceva  , 0 lafci  l’ artìcolo , o altro  appoggio  . ivi 

Modo  in  che  cafo  fi  metta . c. 

Moggio  fa  nel  plurale  le  moggia  . c.41. 

Monfignore  anticamente  aveva  il  fuo  fuftantivo  coll’ar- 
ticolo , ma  oggi  non  è in  ufo  • c.  3 1 1. 

JUow/are  impcrfonalc  vale /wporrure. c.  158.  Si  ufa del- 
la Quarta  degl’  imperfonali . c.  a<3« 

JWor»Ve anomalo, e fua  coniugazione,  c.  137.  Ne’ pre- 
teriti fi  ufa  attivo  per  uccidere,  c.  i^o.  E in  tal  fen- 
io  riceve  elegantemente  ilcafo  d’ inflromento  colla 
prepofizioned/.  c.  103. 

Wor/re  di  chccchellia  vale  efferne  fier  ameni  e innamora- 
to , C.Xi-J, 

Morir  di  fuo  male  lignifica  morir  di  morte  naturale  t 
C.  117. 

Mojlrare  imperfonale  vale  apparire  , c.  a J9. 

Moto  da  luogo  vuol  l'ablativo  colle  prcpofizioni  da , o 
di.  c.  X7X.  Gli  avverb)  di  flato,  aggiugnendovi  le 
dette  prepofizioni , fervono  a queflo  moto.  ivi. 

Moto  per  luogo  vuole  l’ accufativo  colla  prepofizione 
per.  c.  i7t«  Riceve  talora  in  vece  la  particella  vi. 
c.  a74«  Quando  il  paflaggio  non  è per  un  luogo,  ma 
vicino  ad  eflb,  fi  tifa  la  prepofizione  da  . ivi . 

Muto  a luogo  vuol  l’ accufativo  colla  prcpufizicne  a- 
c.  175.  Se  però  il  termine  del  moto  è un  Regno,  una 
Provincia,  0 pure  un  luogo  non  chiaramente  ciico- 
fcritto  , fi  ufa  la  prepofizione  in , ivi . E qiicflr  p.ir. 
ticella  altresì  fi  adopera  quando  il  moto  a liugu  ha 
forza  d’ ingrclTo  nel  luogo,  c.  n6.  Come  a quello 
moto  fervano  anche  gli  avverbj  di  flati  . ivi. 

Moto  verfo  luogo  vuole  l’acciifativo  colla  pKq'olizione 
verfo  , oinverfo,  c.  17 7»  E tali  prepofizioiii  ricevo- 
no talvolta  il  genitivo . c.  178.  1 Poeti  ulano  ver  , o 
inver  per  »fr/b  , oinverfo.  ivi.  In  vere  di  verfo  i 
Moderni  dicono  alla  volta  col  genitivo . ivi . Su  ,c 
coll’articolo  innanzi,  fervono  a quello  moto.  ivi. 

Moto 


■Jto 

Moto  infino  a luogo  vuol  l’ accufativo  colle  prcpofìilo» 
, infino,  ofino.  c.  179.  Lc  dette  prepofitio- 
ni  ricevono  altri  cali  , e altre  particelle,  ivi.  fin- 
chi  , fìnattantocbì  , infinehè  , infinattantoché  fer- 
vono a quello  moto  , c mandano  al  foggiuntivo  . ivi. 

Tduovero  fi  ufa  per  andare  . c.  no.  E ancora  per  nafte- 
re,  cominciare  , procedere  ^ ufcire , c.  134.  E per 
muoverfi . c.  138. 

Tdtcro  ha  due  plurali,  c.  40. 

Jrfutare  fi  ufa  per  toglier  alcuna  cofa  da  un  luogo,  c.icj* 

Hutarfi  d' un  luogo  vile partirfene»  C*  aj4* 

N 

JJe  particella  pronominale,  c. 47. 

Kf  accompagnavcrbo . c.  16$. 

d'ordinario  è congiunzione  negativa  , ma  talvolta 
è folamcntc  difgiuntìva  . c.  406. 

ììiente  , nulla  negativi  generali  ammettono  l'articolo, 
il  fcgnacafo  , e le  prepofizioni,  c fembrano  prono- 
mi. c.  74.  Quando  hanno  altra  negativa  fi  fogliono 
pofporre  al  verbo , e preporre  quando  e’  non  1’  han- 
no. ivi.  Quando  fi  ufann  per  via  di  domanda  , odi 
dubbio,  ovvero  colla  particella/e»z«  , hanno  fenfo 
atfermativo.  c.  73. 

j^ì.ino  , nijfuno  , neffuno  pronomi  negativi  generali , C 
loro  declinazione  . c.  73.  Vagliono  il  nemo  de’ La- 
tici. ivi.  Si  adoperano  addiettivi  , e fuftantivi. 
ivi . Con  altra  negazione  , o a mudo  dì  domanda , o 
di  dub'oio , affermano  , e vagliono  alcuno,  c.  73. 74. 
Si  aOiperano  folamentc  nel  lingolarc  . c.  73. 

yio,  non  avverbi  negativi.c.  353.  No  ha  talora  la  cor- 
rifponcenza  del  tì  cfprelTa,  0 fottintefa . ivi . Quan- 
do la  negazione  fi  ha  a porre  due  volte  in  un  medefi- 
mo  ragionare , Tempre  una  di  effe  e no  , o fi  prepon- 
ga , 0 li  p /ponga  all’altra,  ivi . No  quando  è cafodi 
verbo  riceve  iriegnacafo , c l'articolo . ivi . No»  fc 

ha  » 
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ha  a negare  piìl  cofe  innanzi  a verbo , fi  aggìiigne  3 
ciafcuna  di  e(Ìe,  ma  non  già  al  verbo,  ivi , Se  il  verbo 
va  innanzi,  ad  dTo  fi  aggiugnc  la  negazione, fi  aggiun- 
ga poi,  o non  fi  aggiunga  alle  cofe  negate;  benché 
l’ufo  porti  di  aggiugncrla  ad  elfe  ancora . c.  }84.  Ho» 
pollo  interrogativamente  non  niega , ma  vi  Ha  come 
fc  non  vi  fofle.  ivi. 

Komechecofa  fia.  c.  17.  Di  quante  forte,  c.  iS. , e 
fegu.  Sua  collruzione . c.  308.  e fegu. 

Nome  futlantivo  che  cofafìa.  c.  18.  Sua  coftruzione . 
c.  318.  Il  Boccaccio  ufa  di  porlo  in  mezzo  a due  ad- 
diettivi . c.  417. 

Nome  addiettivo  che  cofa  fia  . c.  18.  Sua  coftruzione» 
c.  310.  Pollo  neutralmente  da  futlantivo  riceve  geni- 
tivo dipendente.  c.  319. 

Nomi,  che  fi  adoperano  ora  fuftantivi  , ora  addietti- 
vi . c.  18. 

Nome  proprio  qual  fia . c.  19.  Nomi  proprj  delle  parti 
del  Mondo , de’  Regni , delle  Province  , de’  mari  , 
de’  fiumi , de'  monti  &c.  fi  trovano  coll’  articolo  , e 
lenza,  onde  conviene  attenerli  all’ufo,  c.  310.  De- 
gli uomini  non  hanno  articolo,  ivi.  Delle  donne  lì 
trovano  coll’ articolo  , e fenza  . ivi.  Delle  Città  il 
più  non  hanno  articolo  , ma  pur  Thanno  alcuni  dall’ 
ufo.  ivi.  Delle  dignità , col  titolo  innanzi , prefto 
gli  Antichi  aveano  l'articolo  fra  ’l  titolo , e ’l  none  , 
ma  oggi  non  l’hanno  più  fe  non  quelli , dov’  è il  t.  to- 
lo  di  Madama,  c.  310.  Nomi,  1 quali  fignificano 
cofe  fingolari,  ricevono  non  di  rado  l’articolc  per 
ufo.  c.  30Q. 

Nome  appellativo  qual  fia.  c.  19.  Vuole  l’articolo, 
c.  309. 

Nomi  primitivi,  e derivativi,  c.  19. 

Nomi  aumentativi , c diminutivi,  c.  io. 

Nomi  comparativi,  c.  11.  De’  formati  qianii  ne  fie- 
no . c.  ax.  In  loro  vece  fi  ufano  talvolta  degli  awer- 

bj. 


«T» 

bj . Vi . AI  comparativo  fi  agpiugne  talora  pii . i vi . 

t^omi  fupcrlativi . c.  ii.  Come  cfcano.  c.  ri.  GliAn- 
tichi  II  formavano  col  tra  , traxy  o tram  , ivi . Il  po- 
(ìtivo  replicato  ha  talvolta  forza  di  fuperlativo  • ivi. 

Homi  partitivi,  c.  13.  Loro  coftruzione . c. 31^. 

Homi  numerali,  c.ia*  Altri  fono  cardinali , altri  or. 
dinali , altri  diftributivi . ivi  . 1 cardinali  fi  adopc- 
xano  in  forza  di  difiributivi . c.  14^  Se  i cardinali  fo> 
no  addiettivi , hanno  il  folo  plurale , ma  fe  fono  fu- 
ilantìvi , hanno  amendue  1 numeri  con  diverfità  di 
terminazione,  c.43.  Tre,fci,  dieci  , e forfè  , 
adoperati  fuftantivi  hanno  amendue  i numeri  , ma 
fenza  varietà  di  terminazione,  ivi . 

Home  quanti  generi  abbia,  c.  15.  Se  la  noli ra  lingua 
abbia  il  genere  neutro,  ivi . Addiettivi  finienti  in  e , 
c dinotanti  qualità  , fono  di  genere  comune,  c.  x6. 
Nomi  di  genere  promifeuo  quali  fieno,  c.  19. 

Nome  quante  declinazioni  abbia . c.  34.  Nomi  indecli- 
nabili quali  fieno.  c.3«$.  Nomi  forefiicri,  che  nel  fin- 
golare  finifeono  in  confonante,  fono  indeclinabili . 
c.  37.  Nomi , che  hanno  Taccento  in  fu  l’ultima  , fo- 
no indeclinabili . ivi.  Ma  fe  a’ primi  § aggiiignc  la 
vocale  in  fine,  c i fecondi  fi  fanno  interi,  fono  de- 
clinabili*  ivi.  Nomi  finienti  in  / fono  ordinariamen. 
te  indeclinabili,  c.  38.  Quali  nomi  cfcano  nel  plurale 
inr»,  ochi,  equaliin^i,  oghi.  c.  41. 

No  ' ripieno  come  fi  ufi  m Italia  . c.  161. 

Nc»  pertanto  avverbio  vale  nondimeno»  c.  374. 

Non  ,o.uv/4  « D/o  vale  «0.  c.i63. 

ìiojir.  pronome , e fua  declinazione . c.  jo.  Quando  ri- 
ceva , o lafci  l’ articolo , ovvero  altro  appoggio,  ivi , 
•fegi. 

Norrr  h..  il  folo  plurale . c.  43.  Si  ufa  talvolta  fenz’ar- 
ticolo . c.  311. 

p>ì4  avverbio  vale  il  nihil  magit  de’  Latini, 
c.  374. 

O ) oh  , 
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O.  eh,  o/intfrlezloni.  Per  chiarmre  hanno  il  voca- 
tivo.  e.  ^05-  Nelle  rfclamazioni  hanno  il  nominati- 
vn  ivi  , Ncll’cfprellìoni  di  contento,  o d'afflizione, 
hanno  l'accufativo.  ivi . t indi  fi  formano 

fvi.  t m Amili  efprelfioni  fi  tace  talora  l'inter.e^^^^^^ 

ne  ivi.  Nell’efprtrtìoni  di  dolore,  dopo  1 addict- 
tivo,  che  accenna  la  miferia  , fi  pone  la  perfona  in 
dativo  , per  prornetà  di  lingua  . c. 

0?»«  pronome  , e fua  declinazione.  c.7«* 

O%ieofa  fi  accorda  neutralmente,  ma  riceve  ancora 

l’addicttivo  femminino,  c.  71- e 

Oznunov^\tomni,quif<,ur.c.r^  In  vece  di  ognuno  di 

"^fi  dice  ancora  “o"Jo.  'VI  • , 

Oja  , ojo  prelfo  i noflri  Poeti  li  fanno  di  una  fillaba  fo- 
la . c.  4;7- 

Oìire  verboclifettivo  , c fue  voci . c.  141. 

C/<re  prcpofixione  ferve  al  dativo,  cali  accufativo. 
c.  35 1.  Vale  flufijuam  ,fupra  , c anche  prater  cfclu- 
frvoTTvi  . M-ire  , monti , Arno,  modo,  mifura  fi  met- 
tono dopo  la  prepofizione  oltre  in  accufativo  ,c  fo- 

ventc  ad  efa  fi  affiggono. c.  au»  Olirà  e lo  fteflo  che 
oltre , ma  è più  del  verfo , che  della  proU . ivi  . 
Onde  nel  moto  da  luogo  ha  in  fc  la  forza  del  relativo  . 


c.  173.  . • • 

Onde  avverbio  moftra  talora  cagione  , materia  , origi- 
ne . c.  384. 

O«ifecongiuzione  illativa,  c. 408. 

Ora  ripieno  come  fi  ufi  . c. 

Ora  congiunzione  fi  ufa  ptt  adunque  409» 

Orazione  tofeana.  Quante,  c quali  fieno  le fuc^ parti» 
c.  li. 

Ordinare  fi  ufa  per  rejlar  d'accordo.  C.  lox.  . 

Ordine  è di  genere  comune  , tanto  in  fipificafo  di  dtf^ 
pofizione  , quanto  di  congregazione  di  Relig  o/i^  c-a?» 

Orecchio  ha  due  fingobri , c due  plurali,  c. 

Kh 


Of.i'e  come  fi  coftruìfcs  • C.  xiS. 

Ojh  h.i  ilue  plurali . c.  41. 

Ode  pi  r r farcito  c di  genere  comune . c.  17. 

Ove  avverbio  di  (lato  in  luogo  come  lì  ufi  . c.  170.  Si 
rifa  talvolta  fuori  dello  fiato  in  luogo  , per  quan^ 
. do  , c a rincontro  . C.  384, 

Ovunque,  oveeh'e  , ove  che  Jìa  vagliono  uhicumqut  » 
C.  171* 


P 

Pacare  fi  tifa  rafligare  . c.  193. 

Pajo  fa  nel  plurale  le  p-tja.  c>4i* 

Palagio,  Intendendoli  il  principale  del  luogo  « puJk 
ufarfi  fcni’ articolo,  c.  311. 

Pantera  c di  genere  promifciio.  c.  19. 

Papa  quando  riceva  , o lafci  l’articolo,  c.  311. 

Parecchi  , e parecchie  mancano  del  fingolarc,  c.  43. 

Parente/!  nome  c femminino  . c.  17,  Regole  intorno 
alle  parentcfi . c.  418. 

P4rere  anomalo , e fua  conjugazione . c.  xip.  Si  ufa 
elegantemente  per  apparire,  c.  ao8. 

Parola  che  cofa  fra  , e di  quante  forte . c.  13.  Se  nelle 
parole  tofeane  altri  debba  proccurare  di  difcofiarlt 
dal  Latino,  c.  16.  Parole  come  talvolta  fi  accrefea. 
no  , e regole  fopra  ciò.  c.  443.  Come  fi  feemino  in 
principe,  o in  fine.  c.  443.447.  Parole  compolle  , 
e ulfcrva/iuni  fopra  diclTc.  c. 438. 

Ptrre  avverbio  negli  Antichi  fi  trova  ufato  per /»- 
erim.  c.  3 83. 

Par  icclle  deila  lingua  Tofeana  quali  fieno . c.  419. 

ì'..ri  cipio  che  cefi  ìia.  c.  17.  Di  quante  forte  .c.  144, 
b.i:  cofiriu-  .ne . c.  304.  Participio  prefente  fi  tro- 
va 1,-clfo  ne’  cafi  obbliqui , ma  di  rado  in  nominati- 
vo. i'i.  Si  trova  in  ablativo alToluto  , e coll’affif- 
fo.  :.  303.  Participi  preteriti  quando  fieno  retti  da 
effere  l’uando  da  avere , e varietà  della  loro  collru- 

zio- 
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jìonet  c.  ?o(?.  Podi  innanzi  all’ Infinito,  con  elfo 
fogl'onn  accordarfi  , non  co!  nome.  c.  307.  Parti- 
cipi preteriti  alTidiiti , che  hanno  dopo  di  fc  l’ abla- 
tivo, fpclTo  fi  accordano  col  nome,  e talvolta  no . ivi, 

Fartire  , e fua  coftruzione . e.  133.  Si  ufa  talvolta  pci 
allontanare  . e.  loj. 

di  vita  morire,  C«1I7. 

Fajfarjì  di  un  fallo  vale  dijjtmularlo  • C.  iiS, 

Fenare  fi  ilfa  per  indugiare,  e.  111. 

Fendere  fi  ufa  per  inclinare.  C.  118. 

Penfare  fi  ufa  talvolta  pt:T  giudicare  , talvolta  per 
terminare,  C«ii3« 

Fer  prcpofizione  , e fua  cofiruzione , c.  335.  Co’ ver- 
bi di  moto  riceve  l’ accufativo  alla  Latina . ivi . Co* 
verbi  di  flato  , in  fenfo  ù’  in  , riceve  l’ablativo . ivi» 
Fa  le  veci  di  a , da  , con  , ivi . Talvolta  vale  il  prò 
de’ Latini,  c.  337.  Ha  talora  forza  dì  , qua~ 

ìunque  é*f.  C.  3 38. 

Fer  prcpofizionc  dinota  alcuna  volta  cagione , mezzo  , 
inllromcnto,  o fine.  c.  3315.  337.  Aggiunta  a’ no- 
mi , benché  fovente  quafi  a maniera  di  ripieno,  pu- 
re può  fignificarc  in  luogo,  in  confiderazione , co- 
me, c finiili.  c.  337.  Aggiupfa  a’  fcftantivi,  ac- 
cenna, nell’ ufo  de' Tcfcani , una  particol.ir  confi- 
derazione  . c.  338.  Talvolta  è nota  di  dillribuzio- 
.nc.ivi.  Accenna  talora  mezzo  d’origine  . ivi.  Di- 
nota alcuna  volta  tempo  , e vale  durante  un  tale  fpa- 
zio.  ivi.  Si  aggiugne  a’ nomi  dinotanti  fpaiio , nu- 
mero , o mifura  . ivi . 

Fer  prepofizionc  prepofla  all’ infinito , con  avanti  e[f.-- 
re , o Jlare  , rileva  la  forza  del  participio  futuro  •;!  * 
Latini;  0 pur  fignifica  tlllre  in  procinto,  o ron- 
colo di  fare , o farti  ima  cofa . c.  337.  Rileva  talvol- 
ta la  forza  del  gerundio . c.  330. 

Perché  congiunzione  fi  ufa  per  acciocchì . 0.401.  P per 
accennar  cagione,  o con  interrogazione , 0 fci'za.  ivi. 
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Per  rc»!o  , co! genitivo,  V3.]c  per  castone , c. 

Teriodo  nome  è mifcolino.  c.iii» 

Per  fotta,  parlandofi  di  mafchio  , riceve  l’addiettiv» 
iTiafcohno  . c«  » i^4» 

Per  tal  ccrtvenent e \■^\e  purché  , C.  jpS. 

PfrM«to congiun7.ione  illativa,  c.  400» 

Per  tempo  , per  tempijfttno  avvcrbj  vagiiono  a buona  f 
o a horiiffhrt'  or  a • C.  30^» 

P.-r  tutto  vale  uhia'ie  . C.  171.  374» 

Per  tutto  addicttivo  non  lì  accorda  talvolta  co’fuftantt- 
vi  Icinininini  • c.  1 80. 

Per  tutto  eiu  , per  tutto  quejlo  vagiiono  ecntuttoeiò  . 
J74* 

riti  fi  «fa  col  genitivo  di  materia,  c.  Alfoluta- 
nicnte , ma  coll’articolo  innanzi,  vaìcplerumque» 

PiùpreHo,  piti  toflo  congiiinzioni  elettive,  c.  407. 
PIconafmo  figura  come  fi  ufi . c.  4i9- 
Per  avverbio  di  tempo  vale  licpo  , apprejfo  ^ cd  è con» 
trario  di  prima  . c.  38^. 

Pontare  vale  fpisttere  cu»  fori,a  . c. 

Porre  anomalo , e fua  con;iiga/.ione . c.  130. 

Porre  fi  «fa  per  deliberare,  c.  it^. 

Porre  cagione  a uno  vale  aceufarlo  , incolparlo,  c.  19^» 
Porre  pena  in  una  cofa  vale  impiegarvi  fatica  . c. 

Por/i  in  cuore  vai  deliberare  . c.  I4t» 

Portare  come  fi  ufi  per  ejigere.  c.  4it« 
fot  tare  t»  pace  vai  feppurtare.  c.  aat» 

Tofeia  avverbio  è lo  llefTo  che  poi  . c.  38^. 

Pttere  anomalo  , e fua  conjugazione  . c.  nr. 

Pratico  fa  nel  plurale  pratici  , c pratichi . c.  4^ 
Prerdere  vile  fare  innamorare . c.  E anche  »«eo- 
mi  iciare  . f.  ili. 

Prend-rjt  dell’amore  di  alcuno  vale  innamorarfene. 
c.  2^^. 

Ptep'jfitionc  che  cofa  fia.c.  ^.Di  quante  forte,  c.  ijo. 

In 
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SI? 

In  che  fì.i  diffcrcnfe  dnl  ftgnacafo.  c.  153.  Sua  co- 
flriizionL*.  0.317.,  c fcgu. 

Frefìo  pri-pofizione  ordinariamente  ha  il  dativo  , ma 
può  anche  ricevere  il  genitivo,  c 1’ accufa'ivo  . 
c.  346.  Vale  tilvolta  , intorno  . c.  347.  Si  ul’a 
per  in  coiiip.traz,io»e  , in  paragone , ivi  . 

Freflo  efiere  vai  pronto  . C.  lai. 

Preteriti  della  Seconda  conjiigazione  come  fi  f.j'’ii.ino  . 
c.  iii5.  E come  quelli  della  Terza . c.  115. 

Fria  , c pria  che  fi^no  il  più  voci  poetiche,  c.  3SS. 
Pria  congiunzione  fi  ufa  invece  di  piattello,  c.  40S. 

Prima,  e /r/w.rriè  avverò  j . c.  3SS.  Vaglicno  . alcuna 
volta  potiufcjuam  . ivi . Colla  negativa  prima  vaie 
t^^wo\^.3.  infìniittantothi  , talvolta che.  ivi. 
In  forza  di  ccnglunzione  fi  ufa  in  vece  di‘/«rro- 
jlo . c.  40S.  Si  ufa  talvolta  in  forza  di  prepotizionc 
col  genitivo,  c vale  avanti . innanzi , c.  353. 

Progenie,  prole  non  hanno  plurale,  e.  43. 

Pronome  che  cola  fia . c.  17.  D‘  quante  forte,  ivi,  e 
fegu.  Sua  coiliuzinne.  c.  3:0.  Pi  .'-nmi  priiiiili- 
vi  , e relativi  li  chiamano  le  particelle  , c cerne . 
c.  410. 

Profeiogliere  vale  apolvere,  c.  io5. 

. Punti , e loro  ufo.  c.  442. 

Putito  avverbio  lignifica  niente,  c.  375.  Si  ufa  per 
qualche  poco,  ivi.  E per  . ivi  . 

Punto  ripieno  come  fi  ufi . c.  158. 

Purchì  congiunzione  ha  forza  di  fe , ma  ha  maggio- 
re efficacia , ed  ama  il  foggiuntivo . c.  39S. 

Pure  avverbio  vale  almeno  . c.  3SS.  E certamente,  ivi. 
p.  finalmente  . ivi.  Pfolamente.  c.  389. 

Pure  congiunzione  avverfativa.  c.  404. 

Pure  ripieno  come  fi  ufi.  c.  136. 

Putire  come  fi  ufi  pei  di/piacere , aio. 


ÌL  da  alcuni  fi  chiama  mc77.a  lettera  , e perchè  . e.  io. 
come  fi  ad 'ptri  nello  flato  in  luogo,  e.  167.  E 
nel  moto  a luogo,  e.  i-j6, 

Qj^drello  ha  due  plurali,  e. 41. 

Qii.ilclji  pronome  indefinito,  e Tua  dcclinar.ione . e.  78. 
Serve  invariato  ad  amendue  i numeri . ivi.  E'ftm- 
pre  addicttivo.  ivi  . 

Qualcuno,  qualcheduno  pronomi  fi  regolano  come  al- 
cuno . e.  79. 

pronome  relativo,  e.  67.  Seni’ articolo  dinota 
qualità  afloluta . e.  68.  In  vece  di  quale  fi  dice  tal- 
volta onde . ivi . Quale  vale  talora  chi  dilinbutivo . 
e.  80.  Talora  chiunque ,W\  - Se  ha  l’articolo  , con- 
corda coll’ antecedente , ma  s’ e’ non  l’ha,  e figni- 
fica  qualità,  o fomiglianza  , concorda  con  ciò,  che 
fiegiie . 

Qualunque,  qualfifia  ,qualfivoglia  ,C[wxT\&o  non  efpri- 
mono  la  forza  del  relativo  , vagliono  dafeuno  . 
e.  78. 

Quando  avverbio  di  tempo,  e.  3S0.  Replicato  vale 
talora,  ivi.  Di  quando  in  quando  v:ì\c  alle  volte  , 
ivi.  Quando  che  /ìa  vale  una  volta  finalmente , o 
in  qualihe  tempo  . ivi  . 

Quando  congiunzione  fi  ufa  In  fenfo  di  fe  , 0 purché  . 
e,  39S. 

Quanto  fi  ufa  In  forza  di  prepofizione  coll’  accufativo  . 
e.  }6o.  £ in  forza  d’avverbio  col  dativo  , e talvolta 
col  verbo  ejfere  . c.  370. 

Quanto  avverbio  di  quantità  . c.  389.  Ha  la  corrifpon- 
denza  di  fflwto  cfprtlfa  , o fottintefa.  c.  300.  Trat- 
tandofi  di  tempo  vale  quamdiu,  ivi. 

Quantunque  congiunzione  vuole  il  foggliintlvo  . 
c.  399. 

Quaf  avverbio  vale/cr?.  c.  375.  SI  ufa  per  veluti , 
ivi.  E piti  come  fe.  ivi. 

Qurglì 
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Stuelli  pronome,  c fna  declinazione  . c.6i.  Si  trova 
in  nominativo  non  riferito  ad  nomo.  ivi.  Quello 
per  t}uegli  in  nominativo  fi  trova  riferito  ad  no- 
mo. ivi . Qufgli  <i  trova  ne’cafi  obbliqui  del  ringo- 
iare riferito  ad  uomo.  ivi. 

Quella  pronome,  e fna  declinazione.  c.6x. 

Quello  pronome  dimoftrativo  di  cofa.  0.^7. 

Quejla  pronome,  e fna  declinazione.  0.54.  H'  ordì, 
nariamentc  addiettivo  , ma  trovali  ancora  ftilfan- 
tivo.  ivi . Quejla  , quejle  fuftanti vann  lite  in  nomi- 
nativo vagliono  quella  donna,  quejle  donne,  ivi. 

Quejli  pronome,  e fna  declinazione . 0.5:5.  O'irjlo  in 
nominativo  per  quejli  èerrore.  ivi.  Quejli  in  no- 
minativo fi  trova  non  riferito  ad  uomo.  c.  54. 

Quello  pronome  dimofirativo  di  cofa.  c.  6<5. 

Qui  quando  fi  adoperi  nello  fiato  in  luogo,  c.  1(^7. 
E nel  moto  a luogo.  c.iq6.  Qtii,c  <1/ ^«4  vaglio- 
no talvolta  in  quejlo  Mondo,  c. 

Quinei  vale  da  quello  luogo,  c.  >71. 

Quindi  vale  da  quel  luogo,  c.  iqi.  E ancora  per  quel 
luego,  :,  174. 

Quindi  congiunzione  illativa,  c.  40S. 

Quivi  vale  in  quel  luogo . c.  xqo,  E ancora  a quel 
luogo.  C.  176. 


R 

Racromandare  fi  ufi  per  legare . c.  100. 

Raeconciare  fi  ufi  pti  rappacificare . c.rot, 

Rafcnte  prepotizione  vale  tanto  vicino , eh’ e'  jì  tee, 
chi  quajì  una  cofa,  c.  349.  Vuole  l’ accufativo,  ma 
riceve  ancora  il  dativo,  ivi. 

Ratto  avverbio  vai  prejlamente , e raddoppiato  accen- 
na preftezza  maggiore,  c.  375. 

Re  quando  abbia  articolo  , quando  no  . c.  311. 

Recare  fi  ufa  per  riferire  , c.  15(5.  E per  indurre  » 
c.  aox. 

K k 4 Recar  fi 
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'Rtcarfi  afToIuto,  e anche  col  cnfo , vale  talvolta  pren. 
dcrc  una  otfifa  come  fatta  a fc  . c.  1^9.  Vale  talora 
ridurfi  . c.  1^0» 

Hecarjì  ubbia  dì  una  cofa  vale  at'erne  ubbia , c«  4itf. 

Recar/ì cortefe  vale  avvolgere  infieme  le  braccia  , t ap- 
poggiarle al  petto  . C.  4id. 

Redine  ha  due  fingolari  , e due  plurali  . c.  ^ 

Redire  verbo  d fettivo  , e file  voci.  c.  141. 

Rendere  la  grazia  v:’!  perdonare , C.  196. 

Renderjì  fi  tifa  per  farfi  . c.  4it» 

Requie  è indeclinabile,  c.  3S. 

JJ/ffrcjr/?  imperfonale  vile  opus  ejfe  , c. 

Rtchiamarfi  vale  dolerfi  , c.  144. 

Riconofeere  una  cofa  da  uno  vale  confejfare  i'  averla 
rieeiiiita  per  fua  grazia,  c.  aot. 

Ricoprire  anomalo  . c.  1 36. 

Ricordare  fi  tifa  per  nominare . C.  188.  Si  ufa  anche 
imperfonale.  c.  i^l. 

Ricoverare  fi  ufa  per  in  fenfo  neutro,  e neu- 

tro partivo . c.  ii8.  e i<r. 

Ricrederfi  vale  pentir/ì,  c.  144. 

Ridere  a uno  vai  mo^rarfegli  amico  per  ingannarlo  • 
C.  ut. 

Ri  farfi  vale  arquiflare,  farfi  bello  (^rc,  c.  144. 

Rifinare  vai  defiflere.  c.  116. 

Rilevare  imperfonale  vale  importare  , ed  è della 
Seconda  , ma  fi  fa  ancora  della  Quarta . c.  xjS. 
c 

Rimanerfi  vai  affare  , o aflener/i,  c.  1 18.  e 144. 

Rimettere  nell'  arbitrio  dì  alcuno  una  cofa  . c.  loi. 

Rimproceiare  vale  biajimar  con  ifcherno.  c,  19^ 

Rintuzzarfi  1' animo  di  alcuna  cofa  vale  diflorfene  » 

C*  1. 

Ripararfi  vale  rifuggire,  C.  151. 

Ripieno  che  cofa  fia  , e di  qu.mte  forte . c.  134. 

Ripigliare  vai  riprendere . c.  ip3. 

Ripe, 


\ 
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'ttipofér/ì  fi  ufa  per  eelfare . e.  ti9*  ^ iliì 
Rìfentirji  fi  Ulaper  ìjvegharfi,  c.  iji). 

Rifirbarfi  vaie  Iraifertre  in  altro  Utnpo*  C»  ISO» 
mfieder  bene  vale  convenire,  c.  X3i. 

Rtfo  ha  due  plurali . c.  41. 

Ritornar  {opra  capo  vale  ridondare  in  danno  , c,  119» 
Ritrarre  vale  jvolgere  ^ dtfiogltere  . c.  io6.  Ritrarr» 
«no  neutralmente  vale  famigliarlo,  c.  134. 
Ritrarfi  come  fi  ufi  per  partire  da  un  luogo  , 0 per  di. 

Aoglierfi  da  una  dclibtra/ione.  c.  134. 

Ritrovarjì  con  uno  vaie  effer  con  lui  , c. 

Rompere  aflbiuto  , e rompere  in  mare  vagliono/itr 
fragio  , C,  mS* 

Rondine  è di  genere  promifeuo.  c>  ^ 

Rubare  ù ufa  per  ifpogliare , c,  ib8» 

S 

S lettera  quanti  Tuoni  abbia . c.  438»  ^ 

■Sacro  ha  due  plurali,  c.  41* 

Salire  anomalo,  c.  13^» 

Salvatico  fa  nel  plurale  falvaticì  falvatlchì , c.  41. 
Salvo  prcpofizione  riceve  l’ablativo  , o fia  quel  cafo  « 
con  cui  rilevar  fogliamo  l’ablativo  latino  . c.  359. 
Santa  ragione  fi  ufa  per  molto , c,  416, 

Santo  , Santa , avanti  al  loro  fuftantivo  podi , fcac> 
ciano  l’articolo,  c.  311. 

Sapere  anomalo  , e fua  conjugazione  . c.  119» 

Saper  grado  vale  profejfare  obbligazione  , C.  ut. 
Scarafaggio  è di  genere  promilcuo.  c.  19. 

^cc^/rcrc  anomalo  , e fua  conjugazione . c.  131. 
Sceverare  vai  feparare  , c.  103. 

Srio^/rcro anomalo , e fua  conjugazione . c.  130. 
Scontrar^  gli  occhi  con  uno  vale  veder  fi  reaprocameum 
tt  % c*  X 5 3* 

'Scoprire  anomalo,  e Aia  conjugazione.  u 13S. 

s 


5»*' 

Scorgere  vno  vai  gutdarto»  c.  loo.  Col  verbo  fare 
ula  per  burlare,  c,  139. 

Scure  ha  due  fingulari  , c due  plurali . c.  39. 

Se  pronome,  e Aia  declinazione,  c. 49.  Come  la  par* 
ticella  Jì  ne  faccia  le  veci.  ivi.  Se  pofio  fuÀan* 
tivamcnte  , c coll’articolo , fignifica  l’ interno  • 
c.  50. 

£e  congiunzione  condizionale  porta  all’indicativo,  o 
al  foggiunti vo,  fecondochè  efige  la  Aia  ipotefi.  c.397. 
£'  ta  lora  dubirativa  , e vaie  1*  utrum  de*  Latini,  ivi. 
Si  ufa  per  benché  . c.  400. 

Seco  medejimo  ha  forza  d’avverbio , onde  (ì  dice  anche 
di  femmina  . c.  339. 

Secondo  prepofìzione  di  conformità  vuole  l’accufati* 
vo.  c.  357.  Si  ufa  in  fenfo  di  per  quanto  comporta 
Vepre  , o la  qualità  di  alcuna  perfona,  o cofa  ,e 
in  tal  cafo  ha  l’accufativo,  ma  fenz’ articolo , o prò* 
nome . ivi . 

Sedere  anomalo  , e Aia  conjugazione.  c.  119.  Si  ufa 
per  regnare  . c.  xoS. 

Segnacafo  che  cofa  (ia , c quanti  ne  Aeno.  c.  30.  In 
che  fia  differente  dalla  prcpofizionc  . c.  153.  Si  la. 
feia  talora  in  alcuno  di  più  nomi  continuati . c.  318. 
Talvolta  è affatto  feioperato.  ivi. 

Sempre  avverbio  di  tempo  vale  o fenia  intermìjfìone  « 
o ogni  volta,  c,  390.  Semprechi  vale  ogni  volta  che, 
ivi.  E talvolta  mentre  che  , ivi.  Sempre  mai  fem* 
bra  avere  maggior  forza . ivi  • 

Se  non  che  avverbio  vale  niji,  c.  391.  E' ancora  con* 
giunzione  . 404. 

Se  non  fe  avverbio  vale  nifi , e talora  il  fecondo  fe  pa* 
le  che  abbia  forza  di  forfè,  c.  391* 

Sem  re  vi rbo  , c Aia  conjugazione.  c.  133.  Si  ufa  per 
coKifcere,  c.  1S8.  E per  rr  edere,  c.  198.  E per  «ver 
qua.  ii.i  , c.  117. 

Sentire  tvanti  penetrar  coll»  cognizione  , c.  aop* 

Sta, 
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gentìrjt , 0 fentir  di  fe  come  fi  ufino  per  tver  fenf»^ 
c.  XI7.  e 139. 

Senza  prepofizione  fcparativa  , che  ha  l’ablativo,  o 
fiali  altro  cafo  , che  rileva  il  cafo  de’  Latini . c.  359* 
Si  ufa  talvolta  per  oltre,  ivi.  Riceve  ancora  i’ in> 
finito,  li  participio  , e ’l  gerundio,  ivi. 

Senza  che  modo  avverbiale  vale  praterquamquei  ^ ov» 
vero  oltreche  . c.  375.  e 391. 

Senza  modo  avverbiale  vale  fmifuratamente , c.  37^. 

Senza  pia  modo  avverbiale  vale  folìim  , dumtaxat  • 
c.  57«S. 

Serharfi a fare  vile  indugiare.  0.147. 

Servire  fi  ufa  per  préjlare  ^ odare,  c.  191.  E per  re» 
flttuire  . c.  195. 

Se  tu  fai  modo  avverbiale,  che  vale  il  quantumlibep 
de’ Latini . c.  37d. 

Si  accompagnaverbo  . c.  1^4. 

S)  ripieno  come  fi  ufi  . c.  160, 

Sì  avverbio  affermativo,  c.  383.  Quando  è cafo  di 
verbo  , gli  fi  prepone  il  fegnacafo  , o I’  articolo  • 
ivi . 

Sì  (avverbio  di  vario  ufo , fi  adopera  per  coti . c.  391* 
È per  nondimeno , ivi.  E per  infnchì  . ivi.  Gli 
corrìfponde  talora  il  o Ueome,  ivi.  Si  trova 
replicato  in  forta  del  tum  de’  Latini . c.  391.  1 1 

Sillaba  che  cofa  fia.  c.  11.  Ninna  comincia  da  due 
medefime  confonanti,  c.  14.  Sillabe  come  fi  tron- 
chino, e regole  fopra  ciò.  c.  441.  Sillabe  brevi  , 
o lunghe  , e qualche  offervaaioui  fopra  ciò.  c.468. 

Silleffi  figura  gramaticale.  c.  411. 

Sinodo  è mafcolino.  c.  18. 

Sì  veramente  congiunzione  vale  con  patto  j ton  t *• 
dizione  . c.  398. 

Sofferir  l'animo  , o ’l  cuore  vale  aver  anh:o , eora  iie  « 
e fi  ufa  negativamente,  c.  117. 

Seltmente  t fole  avverbj  limitativi*  c-  '91.  < I r«4 

dr  p» 


«lopo vagUono/'Mi’ffc? , ivi.  Vo»  folamenteìivvcr- 
biocorrclativo  (il  . ivi.  Soltanto  ciò  ftclTochc 
folamente  , ivi  . 

ede  ha  plurale . c.  44. 

Solenne  ti  ufa  per  granile  , eccellente  , magnifico  • 
c.  41'’. 

Solere  verbo  difettivo,  c fue  voci . c.  141. 

Sopra  prcpofizione  il  più  ha  Taccufatìvo,  non  di  rado 
riceve  il  dativo , e talvolta  il  genitivo . c.  341.  Si 
adopera  ptr  di  là  da  , oltre  , pii  che,  ivi.  £ per 
eontro,  addojfo  , apprejfo  , vicino»  ivi.  E in  vece 
di  per  , circa  , intorno,  innanzi  , ava.it  i , ivi,  e 
c.  341.  Accenna  talvolta  pegno,  ivi  . Si  ufaelegan> 
temente  in  vece  di  a//«ro , addofio.  c.  363. 

Sopra  ciò  accenna  foprantcndenza  a qualche  uficio» 
c.  343.  Sopracciò  fi  ufa  a modo  d>  nome  , e tigni, 
fica  il  foprantcndente  aH’ufìcio,  di  cui  ti  parla* 
ivi  . 

Sopra  parlo  , o [opra  partorire  vale  in  quell' atto  ^ O 
poco  dopo  . c.  341. 

Sopra  fera  vale  venuta  la  fera,  C.  341. 

Sopra  fe  vale  penfofo  , o diritto  in  fulla  per  fona , o non 
appoggiato  . c.  341. 

Soprannomi  femminini  dati  a inafchio  fi  trovano  coll* 
addiettivo  mafcolino  . c.  181. 

Sopraflare  fi  ufii  per  indugiare , c.  iii. 

Sofpirare  fi  ufa  della  Tcria  de’  Neutri  per  defiderUm 
re,  c.  Ito. 

Sofienere  fi  ufa  per  comportare,  per  permettere  ^ per 

■ arrejlare,  c.  189.  E pt  r reggere,  rejìlìcre,  C.  aix. 

6 uo  prepofizione  ha  d’ordinario  l’accufativo,  mari- 
'cvc  anche  il  genitivo,  e *1  dativo,  c.  343.  Si  ado* 
P'ra  talvolta  in  fignificato  di  con  . ivi . 

Bpauiarfi  vale  fpedirfi . c.  tJ4. 

anomalo,  c fua  conjugazione.  c.  131. 

'Spcraud  ufa  per  afpcttare,  c,  19%, 

Spe. 
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foto  plurale,  c.  43. 

Sbafare  uni  donaa  a moglie  è maniera  elegante  dei 
buon  fecolo . c.  201. 

Stajo  fa  nel  plurale  le  flaja  . c.  41. 

Stare  anomalo,  c Tua  conjuga/ionc . c.  ut.  Si  tifa 
della  Terza  de*  Neutri  per  toccare,  c.  111.  Si  ufa 
ancora  per  ejfere  . C.iii.  E per  conjìjlere.  E 

per  eojlare  , C.  132.  Stare  per  alcuno  vai  dipendere 
una  cofa  da  lui.  c.  119  Sr<*re  congiunto  coll’infi- 
nito di  altro  verbo  , mediante  la  particella  a,  rile- 
va il  (ignifìcato  di  eflb  fecondo  il  fuo  tempo  , c mo- 
do . c.  291. 

Star  bene  fi  ufa  per  convenire , per  meritare  , e per  ef- 
fer  ben  difpvflo  . c.  tit. 

Star  cortefe  vale  tener  le  mani  giunte , e appoggiate  al 
petto  . c.  416. 

Starjì  quante  fìgnifìcazioni  porta  avere,  c.  239. 

Stato  in  luogo  vuol  l’ablativo  colla  prepofi/ionc  in  . 
c.  lòfi.  Negli  Antichi  fi  trova  fpcflb  colla  prcnofi- 
zioncii.  ivi. 

Ste^o  , Jleffa  pronomi . C.  <5y. 

Stirpe  non  ha  plurale  . 0*45. 

Su  nello  flato  in  luogo  fi  ufa  da  fe , e fenz’ aggiunto . 
c.  270.  Coll’  articolo  innanzi , c la  prepofizione  in , 
ferve  al  moto  verfo  luogo . c.  278. 
prepofizione  , e fuo  ufo.  c.  364.  Serve  all’ accufa- 
tivo  . ivi.  I migliori  Autori  dicono  pili  volentieri 
in  fu,  che  fu  . c.  555. 

Suo  pronome,  e fua  declinazione,  c.  30.  Qiiando  ri- 
ceva , o lafci  l’articolo,  0 altro  appoggio,  ivi, 
c fegu. 

Suora  avanti  al  fuo  fuftantivo  fcaccia  l’articolo  . c.  511* 

Superficie  è indeclinabile  . c.  38. 

Superlativi,  e loro  coftruzione . 0.324. 

Supplire  fi  trova  della  Terza  de’  Neutri  . c.  110. 

Téle 


T 

r«/i?  fi  alfe  volff  per  qualcuno,  alcuno  in  amen» 
due  i generi,  c.  79»  E anthe  per  talmente  avver- 


ila fpefTo  la  corrifpi  ndenza  d i quale  , cotale  ,0  che  ; 
ma  fi  ufi  talvolta  fen/.a  . ivi.  Pofto  neutralmente 
dinota  miferia.  ivi.  Nell’ufo  riceve  articolo,  e 
pronome . c.  Si. 

avverbio  di  quantità,  c.  1^91.  Segna  lunghezza 
di  tempo,  ivi.  Ha  la  corrifpondenza  di  che  ^ 0 di 
quanto»  c.  ^9e« 

Tema  per  argomento  è di  genere  comune . c.  17. 

Temere  verbo , c fua  conjugazione . c.  114. 

Tempo  in  che  cafo  fi  metta  . c.  18^. 

Tenere  anomalo  , e fua  contugazione . c.  no.  Come  (I 
ufi  per  p/^//4re  nello  imperativo . c.  189.  Si  ufa  in 
fenfi)  di  vietar  1 ’ ingrelTo  . c.  106.  E per  giudicare  . 
c.  198.  E ex  aver  qualità  » c.  xij.  E per  aderire, 
c.  xjt. 

Tener  credenza  vale  tener  fegreto,  c. 

Tener  favella  vale  reflar  di  furiare  ad  alcuno  fer  ìfdcm 
gno . c.  Ui6, 

re/ier/f  alToIuto  fi  ufa  per  arrejlarfi  , o per  az<ere  efi, 
nione  di  fe . c.  X40. 

Tentato  ejlere  di  fare  una  cofa  vale  averne  voglia, 
c.  X4^. 

Tejlè  avverbio  vale  in  quejlo  punto  , o foco  avanti  • 
c.  37(5. 

Ti  particella  pronominale,  c.  4^  Quando  fi  dica 
te,  ivi  . 

Ti  accompagnaverbo , c fuo  ufo.  c.  i6g. 

Tirare  fi  ufa  per  aver  la  mira  ,l' intenzione . c.  nS* 

Tb'care  imperfonale  vale  talvolta  l‘it;f/«^r,  talvolta 
l' obtingit  de’  Latini . c.  i6i.  Attivamente  fi  ufa  per 
commuovere . c.  lyo» 


bi 


Toglie- 
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Togìiere  anomalo,  c fua coniugazione,  c.  i?i.  Si  iifa 
per  prendere , c per  levare , aggiugnendogli  la  par- 
ticella via  • c.  189» 

Toglier  *rrra  , O del  Mondo  vagliono  «w- 

maware  • C.  zo6. 

Tordo  è di  genere  promifeuo.  c.  19. 

Tornare  fi  ufa  per  riporre,  c.  103.  E per  riufeire . 
C.  ut.  E per  efiere  di  nuovo  c/ìr,  eb’  altri  era,  C.xiim 
E ridondare . c.  tt8. 

Tornar  tewr  vale  effere  di  utile , o di  piacere  . C.  tu. 

Torre  il  capo  f O la  tejla  a uno  vale  infaftidirlo  » 
C.  19^. 

Toflc  ha  due  fingolari , e due  plurali . c.  39. 

To/?o  avverbio  vale /hìi//o.  c.  376. 

Xr«  prepofizione , che  lignifica  in  mezzo,  vuole  l’ac- 
cufativo . c.  344.  Congiunta  con  una  fola  cofa  accen- 
n.i  rinchiudimento  in  quella;  e con  due  cofe  ligni- 
fica il  comprendimento  in  mezzo  ad  aincndue.  ivi. 
Vale  talvolta  per  mezzo,  ivi  . Talora  vale  nella 
tonverfazione  , nel  numero  , nella  compagnia  , ivi. 
Si  adopera  inveced’/n.  ivi.  Accenna  talora  per- 
plelfita  . c.  343.  Si  ufa  per  addentro  , fuori  , oltre  , 
fopra,  ivi.  Si  ufa  per  dillingucre,  e infieme  con- 
giugnere due  cofe , e ha  femprc  in  corrifpondenza 
la  congiunzione  e . ivi . 

Trametterfi  vale  fwgcr/r/;  . 0.143. 

Trapalare  fi  ufa  per  morire  . c.  109. 

Trarre  alToluto , parlando  di  cavalli,  muli&c. , vai 
tirar  calci . c.  109.  Si  ufa  ancora  in  lignificato  di  ac- 
correre , concorrere , c.  Ito.  E in  tal  fenfo  li  fa  anche 
della  Quinta  de’ Nuitri  . c.  117. 

Trarjt  fi  ufa  per  condurjì.  c.  z^o, 

Trafandare  alfoluto  vale  eccedere  i termini  del  convene- 
vole , C,  109. 

Trafognare  alToluto  farneticare , c.  109. 

Tribolarji  di  una  cofa  )/iìZ  affiiggerfene . C.  144. 

Irit. 


»iS 

Trittongo  che  coia  fia  . e.  i j.  In  cfTo  fluii  fia  la  princl- 
p.il  vocale  • e.  14. 

Troppo  avverbio  è (pefTo  ufato  dal  Boccaccio  per  mol:o  ». 
e.  ÌO4. 

Trcv.tre  (ì  ufa  per  fentìre  • C.  I9S. 

Tu  pronome,  e Aia  declinazione,  e.  47.  PariiccIJc, 
che  ne  fanno  le  veci . ivi  . 

Tuo  proneme  , e Aia  declinazione,  e.  50.  Quando  ri- 
ceva , 0 lafci  l’articolo,  o altro  appoggio,  ivi,  • ■’ 

e fegii. 

Tutto  quando  (ìa  nome,  quando  pronome,  e.  71.  Sua 
diciin.i7.ionc  da  pronome,  ivi.  Si  adopera  il  piu 
nel  plurale,  ivi.  Si  ufa  però  nel  fingolare  co’ no- 
mi collettivi,  ivi.  Accenna  talora  quantità  virtua- 
le . e.  73.  Colle  voci  dinotanti  numero  vi  fi  po- 
ne la  congiunzione  e per  proprietà  di  linguaggio, 
ivi  . 

Tutto  ripieno  come  fi  ufi  . c.  ijS. 

Tutto  quelito  \ ttlc  prorfus  omnit  , C.  73. 

V 

l'j’err  fi  ufi  della  Terza  de’  Neutri  per  giovare,  c.  ii*. 

Si  ufa  alt  ivo  per  meritare  , ccomc . e.  189.  Si  ado- 
pera anche  iiiipcrfonalc  pt.r  giovare  , c.  ijS. 

y.trir.i  p,-r penne  ha  li  folo  plurale . c.  43. 

l'.triared  ufi  neutro  per  clferc  differente  . c.  155. 

Vdtre  anomalo  , e Aia  conjugazionc . c.  138. 
aggiunto  a p.awra  \-t{\  grande. 

'"•ivre  anomalo , c lua  conjugazionc  . c.  iti. 

• -<f-  fi  nfa  per  ecco  , td  ha  il  cafo  fenz’  articolo  • 

• '.'57. 

Ve  > • anomalo,  e Aia  conjugazionc.  c.  157.  Sì  ufa 
I 'volta  per  c.  ut.  E per  rncerrfre.  C.  itS. 

In  ■■erfeinaie  , con  qualche  addicttivo  , vale  riufei. 
re . r,  >6  Venire  da  una  cofa  vale  ufeirne  odore , 0 
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puzzo,  c.  i'^4»  Ventre  come  f?  ufi  colla  figura  plcy- 
n.u’iTio  . c.  410. 

Venire  a capo  vai  conchtudere  , c.  1x9. 

Venire  a grado  vai  piacere,  c.iii, 

'Ventre  il  deftro  vale  prefcntarfi  l'  opportunità  , C,  1^3. 

Venire  in  concio  vale  e/fere  opportuno  , c.  zìi. 

Venir  meno  lina  cofa  3 imo  vale  mancargli  . c.  iii.  Ve- 
nir meno  a uno  , dopo  averle  promcllo  alcuna  cofa, 
vale  mancar  di  parola,  c,  113. 

Ver  , 0 in  ver  dicono  1 Poeti  in  vece  di  verfo  , c in  ver- 
y*o  • c, 

Verbo  che  cofa  fia . c.  17.  Di  quante  forte  ne  fieno. 
c.ii7.  eS8.  Variazioni  del  verbo,  c.  89.,  c fegu. 
OlTervaziom  generali  fopra  le  conjugazioni  de’  ver- 
bi . c.  91, 

Verbi  attivi , e loro  coftruzionc.  c.  183.  Verbi  paflì. 
vi,  e loro  coftruzione.  Z07.  Verbi  aflbiiiti  quali 
fieno,  c.  Z08.  Verbi  neutri,  c.  zio.  Verbi  neutri 
pailivi . c.  z3$.  Verbi  imperfonali . c.  143.  c Z56. 
Verbi  locali . c.  z6j. 

Verfo  prepofizione  quando  fi  dà  al  tempo  , 0 al  luogo 
vuole  l’accufativo;  ma  quando  fi  dà  a perfona  , ri- 
ceve il  genitivo,  c.  351.  Si  tifa  per  in  comparazio- 
ne , in  paragone  . C.  3 30.  E per  intorno  , circa  . i vi  . 

Veruno  per  fe  è lo  fteflb  che  ninno,  c,  74.  Con  altra 
negativa,  o colla  particella  fenza,  vale  alcuno,  ivi. 

Vefle  ha  due  fingolari , e due  plurali . c.  39- 

Vejlimento  ha  due  plurali . c.  41. 

Veftirfi  ha  il  cafo  dell'  abito  o in  accufativo  , 0 in  geni- 
tivo , 0 fiali  ablativo  , colla  prepofizione  di . c.  148. 

Vi  particella  pronominale  . c.  48.  Qi_iando  fi  dica  ve . 
ivi . 

Vi  accompagnaverbo  . c.  16^, 

Vi  fi  tifa  per  fignificare  a quejfo , 0 a cotefio  lucgo , 

C.  1^6, 

Via  ripieno  come  fi  ufi . c.  xsp# 
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Via  ne’  moti  a luogo  (ì^nifica  andare  altrove  . e.  177. 

Via  , vie  avverb)  vagliono  multo  . e.  304.  Via  vale  tal- 
volta or/»'/.  ivi.  li  ufa  pcr/Mfc/to.  ivi. 

Vicino  prepoli/.ione  ferve  al  genitivo  , e al  dativo, 
e.  348.  Si  ufa  per  circa , intorno . c.  349.  £ anche 
in  vece  del  parum  abeft  de’  Latini . ivi . 

Vipera  è di  genere  proniifcuo.  e.  19. 

Virgola  , e fuo  ufo  . e.  465. 

Vivere  fi  ufa  per  nutrirà. 

Uno,  furtantivi  poflbno  avere  plurale . e.  44. 

Uno  atiilTo  ad  altro  numero  manca  del  plurale  ; e il  fu- 
ftantivo  , che  l’accompagna  , fe  va  avanti,  fi  fa 
plurale,  fe  dopo  , fingolare.  e.  44.  e 45. 

Uno  , una  , pronomi  diltributivi , e loro  declinazione, 
e.  Correlativo  ad  altro  ha  lingolarc , e plurale, 
e ammette  l’articolo,  e.  77. 

Uno,  una,  accompagnanomi  in  quanti  modi  fi  ufino. 
e.  1<^1. 

Un  tempo  avverbialmente  vale  per  qualche  tempo,  c.394. 

Vocali , e loro  pronunzia,  e. 434. 

Vitere  anomalo  , e fiia coniugazione  . e.  ni. 

Voler  bene  idiotifino  per  cfprimerc  guallamcnto,  o di- 
fordine . e.  113. 

Volerjì  impcrfonale  fi  ufa  in  varj  modi  per  convenire, 
e.  159. 

anomalo , e fua  conjugazionc.  e.  131.  Si  ufa 
per  ifcorrcrcdi  tempo,  e.  109. 

Vojlrc  pronome , e fui  declinazione . e.  50.  Quando 
riceva,  0 lafci  l’ articolo , o altro  appoggio,  ivi, 
e fegu. 

Uovo  fa  nel  plurale  le  uova . e.  41. 

fi  adopera  por  frequentare  e coll’ accufativo , e 
col  dativo,  e.  189.  e ni.  E per  ijie/r.tre . c.xoo. 
E per  cojlumare  . e,  ii6,  E per  converfr.rc  . e.  131. 

U/are  anomalo , e fua  conjugazionc.  e.  138. 


X fi 
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X G rileva  in  Tofcano  colla  / femplice,  o doppia, 
c.  9.  Talvolta  fi  ufa  come  carattere  forelUero.  ivi. 

Z 

Z quanti  fuoni  abbia  nella  lingua  Tofeana . 438. 


IL  FINE. 


Vìdit  D.  PauÌMt  Pbilipput  Premoli  Clericorum  Regu- 
larium  Sanili  Pauli  , ó*  »»  Ecclejla  Metropolita, 
na  Bononit  Panitentiariut  prò  SS,  D,  N.  Bencdi. 
fio  XIV,  Arebiepifeopo  Benonia. 


Die  17.  Januarii  j74J» 

IMPRIMATUR 

Ir.  Jo:  Franti feu!  Cremona  Vieariut  Ceneralit  S,  Of- 
peti  Bononia  • 


DON  FRANCISCUS  CAJETANUS 
SOLA 

Con^re^aiionit  S.  Vauli  Treepofitur 
Ctnertiltt . 


QUuni  librum,  cui  titulus  efl  Regole^  ei 
Ojiervuzioni  della  Lingua  Horcana  ndot- 
te  a metodo  per  ufo  del  lemmario  di  Bo- 
logna a R.  P.  Don  Salvatore  Corticdli  Con- 
gregationis  noltr®  Prssbytero  profelfo,  ac 
Provincia  ^truri.-e  Prxpofito  compofituni 
duo  eju.dcm  Congregationis  noftrae  eruditi 
Viri , quibus  id  commifimus,  accurata  le- 
gione, & gra'M  judicio  recognoverint,  & 
polle  in  luccm  edi  probaverint  : Nos,  ut 
tvpis  niandetur  ^ quantum  in  Nobis  eli  , 
faciiltateni  facinuis.  In  quorum  fidem  has 
fieri,  figilloque  nefiro  nuiniri  juflìmu';. 

Dat.  Mediolani  ex  Collegio  SS.  Apoftolorum 
J'auli , & Pjarnaba?  tcrtio  Idus  rebrurr-i  An- 
lo  falutis  MDCCVL. 


D.  Francifcus  Cajetanus  Sola  Prxp.  Gen. 


Dcn  Vhillpfits  Maria  Er.imlilla  Cartecllarius  . 
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Alcuni  errori  fcorjt  nella  prefente  Opera , 

'Errata  Ccrrìgr, 

pag.  t«9  V.  itf.  E un  tal  medodirc.  E un  tal  modo  di 

dire . 

pag.  jl}.  V.  IO.  Oyfrmax/o0errri«.  OjfervaiioHe  fe. 

tonda. 

pag.3i7«v*4.  Ed  abbiamo  innan-  Ed  abbiano  innan- 
zi l’articolo . zi  l’articolo. 

Si  noti,  che  pag.  99.  manca  l’efempio  di  faria  per 
farei.  Il  Cinonio  nel  Trattato  de’  Verbi  cap.  jg. 
dice  , che  il  dire  faria  per  farti  è voce  poetica  , 
benché  alcune  volte  nelle  profe  (i  legga,  ma  non  ne 
adduce  efempio.  Il  Euommattei  Tratt.  w,  eap.i,^. 
parimente  ne  ammette  Pufo  , ma  neppure  egli  ne  ci- 
ta efempio  . Io  non  ho  potuto  trovarlo  ufato  da  buo- 
no Autore  , e perciò  flimo  glufto  il  fentimcnto  del 
Sufcelli  nel  Rimario  , cioè  , che  la  terminazione  in 
ia  nelle  terze  perfone  dell’  inipirfetto,  c de’  pre- 
teriti dell’  Ottativo  (i  pofla  liberamente  ufare  in 
•vece  della  ufeita  in  ebbe  ; ma  nelle  prime  perfone  , 
in  vece  della  terminazione  in  ti , fi  voglia  ufar  di 
rado,  0 forfè  folamente  in  Verfo,  e per  nectllìtà 
di  rima  . 

Si  noti  ancora,  che  trovandoli  per  entro  l’opera fie- 
gue  , fiegt$a  , fieguono  , fono  parole  feorfe  per  inav- 
vertenza , dovendoli  in  buona  lingua  dire  fegut  , 
fegua , feguono  . E lo  fitlTu  dico  di  truevare  , truo- 
vato,  e limili,  dovendovili  fognare  la  m,  come  in 
altri  luoghi  del  libro  fi  vede . 
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